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EDIZIONI D I STEFA NO

LIBRERIA I ITER AZIOl ALE DI STEFANO

BO BIEN S IA
Il secondo C onvegno di S tudi bobbiesi

-=>

Si è ten ut o il 2 settembre 1962 Ùl Bobbio, per in iz iat iva della Sez ione d i Pia­
ce nza dell a Depu taz ione d i St oria Patria per le provin cie parmensi , e nello sp irito
degli annuali incontri degli Il A m ici di S. Co lombano Il . li SeCO/l(IO C onvegno d i
stud i bobbiesi, sotto la presiden za del Prof . Emilio Nasalli Rocca di Corne lia no .
L'avvenimento, rinno vato dop o undici anni da lla prima felice torna ta, ci porge
occasione d i raccogliere in 11/1(/ Il C ronaca Il alquanto pi ù vasta del consue to alcune
not izie che si riferisco no al mondo di Va l T reb b ia nel decorso decen nio , e sop rai ­
tutto , per squisita cortesia del Nasa lli Bocca, di anti cipare su lla pubbltcaz ione inte­
grale d ello stud io da L ui presen tato al Co nvegno, Limportant issùno docu mento di
alleanza tra Fieschi e Molaspina d i Val T rebbia, che sem bra gettare nuo ve luci
SII 1111 im portante momen to delle relazi oni comp lesse tra Famiglie feudali e Poten ze
che gravita.no I/el quad ro della grande polit ica europea dell'ult im o quattrocento.

La corte sia d i amici bobbiesi e ge novesi ci consente inoltre di far seguire una
notiz ia di screta sul nuov o Mu seo d i S. Colo mbano, inaugu rato il .3 Settembre 1961;
e cioè lilla cronaca dell a realizzazione, redatta SI/ prez iose notizie fa voriteci dal
principale organ izzatore del Mu seo, il prof. Mo ndellt, ed III /(J analisi de lle sist e­
ma zioni con l'esam e crit ico di alcu ni tra i pezzi più notevoli della rac colta stessa,
dettati da Giuliano Frabet t i, dell'Ufficio di Belle A rt i del Com un e ge no vese.

In fII lG Appendice dar em o infin e notizia di alcu ni st ud i, in parte g ià da Ila i
annu nciat i , e rima sti se m pre in attesa di un cenno: senza alcuna pretesa, peraltro,
di co m pletez za. Per W U/ informazione p iù costa rimandiamo alle integrazioni recenti
della cecchia 1I1l1 sempre essenz iale Bibli ografia bobbiese d i Pietro V ERRUA oagi
purt roppo esaurita: e cioè all'aggiomamento di Annibale \ I.-\ES T HI in Il Ar ch . St oro
L od ig iano ", 1951, ed alla preziosa Hassegn a di studi bobbie i del Dopoguerra
(19:34-1955) d i Paolo COLL UHA, in Il Aevum Il , 1956. Naturalm en te le informazioni
d i prima mano si irocerann o se m pre ne Il La T rebb ia Il , sett imanale d i Bobb io, e
nei Bohiensia delle diligentissim e Cro nache de l Il Bollett ino Storico Piacentino Il .

T IEGNA L AZ I O

LIBRERIA A TIQUARIA MARIO BOZZI

N o v l t à , BO SELLI -SECHI. Circoli , ed. 1962, L. 2600.

PECO RINI FOUCALILT, Contorto. Liriche, 19 6 2 . L. 6 00.

EDIZIONI eoezt
Novit à : L. TACCH ELL A. La media ed alta 1101 Borbera nella storia, 1961, L. 1. 5 0 0 .

L. TACCHELLA . Slontessoro e Crocetiesctii nella storia . 19 6 2 . L. \.000 .

Via R~cc a la9 [j a l a ( rcca ra i. T eC. .'>5. 0 85-5 5. 4 0 6 - P. Fon tane Ma H·sr . TeC. 296.99 1

V ia Roma, 4 9 -" rel. 5542 6

G. PISTA RINO. Bartolomeo Lupoto e l'arte li braria a Genova nel Quattrocento. 1961 .

N. BAC IGALUPO, O p appaçol lo de m oneç tie. 1959.

U. V. CAV ASSA , Ombre am ictie, 19 60 .

TITO ROSINA, La congiura del Catilina genovese, Ca ne si, 19 62. L. -1 . 000 .

CAR LO DALL'ORTO. Ilouri. Antolog ia di cose. rat ti , personaggi. 19 6 2 , L. 1.-100.

ONOR IO ed EUG E:-iIO Ì'IO RAGLlA. La l.iquria. Genova. 196 2. L. 2 .9 50.

,.,.o v i t à: EN ILIO GRINALDI. Gm ova roman ti ca e risoraim entale. Genova. Ed. Liqur ia ,

19 63, L. 12. 0 0 0 .

SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZ IONALE
V ia Petra rca , 22 r . T eC. 54.023/58 9.677

Dispon ib il i le ult im e c o p ie d~lIa Storia di Genova, 3 v o ll. , L. 10 .000.

l -N. LANBOGLIA, Liguria Anti ca.

2 - U. FO R:>IENfINI. Geno va nel Basso Impero e nell'Alto Medioevo.

3 - A . R. SCARSELLA. Ii Comune del Consoli.

N O Il I T....ì

RENÉ BO UDARD. G énes el la Fran ce dan s la deu xi ème m oi tù! du .1'11111 si ècie. Pari s.

RENÉ BO UDARD. L' oreanisation de t'Universite et de l' enseign em ent secondaire da ns
l' Académ ie imperiale de Gènes entre 1805 et 1814 . Paris.

D el Con ceg no b obbiese, in attesa dellannunc ioto vo lume deeli A tt i, ci limi­
tiamo a da re qu i 1111 cenno som mario con riferim ento a q uelle Comun icaz ion i che
sem b rano recare un contributo p iù valido agli studi non strettamente locali o che
pre sen tano caratte re di p iù sp iccata novità.

L e prosp etiice ap erte da Mau riz io Corrod i Cerv i su i nuovi orientamenti nella
oalu taz ione dei reperti del Saorariu m Minervae .Med icae Cab ard iacensis interes­
sano tutto il quadro della romanit à Il prov inc ial,e Il d el nostro A ppennino . A nch e il
puntuale stud io del Bergamaschi SI/i Toponimi valtidones i n elle carte d el Mona ­
stero d i S. Colombano è Ul l contributo essenz iale alla. conoscenza della top ografi a
sto rica del territorio al d i fuori delle co nt ingenze e per la costruz ione d i I/n am ­
bi ente stortco-cultura ìe. Si inq uadrano del pa ri in u na visione storico-amb ientale
(la Il sto ria locale Il int esa come fondamen to d ella sto ria senza agaettivi ), che noi
am iamo ch iamare Il perenn e ». oltre la nota de l Nasalli Rocca, di cui pu bblich iam o
in ap presso l'essenziale, la relazi one d i Ca rmen A rtocchini su Gli statuti di Cari­
seta Val Trebb ia, ritrovati in quel tesoro d i not izie e di docu m ent i che è l'A rchi­
vio D oria Parnpluli di Rom a, e l'ampia nota di Giovanni Malasp ina, su i Malaspìn a
d i Orezzoli, di cui di ciamo a parte (V . Appendice, pago 2.3). A ncora a problem i
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IO/JOgra/ìci si riferisce I'acu !a ricostru zionc che del rIl illl-rario d i S, Colombano da
Pa via a Bohh io tenta A ll ll iha le M aestr! - ed è q uusi l'il ìnerurìo id eale del M aest r i
st esso, che d alla suu L OIII I}(m l ia g ll arda seII/Jre COli tan to cu ore i l San iuarlo boblriese .

A /Jm!Jlellli /Ji/ì tecnici si r icolgoll o le d otte comunicaz ioni del Berli, SII Orien­
tame nti eu lrurali e specnlutivi nei Co dici h ohbicsi am brosian i, e del Cast i !!, 1I01i SII

Il riord inamento dell'Arch ivio tor ico Comunale di Bobbio e le istituzi oni -pubbli­
che dell'et ;'! sforzesca: interessano fi allre ° aspetti d i cita local i o part icolari le
p llr br ìllnn t issime r icerche del C remona (A m ed eo Franch i, Ab ate di i30bhio, let te­
rat o, sec. X\ ' lI I), di d on M olinar i (Le visi te past orali del n. Paolo Burali nell a \ al
Tr~bbia , sec. XVI), del Fiori (Immigrazion i di famigli e n ohìl ! a Bobbio nei se C'c. XV
e XVII ), men tre C. F. S c o g Jl !llJl ig lio , COJl :\t to d i nas cita della Stata le ../ ,') ci h«
portato in et lì ormai clcinu alla nostra , che /lIIre in Val Trebbia è tanto co nserc u­
tica d i 11 11 0 sp i r ito antico. L e calorose p arole del Xl andelli sul Il sila Il Xlu l'O

pi ù che 11 110 st ud io sal/o sta te Il /W relaz ion e tecnica e IIJl progralllm a.
.\fa al di Id delle Comunicazioni il COI/[:egJl o è stato, come sempre, al /che II Jl

in contro spiritunle. Le purole d'apertura d el Presidente d ella D epu tazi one pro­
f essar Autlre otti, la M essa il/ S. Co lom lrano . la colazione all a Il Paol in a Il, offer ta
dall'E .P.T ., il sulut« [ruteruo d i ,ì [ OIl \'. ou«, del Sl onast ero svizzero d i S, Ga llo, i l
coni er iment o del Il dip lomo Jl di Il A mico Jl del Salito , t ra gl i altri , al N asall i Bocca
ed al dott o Cu gnier di L uxeu il, il congedo affett uoso d i .\fO/l-'>. Zuccariuo con Fin­
cito p er il C inquantenurio colom ba niano del 1965 , e da ul t im o Finaugu raz ione
solen ne d i II /W sta tua di S. C ol omban o nel Chiostro ceccliio alla prelell za d el . e».
Zel ioli L unzin i. Vice Pres id ente del Sen-tto, che 1I0 Jl lIIaJlcò di port are la sua al fa
parola, luin uo conjerito al/che al secondo C onceguo liobbiese quel fall a di con lia­
l if cì e d i amicizia f econda che /lOn è solo nel 1I0lll e della simpat ica Associa;::; ioll e
colosnb an ìanu, 1I11l I/e è prof oll da ed operante sostun:« di c ita. l' l. n. Cl ,

Un'alleanza Fieschi-Malaspina nel 1495
Pu r l'i. ervandomì di ripu bb licar e il docu mento q ui rip rodotto in un a auspicata

raecolta miscellanea di shld i bobb iesi c su lla Val T Iebb ia, non ho cred uto sot trar­
mi alle cor tes i amichevole i llsistenze ci el Di rettore del Bolletti ll o Lig/l sf ico ,d i
ant icipanllc la comullieazionc agli stud iosi 'a l'ausa dell 'intpresse che esso riH'ste p ::'r
la storia genovese.

Il docum ento (.-\. S.G ., Pae,\i : .\falasp illa ) eoa tien e il tes to d i Iin trattat o di alle­
anz,a del :3 O ttobre 149,S tra i .'d ala p ina di \ "al Trebb ia e eli :\Iulazzo ed i F ie, eh i.

:\Ii è sem brato eli qualche iml)ortanza ed ho crecluto b ene farne r Or1,retto di
lilla bn'y e lettura al Secon clo Con vegno el i studi stori ei che, ~)er inizi a t~~l della
sez ione ci i Pi acenza clelia Deputazione eli Storia Patr ia per le Provinoie Pa nn ensi,
è sta to tmllllo in Bobb io il 2 Settembre 1962.

Già le p arti contraenti sono important i. r :\Ialasp illa . ancora relati\'mnente
potenti . 'ep pure troppo uddi\'isi, nella monta ,rna tra Lunigiana e Val taffora.
~ra Parmense Piacentino e L i<turia; i F ie chi. eOllti eli La\ 'agna. allora potpnti simi
1Il Geno\ 'a e nel Cc;mune genm'e e e in pr o<r re, i\'a e. pansione clai loro fell cl i eonfi ­
nanti cr.n quelli malasp iniani. di alc uni elci (p lali, proprio in (pl ella re<rione d i\'er-. . ~
rano acqui rentI.

La fine del Qu attrocen to è p oi p art icolal'!l1eJllte importante ,p er la sto ria <rcnovese
ecl italiana a cau 'a dell a p oli t ica de1 Hl' d i F ranoia, dell a L ega, lIonehè d~lla b at ­
tagl ia di Fnl'!lO\'o. Cosicchè può suppor i, eonside rando la p oli tica genovese " l'nc­
ral e e qu ella filofrance e in particolar e dei Fieschi , ehe r aecordo mirasse ad ul~loro
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COl I. o liclame nto d i prestig io e a cautele st rateg iche p er i pas i 'ap penIlllllCI.
Non si d imenti ch i che i Fr eschi erano allora p ad roni cii Borgotaro, 'al di là del

passo del Brattcll o, e di Santo Stefan o in Val d'Avelo .
Natu ral mente oltre ai rappor ti dell e famiglie e a q uell i tra C enova c la Francia,

en tra nel g iuoco anche il rap p orto tra Cenova e .la Lomb ardia, che nece. aria­
ment e iuterr-ssuva tu t ta la mont agna ma laspiniana interposta tra i du e elomini :
il . econdo, , opra ttutto, amb izioso eli aprirs i una strada verso il mare.

Non entr iamo nel meri to del documento che andrebbe minutamente analiz­
za to , Facciamo solta nto alcuni ril ievi: anzitutto. dal tenore di esso si d irebbe che
i Xla lusp inu fossero allora in declino, nnche se le condizioni esp resse nell'atto
(unitur ic tù d i vole-ri, aiuto reciproco, soprattut to militar e) sembrano del tu tto p ari
tra i due contraenti e a llea ti. Comunq ue i F iesch i, che avevano a capo Gian Luigi il
Grand e, appaiono l'l'cellere : ma la loro fortu na non durerà p iù eli .SO an ni, caus a
.Ja celebre eongiu ra, che ne travolgeril la potenza a \'alltaggio dei Dor ia, che a qu ell i
succederanno anche in molt i Castelli della montagna . come S, te fano e Torrigli a.
Va ril evato tra l'al tro che r atto è stipu la to in C enova nel palazzo F resch i eli Via Lat a.

Altro argonw nto importa nte ulfe rmuto nell'a tt o, è la consangu ineità tra le fami­
glie e gli anti chi ami ch evoli rapporti che si dovrebbero riallnccia re all a p resunta
CDl1lU m- origine obert engn.

La pub blicazione el i (l llcSto trattato eli alleanza (e eli altr i an alogh i ch e ci augu­
riamo si possano rinven ire) tr a famiglie fellelali e corn una li potenti ma non sovrane.
mi sembra du nqu e presen ti IIn pa rti colare interesse ch e desidero indicare a i colle­
gh i degli studi stor ici. Em i l io Nasalli Ro cc a

A l'ehiv io di S t a t o di G enova. Pantlet!a PI/esi - Molasptna.
Pergamena (li m m. 36 x 27. La scr itta occllpa met à foglio circa, eli righ e 34.

Iniz ia le CI) e le parole Il I II N omine D omin i A lIl e/l )I m iniate a lettere in oro e az­
zurro SII fondo rosso . Nel retro : Adhere lltia .H arch ionll /II V all is T reb iae.

IHS ~ - ""C-;;
I N Nm lI;\,E DD:\ lI;\, I :b lE ;\,. Magnifi c i D om ini L odisius, Petrus, Franc iscu s,

Caleas et .H oruel M arcliiones M alnsn inae Va l is Treh ie de J/ 1I1l/ f io: Scielltes Parell ­
fes ef sll per iores e01'll1ll c ix isse iII lIl agna alll ici f ia bell i eolent ia ef alll ore cllm
IlllI st re et lIl agnifi ca f ll/ n ilia domill or ll m d e F lisco sll per iori lms all/ I';S ef lIl ax ime CU Ill

recol ell dne mellloriae M ag ll ifi ci s dOlll ill is Johall ll e Llld ovi co Sel/ io re, Antoll io M ar ia
et Joh~II / lI e Phil i/J/)() filii ,> ei/n et CIIIIl illis halmisse affinitates et cOIIsallgll i llitates :
scie llt esque preterea lllustrem ef m!lf.!,nificllm d omillllm 10lulIIIlem Ludovi clIlll de
Flisco fi li ll lll w efafi If llol/(la m lIl agni fi ci D OII/illi 10l ulIIllis Llldovi ci , ill quem pervell it
illfegl'lllll d om illillm ip sol'lllll domillol'llm de Flis'co, prosecutum fl lisse et confinue
/J erseqlli ip sm domill os lIl ar chiolles affectioll e pafà ll a ipsosqu e trac/asse et trac­
far e 110 11 sol ll1l/ famquam amicos et b e ll iv~los sed fa mq ullIlI affilles et propill qllos
D eique grat ia IIllilt a posse ad bell efi c illlll iJJWJI'll/ 1/ dOlll ill orll1ll lIl archiollll lll ips os­
q ll e dOllli ll o l' 1I111rchiolles ell m /Jrosecllto s f uisse ef celle proseq ll i Jw ri aff ecf ioll e ef
amo re Ifll odr;e pl'OpOsll ertlll t ac prop ollllllf fa cere adherentialll d e se et d e omll i
illriwlitioll e et territorio eOl'll m seq ll e ef sil a recollllllelldare prefato illll st r i d om i ll o
loh{[[lIIi Ludovi co Lacallie et Sall cli Valell tilli Camiti ac iallllellsi armirato . Volen­
tesqu e redigere iII scr ipt is proposifulll eom lll spoll fe et ex certa scient ia, ac om ll i
II/odo , i ll re, eia, f or llla et causa q llilJlls mel iu '> ef Ctlh / i ll s fi eri pofesf. Adhesel'llll t ef
{[(lhere ll t se ef sil a pref at o illll str i dOli/i li O l ol lllll lli L lu lo vico tamqllam pr i ll cipali,
ad /II1/I 1Il cell e et ad II/111m 1I 0lle ac ad herellt iam f ecemllt et fa ciu llt, .l'eque et sua
sib i p resell ti et acceptallti recommelldaCel'llllf et recommell dant IIt eos habeat sub
.l'Ila profectiolle, tuitioll e et def ellsi oll e. Et ip si domini marchioll es promisem ll t ac
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promittunt e ùlem militare e t arma assumere ad praesklia el auxilia sua cI/m homi­
nibus et cusallis eOrl/m, amuu/I/ e sutn ere et militare co ntra ql/ emcl/mql/e sii quiois
nemiuem exc ipie tulo, st lpendiariosqu e et armigeros llrefati illu stris Domini lohannis
Lu tlocici receptare in territorio eOrl/m et sibi proc ùlere de uccessariis sumptibus
tameii et expensis ipsorum st ipendiariorum ac [ace te bellum el pacem et non
receptare inimico-s' e t bannitos a prejato illustri domino [olianne Ludooico e t om nla
[acere ad qll e teneu tur adheren tes et recommendati erga Sll// m principalem, Et pre­
di eta om nia prom ìserunt ae promittunt per se ac heredes SIlOS perpetuo obseroare
prejato illu stri d omino [oh unui Ltulooico presenti ac acceptant i pro se ac heredibus
su is successuris in SIlO dimtnio. Et ve rsa vice prejatus lllustris Dominus l ohannes
Ludocicu s p resens et accepians om nia predicta per se et heredes SIlOS promisit e t
promittit dictis l1wgnificis domiu is Lodisio , Petro Fran cisco , Caleacio et Morueli
marcltionilms presentibus el acceptantibus pro se el liered ibus suis eos lieretles et
successores eorutn successuros in eOl'llm do m inat u perpet uls temporibus liab ere et
te nere pro su ìs ad herentibus et recom meiulatis eosq l/e tenere e t dejendere toto
posse et bona fide a qlwcl/mql/e persona, commu ni, cOl'po re, collegio et unioers ìtate ,
al'lnaq l/e sl/mere pro eis et eOl'1l m heredi bus ad deietulendum eos et dominiu m
eorrJ1n a q l/ocl/mq l/e vo le nte silii inferre inturta m eosq l/e Iiabere et tenere tamquam
amicos et benioolos SI/OS illisque succurrere et demum ea omnia [acere ad que
tenentur principules erga Sl/OS ad lierentes et recom m endatos. E t eos et d ominium
eorrJ1n liabere et ten ere sub sua prot ecti one , tuiiioue et deien sione et tractare eos
in SI/O territorio et dominatu iamquam amicos et benicolos. Renu ntiantes d ictn e
partes sib i ips is ad ino icem et oiciseim swesent ìbu« et solemnite r st ipulont ibus ut
SI/pl'a exce pt ioni su prascrintae adhesionis et recomm entlat ionìs sicut sllpra 110n fa ct e
reique eic Id SI/J1ra et iniro non esse cel non [uisse se u sic non se habentis ce l
alit er se haben tis dol! mali meius iniactum. actioni co nd ict ion i sln e causa ce l ex
lniusta causa et omni alii iIIl'i. QI/ e omnia et singula suprascripta di ete -paries sib i
ip sis ad incicem et oicissim presentihus et solem nite r st ipulan tib us prout Sl/ lJra

habere perp etuo et ten ere rata, grata, colid a et firm a attendere quoque co m nlere
et effect llali te r obser oare et co nt ra in aliquo non [acere dicere ce! ve nire altqua
demum ration e , occa-sione vel causa que m odo aliquo cel ing enio d ici cel excogitari
possii de iur e seu de fact o ei iam si de iure po ssei . Sub pena dunli tocius e ius de ql/ o
ce l in quo contrafieret cel III sl/pra non ob ser caretur cI/m restitll cione tamen damno­
l'lIm om nillm int eresse et expe nsal'lllll qlle propterea fierent se ll essent littis e t extra
solemni stip lilac ione prem issa. Ratis fa m el; et firmi.s· sem per m ane nt ib lls omniblls
et singlilis sllprascrip t is. Et nroinde ad sic pro ld sllpra aHe/l(lendllTll et effectlla7iter
observandllTll d iet e partes silJi in sis ad invicem et vici ssiTll presenti b l/s et so leTll ni­
ter stip l/lantib l/s prorIl sl/pra p ignori ypote cat:errlllt et obligaverlmt olllnia e0 1'll 1ll
bona presentia et f II t llra. D e q llib l/s om nib lls et sing l/lis sllPrascriptis d icte narl es
roga verrlllt me notarillTll in frascri ptl/m I/t incle co n fìciaTll hoc presen s rm blic fJ7n
i1l\'trrJ1nent IlTll in fid em et testim onilllll olllnil/m premissol'llm. Actll m ]alll/e in prtla­
cio Sa ncte Mar ie lnviolat ae vùlelice t in cam era cllb icrIla ri prefati illll stris d OTll in i
f olwnnis L lu lo vioi. A nno d OTllinicae N at iv itat is -M illesim o ql/{ulr ingen fes im o nonage­
simo q l/into . l nd ict ione tertia decilll'l .secI/lld lllll ]arllle Cl/rSIlTll, die sab fJt i ter ci"
octo b ris in vespe ris, prese nt ib lls No b illib lls viris dOTllini s f olwnne A m 1Jro'lin de
Flisco , PmIlo de Flisco et Petro de Vema fia notorio civ ilm s ' /{/1Jitatorilms ]anll e
test ib lls ad premissa vocat is specialiterque rogatis .

S. T. Ego L eonardll S Parriso!a q uondam Bapt ist e pllbliclls imperiali mlciori­
tate notarills imlll en-sis, premissis omnibus interfll i ro{!,atll s sc ripsi, t estatlls fili et
publicavi e t in presentein publicam fo rmam redegi. Sign o 1I0mineque m eis so' it is
appositis in premissorum omnium fidem et testimonillm.
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I. - Bob bio . Piazza Santa Fara col loggia tu dci Chios tro este rno . In secondo pi a no l'abside cd il fianco de lla
Basili ca , c in alto a s inis tra il Castello Mal asp ina-D al Ver m e .

Il M useo eli San Colo1116ano
O rigini ed ord inamento

Un J'vluseo di S . Colombano, a rigore, es isteva da tempo. ] rest auri monumen tali
dei pl'Ìmi decenni del secolo avevano co nsen tito il reperimento via via di oggett i e di
resti monumentali di singolare ra r ità che veni\'ano ad aggiungersi a q uelli che già
ab im111emorabili erano conservat i nell a \'etusta Basilica . I n pa r ticola re il r'es tau ro
della crip ta , nel 1910, con la scope r ta del gra nde mo saico pavimen tal e, co nfe r iva al
mis tico a mb ien te , ove già s i vene ra va no la tomba ciel San to Fonclatore c'ol belli ss imo
sarcofago r inascimentale e q ue lle aclorne di preziose transen ne longoba rde dei p r imi
successori, S. Att al a e S. Ber tul fo, il ca ra t te re cii un vero e p rop rio « Tesoro ", con la
s ing ola re lapide iscri tt a cii S. Cu miano, i f ra mment i ro ma nici , la ca ncel la ta in ferro
battuto...

Ma la cr ip ta r imaneva un luogo sac r o, un sacello su t te r ra neo, una parte viva del
tempio in cu i è inserita, ove la pien a visibilità per fUlI i veniva mort ificata da lle d imen­
sioni ob b liga te dell'ambiente e dall e esige nze ciel culto. Ne' d 'altr'a pa '-te quella rac­
co lta ri servata poteva consent ire l'ingresso di oggett i sporad ici, maga ri profani, che
fo ssero novellamente ve nu ti all a luce, o il d ep osito di « pezzi » che a pparte ne ssero ad
Enti div ersi dal Sa ntua r io colombanian o. Tuttavia, ad o pe ra cii va loros i st ud ios i, che
aveva no op erat o la ri sc op erta e la va lo rizzazione dell e a n tic he me morie bobbiesi , co me
il compianto Mons. Rebolini e lo stesso a tt ua le Prevosto, Don Pie t ro Mal acalz a , non
m ancò un a azione in te llige n te ed ass idua pe,' mettere in va lore u n pat l'Ìmon io ta nt o
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prezioso e ra ro a nche so tto l'asp e tt o dell'art e, secondo gli acco rg imen ti pi ù illum inati
della tec nica museologica . Bast i ri corda re la la pide di S. Curniano, già in quella se de
s is te mata su i suppo r ti gircvo li che oggi conserva nel nuov o Mu seo. E no n ci nascon­
diamo che il mist ico reccs so aveva un sign ifica to cd un fas cino, per la compresenza .
ne l loro a mbiente primo, d i monumenti che via via in esso c P CI- esso erano nati.

eI 1950 l' interesse per gli oggetti del Tesoro , in pa rt e chiusi ne lla Can o nica , si
ri nnova in occasione di u na Most ra d 'a rte sacra a Vogh e ra , il capoluogo dell '« 01­
t rep ò » , cu i appartenne, fino a l 1923, anche Bob b io (V . " Ultra pa dum » , IV , 1950); e nel
1951 , per il primo Con vegn o S torico Colornba nia no il p rof, Enrico Mandelli , con la co lla­
bo ra zione d i Don Malaca lza , a llest iva in du e locali dell'Abbazia un a pi ccola Mos tl'a pe r
presentare con deco ro ag li st ud ios i co nvenu ti dall 'Italia e dall 'estero il tes o ro dell a
Basilica, integrandon e l'esposizion e co n altre ope re quasi ign o ra te, ri sc op erte in r ipo­
s tig li di sac rest ie del territorio bobbiese e talo ra quasi t ratt e in luce a viv a forza ...

Inco raggia t i dal favo re incontrato dall'iniziati va nel mondo della cu ltura, l'anno
successivo , in occasione delle ce leb raz ioni in onore di S. Anton io wl. Gian elli , il Ma n­
dcll i, il Mal acalz a ed il prof', Alberto Nob ile dci Civ ico Liceo Artistico d i Genova,
a u to revolmente confor ta ti d a Mon s. Pie tro Zu ccarino, a llora Vescovo Coadiut o re, c co l
co nc re to appoggio ciel Com u ne, rinnovav ano su un piano pi ù ambizioso l'esperimento
d i u na raccolta sis temat ica degli oggett i d' art e sac ra del territorio d iocesan o : para­
menti , scoltu re, pitture. Tra l'alt ro i promotori s i r ip rorne t tcvauo di dimost r a re a lla
opi nion e pubblica e all'autorità co mpeten te l'u rgenza de l rest au ro cii un pa trimon io
altrimenti dest ina to, nell'abban dono, a ll'inesorabi le decad imen to . N è d 'a ltra parte essi
celav ano il desiderio di contrib uire in tal modo a conferir e a ll'« Estate Bobb icsc » , che
s i veniva affer mando anche sul piano turistico, quel livello di sp ir ituali tà che unico

pu ò co nven ire ad una cit tà co me
Bob bio che ha nell a s tor ia u na sua
incon f'o ndibilc quali ficaz ione cu ltu­
ra le, e per essa so la pu ò trascendere
oggi i limiti prop rii cii una piccola
città di provincia.

La Mos tra ebbe l'onore di VIS I­

tat o ri illustri e molt o qu al ifica ti , ecl
il corollario cii qu alc he p romessa ,
qu anto men o per il rest au ro dell e
tele dci Lu ini , cii p ropriet à dci Duo­
mo bobbiese. Ma solo dopo una as ­
s iclua campagna di s ta mpa e clopo
rernorc e co ntras ti non pochi, il re­
s ta uro fu rea lizzat o dal PI-Of. Sga­
rett i dell a Sop rint enden za parmen se
a lle Ga llerie.

Fra t ta nto a Bobbio e ra avve­
nuta, con tras ta tiss ima, la reali zza­
zione clelia Piazza cii Sa n ta Fa ra
ricavata su ll'a rea dell 'o r to clell 'Ab­
bazia, beneficio par ro cchia le d i San
Colombano, aperto e s is te mato in
funzi on e ciel loggiato del chios t ro
es terno, Ton en tr ia mo, in qu est a
se cle, nel merito delle polemiche che

2. - La « Vera da pozzo » di S. Colombano. la s is te mazione clelia piazza ha su-
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3. - L'arioso loggiato del Chiost ro es terno , forse di Ambros io Primi da Piacenza. con l' ingresso princip ale
al co m p les so monast ico c, in fondu. l' ingresso ;)1 ~ l .l s ":~ .

sc ita to , nè del l é convenzio ni mtercorsc tra Co mune, Diocesi e Pa r rocch ia per l'u so
cle i local i de l po rt ico oggi aperto . Ci limitiamo a rilevare l'in te resse urban istico cle lia
sol uzione ado t ta ta , co l porticat o d i cas a Fon tana che fronteggia l'ant ico, delibe­
ra ramen te con tenu to in u na m isura che a q ue llo non fa ombra (e purtrop po in uno stile
che non lascia dubbi su ll'esser esso cosa n uova e « d iversa »... ) , la vas ta rampa a giar­
d ino che esalta , co n l'ab si de e il campani le, t ut ta la serie lumi nosa dell e arca te, e,
tra il verde, la millcn aria « vera da pozzo " d i S. Colomban o . Può darsi che si s ia per­
dut o un po' di quel sen so m istico che , ne l romantico abbando no , so lo allietato dall e
voc i dei bimbi che andavano a sc uo la, avev a il vecchio hortus coiiclus us dell 'Abbazia .
Ma si i: da to respiro a lla cit t à: e so p ra tt u t to si è messo in luce il loggia to cii splend id a
fa t tura ( 1570...), ogg i autorevo lm ente attribu ito acl Arnbrosio Pri m i da Piacenza, fior ito
ne lla t radi zion e ciel Tramello ; e, in ce r to modo, con l'apertu ra dell e s ta nze dci por t ico,
s i è sugge rita e qu as i im post a co me ovvia la soluz ione del p rob lema del Tesoro, che
trovava qu i la sua se de na tura le, ancora en tro il co rpo mon astico, ma fuori clello spazio
del cu llo e qu indi aper ta per un a legg ib ilità tot al e. Un a lt ro Mu seo " profa no » storica­
e tnografico-art igiano potrà sorgere doma ni nel Castello su lla sop ras tan te co llina; m a
sa rà a ltra cosa. Ques to è l'es sac ra , ed è giusto che sia il ei Santuar io .

Rimangono fuori de ll'interes se cu lt u ra le le po lemiche, cii cui le cro nache serbano
viva trac cia, insorte t r a promotori locali c Soprint enclenze per il p ro getto tecnico e la
re alizzazion e finanziar ia . La bu ro crazia ha le sue esigenze, e l'amore le sue felici im pa ­
zien ze. Ioi co ns icleria mo oggi la realizzazio ne, che senza la f elix cu lpa dei volo nteros i
sa rebbe a nco ra un mi to. Ceno il Ma nd elIi , nel fra ttempo en trato nell 'ammin is tr a­
zione civ ica, pot è efficace me nte ope rare per r isolvere sp inose questioni procedu rali e
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giu r isd iziona li tra Vescova to , Comune ed Abbaz ia ; Mon s. Zuccarino, o ra Vesc ov o, co n
la sua a ffabilità, spianava m olti ostacoli ; il Sindaco , im presario georn. Pana rone, s i
im pegnava a in so lido " e in persona , ed i I pro f. a bile assisteva con la sua co m pe­
tenza tecnica l'o pera indefessa del Mandelli nel p ro gettare, ne l pro cu rare , ne l fare.

In b reve: il p roget to elabora to per la Sopr in tenden za dall 'a rch , Mo ret t i d i Bol o­
gna comportava u n onere finanziario di d ive rs i mi lioni , che natu ralmen te ma nc avano.
La Pro vi nci a st anziò mezzo mi lione, e l'E nte de l Tu r ismo si assunse, con altri, l'onere
de lle cinque ve tri ne del « Teso ro " vero e p ropr io . Ma la Soprint endenza esigeva lo
stanziamento effe ttivo d i tutta la somma prevent ivat a pri m a di in iziare i lavo r i: non
c'era nu lla da fa re. Solo l'abnegazion e degli « Am ici d i San Colombano " (l'espres­
s ione è uffici a le , ma es prime una realtà vi va, una energ ia operante per la glo r ia del
Santo e il deco ro dell a Citt à ), po teva rea lizza re il m iracolo. Nell a primav era del 1961
Mandelli e ob ile pe r fezion ano il lo ro p rogetto, e nel Lugli o s i assu mono la resp on ­
sab ili tà dell 'impres a , co n l'impegn o di realizzarla per la pro ss im a « Est at e " , che è
q uanto d ire pe r il 3 Sct tembre. Come è ovvio non m ancano con tras t i con le Soprin­
tendenze e pe rp lessità fra le s tesse a u to r i t à locali. Aggrava la s ituazione la diflì co ltà
d i l l'ava re, in period o d i fe r ie, opera i ed art ig ia ni qual ifica ti .

Ma i promot ori non demordo no : il 3 sc t tern bre il Mu seo sa rà in augural o . All 'op era
s i è associa lo lo s tudente-arch ite t to Gia n Lu igi Olm i, di segn at ore e progelli st a de lle s is tc­
m azioni inte rn e . Ma nel la r idda dell e co n traddizion i (e forse dell e ge losie) a lla vigi lia
de ll'inaugurazione quan to ancora manca è pau ro so. Cediamo la pa rola a l Mandell i
s tesso, che ci ha procurat o m olte de lle p re ci se informazioni che qui utilizziamo. « Alla
mezzanotte s i debbono a ncora a lles t ire le d ue s ta nze delle pietre . Le s t rutture portanti
non ne sos teng ono il peso. A puco a poco tutti se ne va nno sfidu ciati... Rim a nia m o io , il
S indaco, due operai del Comune, un muratore ed un fa bbro. Dopo ripetuti tentat ivi
stavamo per ri nunciare e collocare le ope re su un tavol o : sarebbe s tato il fall im ent o ,
e la vittoria degli op positori... Pro va m mo a llo ra un es pe dien te propost o poco pri ma da
un operaio e scartato pe rchè ritenuto sem pl ici sti co: fissare ogni corda reggente a una
chiavetta infissa nel muro... Il s istema fun zionò, e in poco p iù di mezz'ora il Mu seo
era a posto ... Il S ind aco ed io scopammo le sale, chiude mmo e andammo a casa.
Erano le 4,50 del 3 settembre : alle 8 Televisi one , a lle lO inaugurazione con le Auto r it à
e le rappresen tanze diploma tiche d 'Ita lia , l r landa, S tati Uni ti... ".

l c ri teri persegu iti nell 'organizzazi one del Mu seu co mportavano , natura lmente, la
scelta dell e ope re da es porre, il loro o rd i namento secondo c rono log ia e tipol ogia , la
coerenza del discorso museol ogico , e l 'esigenza di un a facil e leggibilità degli oggett i,
presentati secondo le pi ù modern e norme d i scioltezza e di luce , « con strutture por­
tan ti se m pre funzionali, leggere, so lide, tali da libe ra re le opere e ma i da asservir le » . "

di segn ando « co n co n torn i m et allici le p art i d i opere m ancan t i ". Se ques ti p r incipi
s ia no in tutto valid i e se g li au tori li ab b ia no realizza t i dirà , even tua lm ente , l'amico
Frabet t i, che ha con sentito a raccogliere per n oi a lcu ne sue im p ressioni di fine c ri t ico
cd es t imatore di cose d 'arte . Eg li non intende offr ire, pe r ve ro , una illust razion e
o rgan ica di tut to il Museo, già per sè a r dua pe r la eterogeneità degli oggett i, che
richi edono competenze di sparatissime, ed a l momento im poss ib ile per la mancanza
d i u na docu m en tazione fotografica adeguata. Semplici « a ppu n ti" pertanto ; i quali
tra l'altro di necessit à s fio rano a ppe na il settore ch e in certo modo è p iù congenial e
a l Frabetti , e che nel Mu seo è la parte più nuova , a nc he se non la più original e , la
pittura . Noi ci auguriamo che essa possa costituire domani oggetto di una n ot a pi ù
a pprofondita.

Così come auspichi a m o che i peni a l tomedioevali , e la stessa celeberrim a lapide
d i S. Cumiana , - cui già il Toesca ded ica una pagina , pu r ne lla sua brevità , pressoch è
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definiti va , a llo s ta to presente dell e r icerch e - trovino s pu n to da quest a occasione
per u n pi ù approfond ito esame co m pa ra tivo, a l lume a nc he del r innovato interesse
pe r l'Alt o Medio E vo.

Il programma del Mandelli e degli amici non è com pi u to con la realizzazione
delle att ual i qua t t ro sale . Alt re tre, non previs te ne lle p ri me concessioni m a success i­
vamente « libera te ». dovranno accogliere materiale del Sei e del Set tecen to , e, quel che
più m uove il nostro interesse, la bibliog rafia di S . Colomba no ed i microfilms dei cod ici
bobbiesi oggi spa rsi nel mondo. Ioi in t rav vediarno qu i il ge r me, accanto al Museo de i
cimelii, di un centro d i stud i colombaniani che no n mi ri soltan to alla conservazione de i
ricordi, ma a l r innovamento dell o spirito del monach esimo bobbiese ed a lla c reazione
degli s t ru ment i per a limen tare la fiam ma di una cult u ra viva.

T . O. De Ne g ri

Appun ti p er un ca talogo

Il Mu seo d ell'abbaz ia di S. Colomb ano a Bobbio, all estito .nella sua nu ova sede
a ttraverso le varie vicende n arrat e in prem essa , è ca ra tte rizzato da un rpah'im onio
eterogene o, sia p er [a n atura stes sa degli oggetti che lo coxtituisco no, sia p er le
diverse proveni en ze - p er la verità. in prevalenza bobbiesi - degli oggetti st essi.
Infatt i vi sono p resenti opere o frammenti architettoni co-p kistici (cap itelli, t ran­
senne, mensole), pitture, miniature, incision i, re liq uiari e oggetti in m etall o. in avor io
o in legn o, oltre a docum enti eli ca ra ttere escl usivamente sto rico (lapi di). Un po'
come avviene p er altre raccolto anness e a sedi ecclesiast iche, quale è il caso, nella
stessa p ro vincia, del Museo an nesso a lla collegiata eli Caste ll'Arquato.

Ci soflerm ererno qu i su alcuni p ezzi della ra ccolta e, ove occorra, su lla loro
presentazione museologica, senza voler con ci ò forn ire una rass egna e , tanto meno,
un catalogo de! Mu seo, cui p orr à mano, ci auguriamo fin d'ora , l'attuale direttore.
don P ietro Malucalza, p revosto el i San CO!(}I11 bano.

4. - La facc iata posteriore della lapide di S . Cumiano. Le deco razion i lon gobarde a croc i e intrecci
virn inei ricordano analogh i rilievi specie dell 'area veronese.
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( I) V. in proposito E. I\tI :-IDELLI, Bobbio : piccola guùlu s turico-artis t icu, Pia cenza , 1962, pp. 33--12.
(2) Cfr . L. FRA "ZO:<t, Scultu re popolari dei X i ll COli/III/i, (Vero na , Museo d i Castelvecchio , Qu ad . n . -I. 1958).
(3) Cfr. E . ARsux, La pitt ura c la sc u ltu ra \'crol/esc dal scc . l'lf l al sec. X lii. Milano , 19-13, pp. 11-12,

ligg. 22-26. Mette con to di rilevare che • in Ga rd 1 » il Monas te ro di Bob bio ebbe possessi fin da l secolo
VIII , e che a Ba rdolino S . Colombano ebbe ben due ch ies e dedicale al s uo cullo. Cfr. A. I\hl'STRf, Il
culto di S . Colomba I/O iII l talia , Pia ce nza , 1955, pagg. 125-129.

Il Museo è attualmente cos tituito da qu at trn sa le. aperte al pubbl ico il :3 set­
tembre 1961 tI ).

Nella p rima sulu (che comprende anche un' ara roma na di Diana da Valverde
[Pavia ] , alcune anfo re vina rie romane da Cognolo presso Bobbio, una tomba me­
d ievale dall'or to el i S. Colom hano) alcune transenn e eli età longobarda (fì g. 5)
presentano motivi coevi ad esemplari del Du omo eli Cividale e dell' an tica ca tte­
d ral e d i Ventimig lia. Alcun i capi telli, in particolare du e con sculture antropomorfe
(fì g. 6, 7), so no oara tteristici anche d i aree protoroman ich e br esciane e verones i.
Anzi è singoJ.wre il fat to che raffigurazioni consimili s iano sop ravvissute p er seco li
nella scultura popolare, ad esemp io nell'altopian o elei 1,'3 Co muni (2). Altre tran­
senne, ne lla seconda sala (fì g. 8), sono simili 'ad esemp lari d el Du omo di Ci vidale e
del p rot orom ani co vero nese, ad es. di S. Lorenzo a Verona, di Sommacamp agna,
d i Cisano e Bardolin o (3). Qui , mensoloni eli spo,g.lio sono esp osti su strutture metal­
liche che, se pure hanno il p regio d i iso lare nello spazio e d ist ingu ere i vari pezzi

6-7. - Ar te romanica : ca pite ll i an tro­
pomo rfi .

5. - Frammen to
di tra nse nna di
arte longo ba rd a ,
sec. VII-VIII , con
simboli dd So le
e croc i greche a
treccia e volute .
I fiori (?l che
s boc cia no dall e
volute o dal brac­
cio d ella c roce
sembra no sugge­
rire una co lloc a­
zione diversa dc i
frammento, con
una rotazion e di
90 gradi si cchè
ba se risulti il la­
lo ora a si nis tra.
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8. - La se conda sa la dd Museo co n mensoloni , transenne e un ca pi tello di arte preromanica s i ~ l e·

mati su suppo rti met alli c ì forse alquanto vistosi e di ingombro eccessivo.

f~a loro, sono volumetricamente preponderanti. Allalogamente, il valore Il mime­
ti co II assunto d al suppo rto metallico che, quasi fust o di colonna, Il integra li un
capitello col suo pul vino e elalla lamina che seg na il perimetro inesiste nte d i un a
par te dilunetta d i p ortale non sono indubbiamente i p iù idonei a cons enti re una
chiara lettura della parte a ntentica sopravvivente.

Sempre n ella seco nda sala, altro esemplare ben noto agH studiosi è la lapi de di
San Cumian a, con l'epitnffio ii cui caratteri grafiei trovan o ri scontro in qu ell i della
iscrizione eli T eofìlatto in Santa Hestituta a Nap oli. La lapide è girevo le su un
p eJ1110 assial e in moelo .da consen tire alt ennativamente la visione d elle due facce.
La s istemazione è conform e a qu ella ado tt ata nella cripta di S. Colombano , d ove la
lapide era p reced entemente conservata (fig. 4).

. Di p arti colare interesse è [a vetrina col gruppo di a mpo lle - o megHo fiale ­
d oH1'gen to, destin ate in orig ine a contenere olio d ei Luozhi Santi che i p eHec' rini

l
" e <'J

l:ccavano (alla Palesti na in Occident e. Gli esemplari b obbi esi sono, p urtroppo,
framm en tari (fig. 9/14); si tratta di una ventina di p ezzi 'Scoperti nel 1920 in un
rip ostiglio presso lacnptu eli S. Colombano. Suggesti vo è il fatto che i l p rimo pel­
,legrino eli Terrasanta fu , intorn o al .570, Antonin o da P iacenza, per cui il trasfer i­
m ento delle ampo lle a Bobbio potrebbe risalire a qu ell 'epoca, In Italia se n e cono­
scono di simili, e d i cons erva zione eccellente, al T esoro della collegiata di Monza,
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9. - Am polla palesrinese : Bob b io 19. particolare (GRABAR. tav. LI ). con l'AIII/lmcia:i olle . la VisiIa:iolle e
parzialmente la Nat ivit à e l 'Ascen sione.

che risalgono a lln'ongllle comune. e. all 'es tero. presso il Br itish Museum di Lon­
dra . i .\Iu ei tatali di Berli no. la collezione Dumbarton Oaks di \\ ashìns ton e
lI nstitute of arts di Detroit. Le pareti d elle am polle d i Bobbio, d i di rnension ì mi­
nuscole, sono decorate a ril ievo con scene del ~IIO\ 'O Test amento e reca no iscrizioni
in srreco. 1 cara tter i fi!!llrativi si atl)arent ano sinzolarmente con monete e sizilli

<...J :-"l b

b izantini d el VI e VII secolo. Del a tessa epoca sono anche alcuni med aglioni di
terra comp ressa, conservati nell'Abbazia. Altri qllattro med aglion i, raffigurm1ti
li S. Sim eone stilita li , p roven <tono invece da Krelaa t-Semun, p resso t\n lJiochioa (4).

1 ella terza sala, in vetrina s ingola, è esposto il famoso vaso di alabastro orien ­
t:tle, .attrib llito. ad ep oca ly mano- imperiale o ellenis tica (fi g. 17). Ci p are sign ifica­
rtlVO 111 prOpOSIto un confro nto con l'u rna cine ra ria in al abastro cotognino ai Musei
Vati can i. trnva tn .nel 1777 a Boma sul ,J uovo d ell'Us tr tno dell a Iami vlia d i
\ (

_ ) e> b
i Ilgllsto in.

1'11 a ltra vetrina è da tecu , () pisside «l'avorio, con li Orfeo che ammansa le
belve li , raffigmazione che continua in qu ella dei due Il Battitori 'a cavallo li (fi ­
gura 18). E' noto che il mito di Orfeo è fr a i prediletti d ell'arte p nleocr istiunu,
anche nella glittiea va rico rdato un cammeo d i simile composizione al Museo di
Belgra do. Ma n ella .p isside bobb iese il pittoricismo e la di nam ica elleni tici si stem -

(~ ) Pe r un 'ampia inda gine stilistica e iconografic a. cfr. A. GR'8.'R. Ampoules de Terre S ainte (.\1oll:a· 8 ob·
bio ), Photog raph ies de Denise Fou rrnon t , Pa r is.1 958.

(5) Ved ila rìprodotta nel volume « Vie del Cu n a ". a cura d i C'RI.OPIEfR"" GELl (e a lt r i). Roma . 1961. fig. Il.
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p fa no nella volumetria di Form e an cora clas ieheg gian ti. Sotto laspe tto . tilis tico ,
essa i PIIÒ avv icinare ad al tra con " Cristo e apostoli II ai Xluse i d i Berlino. a
q uella con " O rfeo II al ~ luseo nazionale d i Firenze, al fra mment o con " Giovane
caccia to re II al Lauclesmus cum d i Zurigo. Crono log icam en te , p iù ch e al II secolo,
co me p rop osto dal G risar, essa " a p osta su l finire del se-co lo n- (6).

Due vetrin e enntengono rc liq niari. I sig illo orig illale dell'abbazia e tu riholi:
un 'altra a ncora il b us to (Lu gento di San Colombano . d i a rte p an 'sP d el 1.'>14.
So no qu est i ogg et ti a con ferire' al ~ [IIseo, in 1111 certo se nso. il eul'atter e el i " tes o­
ro ". di Muensterschatz ,

Prez iosi i du e pannell i di cancellutu a moti vi torti li, esposti a fond o sala.
Docu men ti ornri d i qn e ll'urt e del fer ro. 1<' CIii tr acce m ed ievali sono q uasi total­
m en te seomparse in HaIin, se si ec cettua no la sella /)1icat ilis, arricch ita d i ag emine.
al Museo di Pavia. elcm(' 11t i del l« porte del Du om o d i F idenza. la " ca tted ra d i San
Barb ato II nel D IIOIll O d i Benevento. e p och i altri. Nel onso presente. l'ome p er
r alt ra cancella ta an cora nella crip ta . può soccorrere alla datazione un richiamo a
certe .inferria te di arte spagnola del XII secolo. conservate al ,, ~ I nse o de artes deco­
rativus II eli \/ad rid (figg. L5/ 17).

La q uar ta sala è ded icata alle p itture, minintun- (' incisioni. D i Bern ard ino
Lanzani so no la " Na tivit;l n , g i;l St illa contr nfuccinta dell'ahhazia. la ,, \ [a clonn :l

12. - Ampolle Bobbio 6.Il . - Am polle Bobb io l.

IO. - Arnp otl a pa les tincse: Bob b io 15 (GRA­
BAR, iav . XLV ), Resu rre zione , Fond ame nta le
è la rappresentazione del S . Sepolc ro cos tan­
tiniano col baldacchino est e rn o ri do t to a due
co lo n ne simboliche. Sul doppio arco molto
app ian ito la scritta Ai'iECTI O "yprOS , • Il
S ignore è riso rt o _, e nella co ro na « Benedi­
zione del S ignu rc da i Luogh i Sa n ti » ,

l l -Ll (a pago scg . ) - O uat rro a mpo lle, in
" ra nde a a na tu ra le (GRABAR. tav , LV ). Nell a
p rima )',td or,,:.io lle della Croce . co n la sc r i t ta
in cons uc ta : « Oliu d el legno di Vi la che gu ida
s ulla ter ra e s ul mar e li . Nell a se conda . sopra .
la Cro ce tissione , in cui l'ab itu ale ra pp rcscn­
razio ne natu ra fis t ica dci due lad ron i s i arric­
c hisce lli qu ell a dci po rta-lancia e dd porta­
fid e. men tre la fig u ra del Cristo ~. simbolica :
sull o la Resurrezione , uve la fig ura nat u ra­
listi ca d el Sepolcro " a ffa tto priva dci Cibo­
rio a colonne. - T ~ ll o. terza Cristo ca m m ina
sulle acq ue , con la sigla lC XP, ( I HCOYC
XPICTO CI. l c ll ' u l ti rn a e ra ppresen ta to il
Ciclo tle llu vi ta de l Cristo, ri solto Come di
norma in set te quadri. dall 't\ Il Jlll" cia,:: iu" t."
o.lII'Asct.'"siulle . La solu zione in nove quadri.

he s i riscontra nell'un ica fiala Bobb io 19
(v fig. 9), è da cons iderare un te n ta tivo fa l­
lite. e rima ... to senza ...eguito.

(6) v. cumunque G. Bovi x r C' L. Bux , O l TOLE'\'GIII , Catulog o cleli a .\lo.\ / ra tlc.'gli avo ri d ell'alto Med io E vo .
Ra ve n na , 1956. nu m . 5 . pp . 2 1-22 . 13. - Am poll e Bobbio Il. 1 ~ . - Am polle Bobb io 18.

- 16- - 17 -



17. - La terza sa la
del Museo . con l 'i­
d r ia di a labastro e
d ue pannelli dell a
cancellata medioc ­
vale in fer ro bar ­
turo della crip ta
(Sec. XIIl.

1-

15. - Arte spag no la, sec .
XII. Infer r ia ta di finest r a
(Ma d r id, Museo de Artes
Dcco ra tivas . Dalla Rivis ta
« Siderexpor t n . 1962. 4.
pago 2 d i copertina) ,

16. - Can cell at a m ed ioe ­
val e in fe rro battuto de lla
Cripta di S . Colom ban o
partic olare. '
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coi Ss. Benedetto e Caterina Il e du e p red elle d'alt are ( Il Gesù fra i dottor i Il e
Il Gesù mell'orto Il ) ; opere p rob abil ment e eseguite intorn o al 1.526, lanno in cui l'arti­
sta si impegnava a dipingere mel m onastero eli San Colombano (7).

Vi è esposto 'inoltre il p oJ,ittico det!'« Assunta , Angeli e Apostoli Il d i Bem ar­
din o Luini (dalla sagresbia d el Du om o eli Bobbio), unanoan te, da tempo immemo­
rab i.l e, di due .laterali, E' datab ile al terzo d ecenn io d el '.500 ed è ,integrat o dai
p ann elli Il a stendardo Il , che .in origine lo ricop rivano, espos ti su a ltra parete e
sistemati su cerni ere. I qu attro panne lli - che ci sembra no eli altra mano, forse d i
maestri Iod igiani nell'ambi to di Albertino e Martino Piazza, lattivi fìn verso il
1.529 - raffigurano i Il Ss, Grego rio, Agostino, Amb rogio e Girolam o Il (a tergo
risp ettivamen te, i Il Ss, Michele, Pietro , IIn Vescovo e Giovanni Battista Il ) .

Nella vet rina a 'Centro sala, ·i due corali, rninia ti nel secolo XV, rappresentano
ma lìnconicamente quant.o rimane d ell'antico scriptorium d ell'Abbazia, da cui , com'è

(7) l docume nt i rela tivi , pres so I'Arch ivio di St ato d i Torino , furono pubblica ti da C. CIPOI.L\ in « L' Art e "
1904. p p . 252-254.
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18. - Piss idc d 'avor io d 'a rt e ellenis tica (S"".' IV ), co l Mi to d 'Orf eo .

noto, m~ncilllo l e miniature p iù sp lendide, asportate qu asi tutte i n epoca napoleo­
m ca e d isperse comunq ne fra T orino. Milano. Li sbon a. V ienna Parig i e la Bih lin­
teca Vat icana,

C oi due co rali e con altrettan ti incu naholi ven ezian i reca n ti in cis ion i si ch iude
la sa la u lt ima d el M useo, che in un auspi cato um pl iarneuto in altre sale adiacenti.
p otrà in prim o lu og o es ib ire altre opere al tamente inte ressanti , di d ifferen te carattere
e d i epoca p oste r iore C', forse. g im 'a rs i di qnul che sm istame n to nell'am b ito devli
esemplar ì oggi prese n ti. G' l' F b ''' '

~~ - IU ra n o ra etn
Lc fo tog ra fie delle figg. n . 4, S, 6, 7, 8, 16, 17 sono di Nob ile, gii. Ross i , Voghera.

Appeneli ce eli notizi e bibliografi clle
'--

San Colombano e la sua opera in Italia . Atti del « Co nvegno S tor ico Colo mba­
niano ", Bobbio, 1-2 settembre 1951. A cura de lle Depu tazioni e Società d i S to ria Pa t r ia
Parmen se, Pavese, Lo mba rd a , Ligure e d i Vogh era . Bobbio, 1953, in 8", pagg. 162.

L'ampia e preci sa rela zion e che del Convegn o ha pubb lica to su l no s t ro Bol let t ino
(1951, IV , pagg. 120-21) lo s tesso Nasalli Rocca, principale coord ina tore dell 'in izia t iva , ci
es ime da un dis corso impegn a ti vo su l volume che raccoglie le re la zion i lette nell e
du e giorna te di lavoro p resi edu te da Piet ro Vacca r i, dell 'Un ivers it à d i Pavia. Ci
limit ia mo perciò a ril evare la correttezza dell'ed izione, sob ria ma d ignitosi ssima ,
co me si addice ad op era costrutt iva e non di es ib izione , a segnalare i tes ti man­
can ti, perch è non pervenuti , co me avvertono oli edi to r i (Vaccari e Nasall i Rocca
con la co lla bo razione dell a Gatti Follini) , in c un a rapida presentaz ion e : e sono
lo s tudio paleografico su llo Scrit torio di Bobb io del p ro f. ata le, e quello dell 'avvocat o
Curti Pas ini d i Mil ano su lle re lazion i dell a merovingica Brunech ild e e S . Colombano,
olt re alcune not e m inori.
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Ques te lacu ne non infìrrn a no pe ralt ro l'im por ta nza scien t ifica dell a racco lta , che

trascende anc he le p romesse del t itol o. La figu ra s tessa del Sa nto ci appare nella su a
icu nugra lìa (Olmi ), mu tev ole da region e a regio ne così come è va ria la sua ope ra di
evangelizza tore d' Europa , nelle sue virtù poetiche (Della Cell a ), nel fas cino dell e t rad i­
zio ni pup ola ri che gli son o so pravviss u te (Ga tt i Foll irn ). e , su u n piano sp ir ituale
più a lto, nell a mirabi le a nt ica officia tu ra fe lice men te ri esuma ta dal Maestri. All 'Opera
di S . C. ilei rinnovanteut o religioso dell'alto Med ioevo è dedi cat o il di sco r o inaugural e
del Vaccari , che oggi apre la raccolt a co n un testo fo nda menta le, men t re alla s tori a
del Monas te ro e a lla d iffu sione dci cu lto s i r iferiscono lo st udio del Leccisotti , per
il '600, su importa nti docu menti ined iti , de l Giu liani (La chiesa di S . C. a P Oli trem oli,
co n not evol i illaziu ni s tor ico-topografiche ). di M. Chi a lvo (L'antico m onastero di Pagno,
CI/Ileo ) e dci Duft (S. C. e S . Gallo ). An che il con tri b ut o margina le del Monaco su l
Tesu ru d i S . C. è quan to men o u n'importa n te messa a pu n to dell e notizie , anc he b ibli o­
grafiche, in argo mento .

Ma t re s tud ii, a nos t ro a vviso, m eri tan o un cenn o a sè per la lo ro singolare
importanza s torico-giu r idica . Per on està nO.1 cn .r iarnc nel merito del lav oro sq ui s it a­
men te giu r id ico del Greco Berga masch i su La partecipazion e del Monastero di Bo bbio
all'ut t ivit à di compilazione delle Collezlon i Canoniche anteriori a Graziano; cos ì co me
per l'ampiezza e la d ilììcoltà del tem a no n possia mo a nda re olt re la segnal azione dei
du e la vo ri ca pita li per la s to ria della « c it tà " d i Bo bbi o d i C. Guido Mo r (La [onda­
zioue di B. ilei quadro de l diritto pu bblico ed eccle s ias t ico lon gob urdo v e de l Nasalli
Rocca (B. da .. borgo monas tico .. a città vesco vi/e ), limi ta ndoci a ri co rdare ch e a questo
te ma storico-ur banis tico il T. R. ha dedi cat o altri st ud i non meno fo nda men ta li , su i
qual i ci p roponiamo d i torna re con giu nt a men te a lt ra vo lta.

A'\ :-\ IRALE MAESTRI, Il Culto di Sali Colom bano iII I talia. « Bibl io l. S to r ica Piace n­
tina » . \ '0 1. XXV, Piacenza 1955, in 8", pagg. XII -216.

F rut to dell a paziente rice rc a ult rat rc rucnna le d i uno s tud ioso non profess ionale,
ma atten t iss imo e mosso da un amo re pe r il suo te ma che dà vita a ogni pagina , il
lavo ro raccoglie , qu a e là oppo r tunamente in tegra nd oli , i con t r ibut i già a ppa r si nel­
l's Arc h ivio S tor ico Lodigiano". Ciò spiega un a ta l q ua le d isco nt inu it à dei ca p itoli , ch e
tocca no ce n t r i famosi e loca lità se nza s to r ia, e la scarsità, a vo lte, dei r ife ri ment i a lle
fon t i, che pu r s i avve r to no se m pre e con fe risc ono a l testo la mass im a a ttendibi li tà.

La prim a osservazione che vicn fatt o di formulare è qu ell a ch e ha so rp reso l'A.
st esso a ll' inizio de lla r icerca : l'es ten sion e i mpensa ta del cu lt o di S . Colomban o dal
Piemon te a l Lazio, dalle Ven ezie alla Corsica ; che è poi lo spa zio proprio del dom inio
dei Lon gob a rdi . Conferma quest a co incide nza il fa tt o che il cu lt o a ppa re decis amen te
pi ù diffuso c pi ù profondo in Lomba rdia e nell 'Appennino Lombardo-ligure-emilian o,
a l cui cen tro s ta Bobbio, e nell e Rivier e, ove s i accentua la p ress ione del Regno nel
seco lo VII.

La nostra maggiore cu rios ità va natura lm en te a lla zona « ligure ", che nell a sag­
gia part izion e del Maest ri secondo la top ogralì a ecclesias t ica, tanto p i ù co nservat iva
degli o rd inamenti del passat o, com prende tutta l'arch idi ocesi genovese, e qu ind i a nche
Tor to na, olt re Giogo, e Bob bio s te ssa (ed a rigore La Spezia, - « Luni-Brugna to » ­
con la Va ra, e anche Pon tremoli, che spi r itua lmen te gravit a su lla d iocesi lu ne nse ).
In prop osito ricordiamo ch e l'indagin e s i rivolge di preferenza al pas sato , perchè il
cult o di S . Colombano è piuttost o un res iduo , ed è cessa ta quanto men o ogn i sua
forza espans iva co l decadere p rima dell a regola co lombania na , e poi a nche del mona­
s te ro. Ora nel se t to re a noi più vicino ci è faci le con sta ta re l'accu ratezza del Ma est r i
ne l ra ccogliere e nel vaglia re ogn i not izia. E t roviamo Gen ova co l S. Colombano d i
Piccapie t ra , oggi perdu to, e le fo nda zio n i b obbiesi di S. Stefa no e di S . Pie t ro della
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Porta ; e nel Chiava rese S . Colom bano Certenoli, S. Colombano dell a Cos ta , Piazza d i
Fra mura , Castiglione e Bo rzone; più a levan te Brugnato e Cornice, pur sot tacendo
d i cell e e cent ri di culto minori.

La grande probità dell o s tud ioso fa sì c he egli, co nsultate le fon t i migliori (pe r la
Liguria ricordo Remondin i, Ca rnb iaso, For men tini) , senza darsene l'aria dica tu tt o,
sen za affas tellare no tizie pu rche ia . Bas t i c onsidera re co me su Bobb io stessa , perch è
ov via mente no tiss ima , quasi non si sofferm i, mentre delle leggende colombaniane
de ll 'Appennino raccogl ie quel tanto che "a lga a confer ma re il suo tema : la pen etra­
zio ne del cu lto e la con s i tenza delle me morie de l Sa nto a nche neg li strati più mo­
desti della popolazione , e insomma la sua vitalità anche fuori de l culto ufficiale.

A q uest o p ro pos ito è notevole come s pesso (p . es. in diocesi di Como e in Va lte l­
lina ) santuari ed anche sem plici toponimi che ricordano il S a nto si estendano a vet te,
va lich i e re gioni al pe tri decisa mente fuori mano: il che denota una pen et razione e
una vita lità an tica de l suo cu lto quale è da to ri scontrare per lo più sol o per i più
grandi Nomi dell 'agi og ra fia cristiana . Certo uno st ud io non solo a na lit ico , ma a nc he geo­
grafico del culto pubbl ico e dell e sue manifest azion i mi nori e q ua s i di so st rat o sa­
rebbe quanto mai istruttivo per ricos t rui r e tu tt a un a età ed un mondo. Di ta le
indagine il lavo ro del Maes tri cos t ituireb be la base s icu ra .

ANDRÈ GRABAR, Am poules de Terre Sain ie (Monza- Bobbio v. Photograph ies de Denise
FOUR~IO:\'T , Pa ris , Kli nc ks ieck, 1958, in 8°, pp. 70 e LIX tavv.

Lo studio si presenta co me introduzione e co m men to all e tavole ch e r ip roduc ono
le bellissime fotografie di Mad.I e Fourmont , ch e per la loro ch iarezza e per essere di
tanto p iù grandi degli or iginali, oltre ch e access ib ilissime ag li s tudiosi, poss ono sos ti­
tuire la visio ne di re tt a anche ai fini di uno studio approfondito di un m ater iale ta nt o
p rezioso e raro. I n realt à s i tratta di una ricerca esaurient e, ogg i, sulle a m po lle di
Terra San ta.

II la voro del Grab a r , Pro fessore al Coll ège de Fran ce, procede con la chi a rezza
abi tuale agli s tudios i fr ance si, su u n piano rigorosamente critico e al tem po stesso
di p iena in telligibilità anche pe r non speci a lis t i. on entria mo nel meri to, che esor­
b ita da ll 'interesse « bobbie e » dell a rassegna ; ma no n possiamo non segnalare, dopo
l'analisi attenta dei ingoli pezzi, le pagine conclusive sulle origini e i modelli (che
son o le « medaglie » biz a n t ine piuttosto che le pi tt ure monumentali pales ti nes i), e
su l va lo re sia art is t ico che iconografico delle a mpolle, veramente capitale, ques t 'ul­
timo, per un'età in cui . attraverso i co n ta t t i operati dai pellegrin i t ra Ori en te e Occi­
de nte, s i c rea e si perpetua la più an t ica tradizione cristiana dell e immagini sacre. è
taceremo dell'importanza a nche di dati minori ed occasionali, che affiora no lungo il
discorso cri tico, co me lo s tud io com parat ivo, fatto ai fini dell a determinazion e cro­
nologica, sia dell e iscrizioni ded ica torie, pe r ife r ich e, red atte in grafia classica, s ia de lle
m inori inserite entro le immagin i come didascalia od oratio recta, quasi in bocca ai
pers on aggi rappresenta t i, e redatte in trascrizione fonetica , co nforme alla pronuncia
volga re; '~icchè le ampo lle ass umono un va lo re anche nel quad ro della pura filologia .
(V. sopra, le fig. 9-14, e le re la tive didascali e).

Ma noi dob bi amo sop ra t tu tt o seg nalare, nell o st udio d el Grabar, il rilievo da to
al nucleo di frammenti ritrovato or son 40 anni a Bobb io ( 1920), anche in confro n to
dell'antico ed in ta t to corpus di a mpolle d i Monza . Non so lo il nuovo diligen te con­
f ron to consente a ll'A. la co nfer ma dell'ipotesi che en tramb i i depositi ri salgan o a
donazi oni della Regina Teodolinda, m a il fa t to ch e il primo ric ordo di ampoll e profì­
la ttiche od apo tropaiche dei Luoghi Santi ri sal e ad Ant on ino d i Piacenza induce a
fo rmula re l'ipotes i suggest iva che la ragion e stessa della presenza di tu t to il tesoro
presso i Re Longobardi sia da mettere in relazione con la figura del San to p iacen tino,
p ri mo pe lle grino di Occiden te in Terra San ta nel 570.
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Ma l'interesse maggiore dell e ampolle d i Bobbio s ta ne lla loro im portanza ai fini
clello s tudio comparat ivo ed analit ico de l tipo. Se da u n la to le affinità con Monza
consentono la riduzion e de i due grupp i ad u n'u nica fonte, le divergenze rap pre­
sen ta no un arricchimento del patrimonio iconografico che con ente la oluzione di
div ersi pro b lemi storici e tecn ici. La tipologia s i arricch isce di va ri azio ni im portanti
del soggett o dell a Croce fiss ione, per cui entra in gioco il tema della p rio rità della
rappresentazione realis tica su quella simbolica, che pure, per il Cris to , prevar r à
s tab ilmen te ; o di quella della Resurre zio ne, che im plica lo stud io delle forme orga­
niche ed architettoniche del S. Sepolcro costantiniano. Il ciclo evangelico quas i rituale,
proprio di questi « souven irs » della Terra di Gesù , si svolge di nor ma in se tt e quadri ;
ma « Bobbio 19 » ne p resenta nove, ed ha tu tto l'as petto d i un tent ati vo fallit o e ri masto
senza continuazione. In fine « Bob bio 20 », c he rappresen ta la Redenz ione, costitu isce u n
unicuni non solo come soggetto in sè, ma co me esempio di rappresen tazio ne non pi ù
« storica » e na tu ral istica dei « fa tt i » del Van gelo , ma s imbolica di un'idea , l'I nca rn a­
zio ne dci Logos. L'importanza dell e am po lle palcst ine s i in ord ine a l problema delle
prime or igin i e della di ffusione della iconog rafia religiosa tra Orien te bi zanti no ed
Occidente barbarico e la t ino, nel quadro dell a spiritual ità e del co stume cristiano più
a nt ico , t rova dunque nel grup po di im magini bobb ies i una co nf er m a e un apporto d i
pri m iss imo piano .

E . N,\SALLT ROCCA, Bobbio. Lettura a lla Radio Vaticana del 2 agosto 1960. Bobb io ,
Ed iz. del Museo di S . Colomb ano, 1960, in 8", pagg, 12.

Sin tes i s tor ica , cu ltu ra le , a r t is t ica e so p ra t tu t to spi ri tua le, dove tu tto, p iù che
visto, è se n ti to, e fa tt o sentire, come u n g io rno ai te lespe ttatori dispersi ne l mondo ,
cosi oggi c sempre ag li « amici » che vengono a disse ta rs i a lla romita fo nte della
spi ritua lità colombaniana .

E:\'RI CO MA:\'DELLT, Bobbio. Piccola gui da storico-ar tist ica. Con copert ina di A. o­
bile, Piacenza 1962, 8", pagg. 52.

Ques to rifacimento della piccola Guida di Bobbio pubb lica ta pe r l' E.P.T. pi a­
centino nel 1956 a ppa re in realtà cos a nuova so tt o molt i r ispett i. Perspicuo è il quadro
storico int roduu ivo, che oppo rtun a men te si sofferma anc he su llo « svi lup po del centro
urbano », prima di pas sa re alla s toria dell'Abbazia ed al la descr izione della città,
distinta in q ua tt ro iti nerari. Amiamo sottolineare la giusta misura ten uta nell 'infor ma­
zione critica, attentissima se nza pe so di erudizio ne, ch e sareb be qui fuori di luogo. II
nuovissimo Museo ha na tu ralmen te il ri lievo che merit a ; e l'o puscolo costi tuisce oggi
uno s trumen to indispensab ile a l visi ta to re. Ben scelte le numero se ill us t r azioni. Di una
so la cosa se n t ia mo mancanza : di un a pi an ta della città , che, a parte la p ra tica fun­
zione di orientamen to, costituirebbe una efficace illustrazione della nota sul « cen tro
urban o » che è pregio s ingolare dell'introduzione .

GIOVA NNI MA LASPI NA, Notizie sul Feudo Im per iale di Ore zzoli e i Malas pina (dagli
Obert enghi al sec olo X V II I). Pa rma 1962, in 8", pagg. 16 e XVI tavv.

L'indagine su lle origini obertenghe in generale e sulla derivazio ne dei vari rami
dei Malaspina è spinosissima, nonostante vi si siano cimentati s tudiosi di vaglia, sulle
cu i tracce il Marchese Mala sp ina di Orezzo li, in una indagine appassionata ed attenta ,
ce rca di di stinguere e dete r mina re la di scendenza de i suoi anten ati , la cui documenta­
zione, nel ra mo di Mulazzo e tr a i Mal aspina di Val Trebbia , è relativamen te tardiva
e no n pura , per la co nvergenza di « spino secco » e « sp ino fiorito » per vie matri mo­
nia li; sicchè lo stem ma conservato nell a parrocchiale di Orezzoli è pervenuto a sop­
primere, anzichè fo nde re, quel d is ti n tivo pa rt icolare dell a fam iglia . Lo s tu dio, r icco
di notizie rare , è corre dato di dili gen ti ss ime tavole genealogiche, nel cui merit o non
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en t riamo, e della riproduzione fo togra fica d i documenti ma lasp inia ni della pa rrocchial e
di Orezzo li che arricchis con o il val ore documenta rio del lavoro.

G IA :'\\"ITTOR IO DILLO=' , L'Abbazia di Sant'Andrea di Borsone. In « Gen ova, Rh '. del
Comune ", 1962, o t t., pagg. 41-50.

Il cu lto di S. Colomba no è a tt es ta to in Liguria a nche a Bo rzo nc Iìn da l 972, se la
« Vill a de Bronzano in finibus Lavaniae » di un privilegio o t to nia no di qu el l'anno va
interpret ato come è tradizione (V. MAESTRI , pago 153).

L'accenn o ci consente di introdurre qu i not izia d i un o s t udio recente che su q uest a
pr ova « cer ta " d i un a an tic h ità a lto mc dioeva le di u n ce n t ro di vita e d i cu lto a
Borzone fo nda u na ipotesi coraggiosa su ll'origine pa leoc r istiana e bizantina de lla ch ies a
oggi nota per la torre bugnat a e le s t ru tt u re mura ric, che sono del tempio, se nza
dubbio ecceziona li.

Gianvit tor-io Dillon (ma no n è u n m iste ro che la sua tes i è confor ta ta dall 'auto re,
vole consenso del padre, l'architetto pro f. Arma nd o, Soprintenderuc a i Monumenti dell a
Liguri a , e ch e ad essa il figlio ha reca to qua nto meno il con t r ibu to di ric e rch e biblio­
gra fiche cd archiv is t iche p reziose per la r icos t r uzio ne s to rica ed a mbien ta le) , il Dillon ,
dunque, pubblic a in si ntesi le concl us ion i d i un a tesi d i laurea brillan tissima in cui
sos t iene che la torre a magnifico bugna to è ro mana di et à media , ed il co rpo della
ch iesa con i pararnenti murari ad a rcate lle fr a bande di mattoni è bi zantino, co n
chia r i riflessi asia t ico-orien ta li.

La tesi è indubbiamente suggestiva, perch è esis te un « problema " di Bo rzon e,
non solo sul piano storico - le o rigini e le vicende del centro prima dell a « ricos t ru ­
zione " de l 1244 - ma anch e su que llo arc hite ttonico-artistico . Confessiamo che, non
a s tan te le fe rv ide argomentazion i del Dillon , r im a niamo a lquan to es ita n t i su lle sue S O l"

pren denti conclus ion i, qu a n to meno per u na ragione di p ruden za : la assolu ta si ngo­
la ri tà di un fa tto che rimarrebbe uni co ne lla nostra regione, e cioè la conservazione
pressoch è perfetta di un m onumento a ntico, q uando og ni a lt ra fonda zione coeva in
Liguria , a Portove nere co me a Brugna to , è rido t ta a poch e ed ince rt e t racce a rc heo lo­
giche . Ma non possi amo no n r iconosce re c he a nc he accettando la te s i vulga ta d i un a
costruzione romanica e dugentesca, sussis te l'incognita , in un monumento medioe­
va le, d i s t r u tt u re m urarie s ingola r iss im e, che ha nno sus citato già la sorpresa, ed il
vivo in te resse, del Mazzin o nel suo d iffu so saggio su Borzon c p ubb licat o d al nos tro
Boll e tt ino (1958, pagg, 35-56). Certo il p ro b lema è apert iss imo, c meri ta u n approfon ­
dimento (Ma dobbiamo in ta n to ved ere la stesura integrale cle lia « tcsi » , di cu i il saggio
in parol a è un a notizia ri assuntiva). E ad ogni modo valida in assolu to è la ricos tru­
zione di un mondo cii relazioni cultu rali ta rdo-antiche ed a lto rned ioe vali dell a r egion e
appenni nica tra Po e Tirren o nell a Liguria di Levan te; nell e quali il cen tro di
Bo rzone, tipicamente Iirnitaneo ed alla convergenza d i it inerari ec onom ici e spirituali
vetus tiss im i e quasi per enni , eb be ab immemorabili u na fu nz ione cii primo pi ano,
che val se ce r to a fa r sorgere in un a loca lit à in apparen za appa r ta ta un ce nt ro di
vita che att raverso i secoli muti r icongiunge la rifiorit ura monastica e civi le ciel se co lo
XII co l fervore dell'età bizantina. Su ques ta via occorre insistere ; e c 'è caso ch e gli
indizi oggi raccolti dal Dilion possano acquistar consistenza a conferma di una tesi
cu i la ragion e e la s to r ia non repugnano, anche se la prova monumen tal e ogg i accam­
pata non ap pa re probante in modo defin it ivo .

T . O. De N egr i

POS TILLA. All'a ttu di licenziare ricev iam o il 2" vo lume dell e « Fonti c S tud i di s to ria ecc les ias tica Il:
V ,\I.ERL\ POI.OS'IO, /I ,HOIlllslero d i S. Colo nthano di Bob bio dalla [otulazlon e all 'epoca caroli ngia . Genova,
1962. S iamo lie ti d i darne qui im med ia ta not izia .
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l. - - rR\'lT:.."CIII~ I : La l're sa l i l Gerusalennne . Genova , Accademia Lìgusti ca ( Penna acquarello cm . 41xi 3).

Disegni del F ranceschini
per gli affresc l1 i el i Palazzo D ucale

Una [ortunata serie di ossercaz ioni e 1111 incontro cortliale di critici 11 0 11

gelosi delle lJersolll/.li esperienze e pertanto fe~o ll do I! ~l c,a ~ lI p~ ~lel , 1~ J'()gresso
({ elle conoscenze storico-artistiche, h« consentito al Torriii di lnd ioitluare a
Cenoca e ad Orcieto alcunt importanti cartoni e di çegni di .\[ {//:calltollio. Fran­
cescliini rlu: cosiituiscouo anche per oli eiorici puri e per gli amutori delle
cose lieu st ìche qual cosa più che Il/ W ,7agina di crit ica d'arte: lo ricostruzi one
ideale ~/ i UII monumento insigne nella cit« gellovese del Settecento, lo 5010 del
Maggior COIIsigli o iII Palazzo Ducale, la cui decora:::.i,olle ad affresco rappre­
sentava le elorie mauuiori della storia della Repubblica,

La notl:::.ia è girr~lOta al casio m ond o degli studiosi , d'arie .all racerso, le
pag ille del l! Bllrlinglon Maga:::. ine " (Ollo!Jre 1962), ,~reclse e cI,rc,',~ ~ ISll(!n~,/(/ te
in ouni particolare erudilo e nella cronaca del reperimento e ( e I/l( IV/( ua­
:::.iOll~ de'i disegni, e giò corredate di illnstrazioni più che discrete. M.a .a noi
è /Jarso ulile ruwenderla nel nostro Boliettino .I!, sto.ri.co " g~w) :; ese, che SI ~'~ vo/ge

a un pllbblico più raccolto, l! di casa" , e ,: 111 VIC I.II~ , allI! o~gelto ",'"C,Oli etla11 ­

dola di illustrazioni in parte nuove e meglIO leggd}/li; grati ~il T.0I 11 11 che ha
voluto aggiungere, per completezza, e per confronto, anche Il disegno per la
basilica caticana, che è un inedito interessante,

t.o. d.
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2. - FIUXlT :iCII IX I : Battagli « de lla Xlcloria ,

Già l'Alizer i nell a sua Il Gu ida li d el 7 ,5 , in quest a inesauribil e ecl anco r
ogg i valid issima fonte d i n ot izie (l ), av eva ac cennato a tutto un gru p po di
dis egni di Xlarcantonio Franceschini conser vati nell'A ccademia Ligustica , ma
sol?, q ua lche tem po fa, casualmente rov ista ndo nei dep ositi, in compagnia d i
Phi lip P ou ncey che p er primo vide sub ito g ius to , i di seg ni non solo sono nuova­
ment~ usciti fu ori (pur tropp o assai malandati), m a dop o un a breve inda gine
s~n risul tati esser propri (~ quelli ch e il Fran ceschini eseguì in vista della grill1­
di osa decorazio ne in affresco d ella Sala del ~I agg i or Consiglio in Palazzo
Du oale a Gen ova , esegu it a dull 'nrtista fna il 1702 e iI 1704,

L a decorazione fu cer to una delle op ere pi ù imp eg na tiv e e fa mos e del
seco lo, t ant o ch e il Ratt i, qu est'altro grand e b enemerito delle Arti belle Iiguri,
ebb e a soffermarvis ì a lungo , d escrivendo con m eticolosa precisione ogni singo la
sce na (2).

l ) F. A U ZERl , Gu ida ... Genova 187, pago 286.

2) C. G. RATTI , Delle vi te dc ' Pittori.. . iII continuazione dell 'opera di Raffaello S oprani ; Gen ova
1769. pago 336.
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Gen ova, Accademia Lìgus t ìca . Pen na acq uarello, cm . 59 x 158.

Racconta dunque il Ratti che la gran vo lta d el salone, Il lunga 200 e più
palmi li , fu d ivisa dal Fran cesch ini (g iu nto a Gen ova ap posi tam ente nel 1702
da Bologn a in comp ag nia d ei collab or ato ri Antonio Melloni e Lui gi Qu aini)
in tre parti. Nella centrale vi fu raffigurato il trionfo della Liguria Il sedente
su trionfale cocch io d'oro, con la Fortuna incatenata ai p ied i. Tal cocchio è
tirato d a grifoni le cu i redin i tiene la Lib ertà, prececluta dal genio della Patria,
il qu ale h a nelle mani un a ca rtella , entrovi il celebre mot to PR AEPOTENS
GE NUENSIUM PR AESIDI UM . Al b asso v'ha la Glori a, che ad d ita la Li guria
alle qua ttro parti del Mond o, Co rro no al d i so tto i du e fiu mi Bisagno e Polce­
vera; ed è p iù oltre Nett uno che ab braccia [a C orsica. In alto v'ha la Fama,
che mostra le spoglie to lte da' prodi ge nove si alle barbare genti; e al d i sop ra
eli questi sim boli v'è rappresentat a la Chi esa con le insegne dei Gradi e delle
D ignità ecclesiastich e; e sp ecialmente ciel Sommo Pontificato, a cui p ar ecchi
nostri cittadi ni furono assun ti li . Nell e due parti laterali v i era no rappresentati
Il l'Embriaco che esp ugnata Cesar ea... solo p er sè riserba il Catino di sm eraldo li

e Il l'espugnazion e di Gerusalemme p er m ezzo -dell'art lfìciosa torre di legno
fabbricata d a Gu glielmo Embriaco... li Sulla paret e prin cip ale il nostro artista
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3. - FH_\"CESCIII"I : Battagl ia clelia s telorin. Orvie to , Museo dell'Opera del Duom o
(Ca rt one . c m . 350 x 450).

rappresentò li il D oge Lion ardo Xloutulclo, ch e abbra cc ia G ia com o Lll sign an o,
e g li fa presentar la C oro na e lo Scettro ; most ran do in tal moclo eli l~ i cOIIO­
sc erln p er Re cii C ipri ... » , Lateralmente a detto affr es co e rano p oste le scene
cii cllle battaglie, e precisamnte la presa cii Almeria e .]a resa cii Alfonso d'A ra­
g lllla, . L'affre~co più vas to era que llo ese g llito sulla parete sopra la p or ta
~nagglO re. ra.lh~" ran.te la Buttuul ia cleli a Mel ori a . :\ lI" este p iù importanti scen e
Il Franceschi nì aggllllls e uu a grancliosa clecora zi one co n figurazioni simbolic h e
es a ltan ti la Repubbli ca d i Ge nova, en tro finte qu uclra ture, fes to ni ecc. ecc.
, Tu tt o p urtroppo anclò p erdu to nell'in cendio d el 1777 ch e d is tru sse 'Fra

I a ltro i g rancli teloni del So lim ena co llocati nell a Sala ciel x l in or Consiglio.
Ri l~las~~ro alcuni g l'aneli cartoni , usati certo p er il cos iddetto li sp olv ero Il , p;r ~lJldi
quindi come gli aff reschi originali, ch e nell 'ottoceuto esula ro no cla C anova acl
Orvieto, (:3) ov e tutt'oggi si trovano n e l M useo d ell'Opera ciel D uom o.

I l:iù ~nteress ,~nti S l H IO i due framm enti ralfi glll' a nt i due p articol ari d ell a
Battagha (h Almeri a e dell a Battaglia clelia vl c lo ria . O gg i, con l'aiuto di quest i

J ) Fu rono acq uis ta ti dall o Stat o italiano nel 1871 da llorvietano Fili ppo An to nio Gu a lt ie ro . che era
sta to Prefe tto d i Ge nova so tto Vittorio Emanue le II.
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4. - FH.\"CESCIII"I: Battuglia cii Alllleria Orvie to . Mu seo dell 'O pe ra del Duomo
(Ca rt one . cm. 360 x 460).

~ lue fram men ti e con i disegni ri tro va t i nella L igu st ica . p ossiamo ricostrui re
in g ran p a rte la d ecorazione cleli a g ran sa la cii Palazzo Ducal e , Fra le grancli
co mposizioni cile:' p oc'anz i abbiamo d~scritto man can o sol amente a ll'ap p ello
qu ella centrale cleli a vo lta co n il tr ion Fo d ell a Li guria e la lateral e con l'Em ­
briaco ch e si ris erva il Sa cr o C atino (4) .

, L a Battag~ ia di Alm eria è ric ordata me] frammento orvi etano (fig . 4), e
COS I la Batt agli a clella M eloria (fig . 3) ch e è anch e intierament e svolta in u n
? rande (Lise~no della Li g usti ca (fig . 2), L 'elegan za tu ttu Iran cesch in inna si
s l~oda. urmo mosa nella sequen za e1 ei bastiment i genoves i ch e tri onfan o su quell i
p ~ S al,l l . ~e l ce ntr?, su lI'A n~~ll i rag l i a , Oberto D ori a a lza la spada pi ù in segno
dl VlttO~'H: ch e ciI combattim ento. Pa.rtieola ri assai b elli si not ano ne lla g ra llcle
?Omp OSIZ!One, <:ome quello cie l nal.lfr ago che sa le su cii u n pennone o cleli a
Imbarcazion e plsana che sta p er affondare con tu tt o il suo mov ìmentutissimo.
drammatico ca rico d'uomini. -
. Il d~s~gl!O co n la. 'l? resa cii C erusalemme p ossiecle u gualm ente un anno­

mcn eq u ilib rto co mp OSItIVO ecl una p rofonclità spazia ie data sp ecialment e dalle
groppe d ei superbi cavali i in primo p iano (fig . l ).

.J) Il Sacro Calino che oggi s i conserva nel Tesoro dci Duomo di Genova.
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5. . FIlANCESCIII S l : Resa di Re Aljonso d 'Aragolla ( partlco ta re). Genova Acca d . Lìgusr ica
( Pen na acquarello, cm. 72 x 581.

Il brano fra tutti migliore è per noi qu ello che scorg iamo sul primo piano
del diseg no con la resa di Re Alfonso d'Aragoi1a (fi g , 5). D alla prua di una
navicella , elegante e preziosa come un 'ant ica conc hig lia , esce fuor i un gruppo
di armati per annienta re un 'u ltima resistenza. Un ultimo colpo di lancia si
abba tt e su d i un disgraziato nemic o, Il d isegno corre ra pidissimo e sicu ro come
per accompagnar e la violenta azione; indoviniamo una luce fredda e guizzaute
nella ricerca di un plastico costrui re d i volumi.

Una solenne .monumentalit à appare invece n ell'ultimo cli,se~no con il
Doge Mont ald o che restituisce lo sce ttro e il regno al Lusignano (fi g , 6). La
azion e ha inizio con una colonnare figura di armato, solida come lo stesso
robusto e sobrio ambiente che è sorretto princip almente da un p oderoso pila­
stro centrale. Alla sua ba se, qu asi a simb olizzare un inscind ib ile, fermissimo
legame, avviene l'incont ro e l'abbraccio dei du e princip ali personaggi , i quali
danno nome a qu ella scena che il Ratti d escr isse così metico losame nte in un o
svolgim en to identi co al nostro d isegno.
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b. - FR,-\~CI:SCIII~ I : /I Doge Moru aldo resttuusce lo sce tt ro al Lu signa no , Genova, Accad, Ligu s tic a
( Penna ac quarello, cm. 71 x 57).

Qu este, come dicemm o, le scene priucipali ideat e dal Frunceschini per il
gra n salone; il ricordo delle scene min ori con le allegorie ci è solo tramandato
da alcun i fra mmenti el i cartone, che, insieme ai due già osservati , si conservano
nel Mu seo d ell'Opera del Duomo di Orvieto. La perd ita maggiore è data
dalla scompa rsa dei disegni per la grande scena ce ntra le sulla volta con il
trionf o della Liguria.

Pu ò conso larci tuttavia un d isegno del Piola conserva to nelle collezioni
reali lU1glesi a W inclsor (5).

Nelle raccolte della stessa Accad emia Ligustica sono custod iti inoltre due
gra ndi disegni ciel F rancesch ìni, che però nu lla hanno a che vede re con la

5) « L'a nno 1700, essendo nata gara fra' partigiani de' Professor i di questa citt à [ Genova] per le
p ìtture , ch e far s i doveano nella gr an sala del Rea l Pa lazzo [leggi Pa lazzo Duc al e). fu st imo la to
il Pio la a far la bozza della gran voll a. Egli la fece : è presso gl i credi , ch e la conservano, si
pu ò "edere di quanti notabili pensieri ella si a ripien a _. R U TI . op. cit ., pa go 4 /46.
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Piero T or r iti

Diseeno per la Basil ica Fcu icmlll. Genova , Accad . Ligu s tica
( Pèn ~a acquarel lo, cias cu no cm . 58 x 121l,

d ecorazione del Palazzo D ucale di Genova (fi g . 7). Essi p rob abilme nte svo l­
g {))l O 1111 qu asi d efìnitivo p ensiero p er la decorazione in mosaico d ell a Basilica
Vaticana. E' qll esta .l'op inione del Xliller (6) ch e poss iam o oggi cons iderare ·il
migli or studioso d ell 'opera d i Xlarco Antonio F rancesch ini (7).

6) Lo s tud ioso Dwigh t C, Millcr, che tan to ha con uihu ito a lla va lorì zznzion c de l Frn nccsc hi ui . So che
è in preparazion e un s uo vo lu me su qu est o a rt is ta .

"/I l' c l' un a p i ù am pia tratt azion e su l presen te a rgomen to. ved i il mi o sagg io « ,H" rcclIl tOIl ;O Fr1l11Ce­
SCII ;"i 's Drawings [or th e Fresc oes i" the Sal a del "tll ~g io r lUIIsiglio , Duca! l'a/ace , Gelloa . » ,

Nella ri vis ta ingle se • Th c Bu rlin gton ~lagazinc » , Ot tobre 1962,
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L iguria Min ore

TRADIZIONE ERINNOVAMENTO
nere' architetture rustica dcf('Appennino

H "portico" di pag Ha a Propata

O:\tr..tAR IO : I . Tett o di pagli a e sua area : c Taragn lt va lscsia ru.• ca soni » ve neri. • cascine » dell e va lli del­
I'An tola . - II. Tet ti e « port egh i » dell'Antola : Pro pa ta c il suo ambien te. Cascina absidata c
CII port ico- brcgal lo ». Co nfro nt i. - III. Cont inuit à ~ tr adi zio ne ilei '-; ",IO\ 'a IlIell t o ciel • p o rt ic o ».

l - T etto cl i pagl ia e sua arca

L'occa sione a flu e tn rapida no ta sui tetti d i paglia d i una zona particolare
d el nostro Appe nnino ci è data da una int eressante relazicn e tenuta a Varallo
Sesia nel settembre 1960 dall'architetto Rob erto Cu betti. ed ora pubblicata nel
magnifico volum e degli Att i d i qu el riuscitissimo Congresso della Società Piemon­
tese d i Archeologia e Belle :\ rti (1). ~ [ a i mate ria li da noi raccolti r isalgono in
par te ad oltre ve nt'anni, mi abbiamo av u to mod o d i rinn ovare le osservazioni
period icamente fino ad oggi (2): . icchè ci è consentito d i documenta re l'ev olu­
zione. e in parte l'evanizion e, di tip i ar cai ci destinati a sparire in un'età in cu i
il processo evolu tivo. che fino a ieri si era svol to con ritm o (lua. i imp ercettib ile
(se pur cii proce. so i p oteva parlare p ~r ferm e statich e da tanti secoli) si è ac ce­
lera to in misura ec cezionale e minacce rebbe d i travolg ere pressoch è ogni traccia
del fatto trad izionale se lo sp irito fosse sollecito a rispo ndere alle suggestioni d el
1m lgresso tecn ico così co me sono p ronti e quusi 'imp ahie nti l'occh io e la m ano (3).

Non è nost ro int endim ento app rofond ire il p roblema dell'o rigine e del signi­
ficato etnico o tecni co dei tipi. d i cu i s iamo pagh i cii forn ire qui una documen­
tazion e d iscreta. ~ [ a neanche ci limi t iamo alla pura indagine Il geografica Il che
nella su a obiettività prescinde p er sè d a intere. . i S{IU isitamente artistici o demo­
psicologi ci. Guard iam o ai fenomeni come espressione di una Il cultura "; e la circo­
st anza che ci consente d i prospettarli in un a SII l'cession e di mom enti fac ilita il
nostro co mpito. Per analogh i motivi n on diamo eccess ivo .r ilievo al fatto che le
fo rme d i arch itet tura Il ru stica Il (4) che d ocumenbiam o .non si riferiscon o pi ù, in

(I ) G ,IBETTI. Tetti cii paglia , .' ta ragu ", 1Ie//tI l' a/ses i., iu[ eriore , In " All i e Memori e dci Co ngresso d i
Va rall o Sesi a " , Socie tà Pie mont ese Archeol. e B. A.. To rin o . 1962. p p . 369·381. XX tavv. e 40 figg.

(2) I primi rilievi r isa lco no per Valb reve nna al 1936. pe r Pro pa ta al '411'42. Del '56 so no estesi so pra­
lu oghi a Pro pa ta . Fa scia , Va r ni ecc .. e de lt'ot tobrc '62 ancora a P ro pat a e fraz io n i.

(3) Per non esser fra int esi . anc he se la precisazione esorb ita dal nostro co m pito di ri ce rca . rico r­
diamo co me spesso an cor ogu i si a mo dolo ro samen te impressiona ti da un lat o dal persistere di
a ta vici s ta ti d 'an im o, di pregiudizi e pa ssion i s pesso mortali no n os ta n tc l'evoluzlone del pe nsiero
c l' op era di ed uc azio ne millc na r ia; dall 'altro dobbiamo rall cgrarci che il co nclamato « p rogresso
tecn ico », che necessariamen te res ta ncll 'ambi to dci va lori fis ici , positivi . non tra volge i va lo r i
d ello s pir ito, che per lo ro essenza trasce ndo no quelli d i natu ra : lo s pir ito r esis te c vince gli
a lle tt a men ti dci fa lso « prog resso». La « ci d ltà» è il gius to e qu ilib r io dci d ue mon ù i coo rd in a ti
a b origi ne ad u n fine .

(4) T ra « rus tico :D e « r u rale» che la scienza sis tema tica dis ti ngu e adottiamo co nsape volmente il
p r imo ter m ine . più consono a l ca ra t te re s t ra vaga n te della nostra ri ce rca .
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gran parte, ad abitazioni vere e p roprie, ma sono annessi ru stici o case dezradute
alla funzione subo rd ina ta dall'avanzare delle Form e nuove : sono dei « I~l i tti ";
c h,l nos~'a ricerca ~ eli consegu~nza una archeologia, un 'indag ine storica e psico­
J06'1oa plU che tecnica : c p oco Imp ort a, a qu est o fine, la fnnzione cu i le forme
a,:caiche sono og <Ti re.leg:l,te d al « mira~? l o Il del p ro <Tresso che in apparenza rag­
gmnge anche le valli plll p o\'ere e plU rem ote.

Il C ubetti, arch itetto 1n ce rca eli opere cle ll'Autonelli, scop re nell a Valsesia
infe:i?re, e shldi.a con d ilizenza incan tata, una serie d i « Tetti eli paglia n , ch ia­
mati tn luogo « 1 arnz n n , « terrunea n , che costi tuiscono le ultime t racce di un 'arca
di case a copertura eli paglia che fn in passato molto p iù e tesa, anche in Valle.
In sede eli d i eu ione. al Convegno , egli. alletta to dal l'idea d i IIn filone etnico,
ne ch iedeva agli .to rioi. La risposta ovviame nte era uezati va (e non mancammo di
~ile\'arlo\ almeno nel enso prospettato di lilla res idenza specifica in un'a rea
isolata cb qu esta zona prealpina tra Ses ia e lav o d' Orta eli nn nucl eo residu o
di non ,si sa qua.le ondata eli invasori foresti eri. ~liscesa d'Oltralpe e sfocia ta a
perdersi n ella pianura, Nella relazione definitiva peraltro il Gab etti si limita a
vas ti raffro nti sulla base dell a p iù recente letter a turn in ar <Tomento, le ind uuini
su ll'abi tazione ru rale ii n Itali a d irette dal Blusutt l c- p" bhlica~ dal COllsiglio Na­
zion ule delle Ricerch e. Ne risulte rebbe in mod o ineq u ivocabi le che laL ZOlla a
tetti di p agli a eli Hoccap ietru-Valduggin costituisce I IU maruine residuo di un'area
\'as~issima di abitazioni elem entari che si stendeva in origi~w pressoch è a tutta la
regione pad~no-\ 'eneta ed ha ancor oggi nei « Casoni Il tipi ci della zona padovana
e el~,lla Fascia lazunare da Grado alle paludi di Coma cchio il relitt o più cospicuo
e plU noto, ed un confronto obbliga to.
, ~ I a '1.10i siamo convinti col Baldacci, (,'5) (' in <T('II ~'r(' l'Oli tutt i i maestri P'U
lllu~nmatì d~ll a geografi a an trop ica, che nella car atterizzazione d i un tipo d i ahi­
ta zione m t ìca valva soprattutto il fattore umh ientu k-. (' quind i il cl ima ed il
materiale da costruz ione dis ponib ile .in lcco, ed in misura m-inima il Iatt ure etnico:
o qu anto meno che sia molto d ifficile di. ti nglwre fi no a CIual punto nella di flu-
ione eli un tipo operi uncoru limpu lxo etnico orig ina r io e dove e 'so perd a ta nto

dell a ua carica iniziale da ridu rsi ad un me ro Ic-uorn t-u o d i conservazione tradi­
zionale, qu asi per forza d'inerzia,

In particolare in Valsesia le costruzion i poverissime di oliva . d i Castagnola
e di Valgemelle, villaggi oggi p ressoch é abbundonut i. non sembrano presentare
elementi tali da richi ed ere una sp iegaziotle al d i Fuori delle e. igenze elementari
della « capanna " a du e falde, anche se il cinffo fronta le, che ne costitu isce il
tra tto p iù cu rioso e risponde an ch 'esso a ragioni Funzionali (quasi una (tronda che
p rotegge il Ja to ap erto d el « taragn ,,). sllggel'isl'e facil i confrout! c~n esempi
'simili delle più d isparate contrade,

(5) OSI"AI.DO RII.llACCl, S aggio di carta clelia di slri/JlI Z;'JII I' di alcnni tip i di tett i il! It alia , in « BolI.
So c. Ge-ografica !t al. " 1952, pp . 95-117. Lavoro pcn et ra n te c ri sol ut ivo d i molli dei p ro blem i
pro~ost ~ . Condivìd larno in pien o il prin cipio che l 'uso dci d ive rsi materiali e sopra tt u t to la loro
sos u tuzro nc non s i deve a motivi etnici , ma esse nzfulme rue all'« am bien te », Ed in ten diamo quest u
anche in senso d ina m ico c s torico, l'apert ura dell e s trade c degli scamb i ; la sos tituzion e l'
sp~sso un fa t to accid enta le , sogge tto alle mode. e oueste a lle corren ti d i t ralli co cd a lla faci li ti.
d CI trasport i : ma favorito da l fa tt o che ad esem pio gli em brici a pp a iono co me « Ia s lre di p iet r a
o co me scando le a rtl ficiali » ,

Cfr. Bl [R~ I :.\~ X'. cito oltre, E . B OXETTI , Su alcu ni ti pi d i tcui nell 'l tal ìa nord-orien tu le « Ri v.
Gcogr. 11.. » 1 9~.4 . pago ISO. Insom ma la t radi zio ne , e lnica o no , es tranea in gran parte all a scelta
del. mat en ale , ricompare ne!la sce lla « della fo rma o della tccnica dell a messa in opera d el ma,
terlale stesso », perc he « rientrano nella valutazione tipologica quegli elementi di attivi .ll in lel­
le tt ua le , che , essendo sq uis ita men le u ma ni , legano creatura e creazione » (pau . 96,97 ). - Dal
B .-\l DACC.I s! per:,mettiamo peraltro di dissent i.re . q U31'!do att~ibu iscc ad un 'azio~e « poli tica» dci
R O,ma m I Insed l!'Jnent? .acce ,:,' ra lo delle n:~o':'l !"Ipllle ed IO genere mo ntane. Alm eno in paese
« .1Ifiu re. tale IIpo (h Insediamento ha OrigInI plU remote ed autonome, che qui no n è il caso
dI Illustrarc . V. in proposito le nostre co ncl usio ni negli s tud i ci ta ti a nota 12.
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I. - Bava stri , 1962.
Scorcio co l lago del
Bru gnct o nello sfo ndo.
I n pr imo pia no vecchi
r-ustici c sull 'aia last ri­
ca ta lo spo rt o di un
tetto che rinnova il
'lC po r tico > o rigi nar io di
pagl ì« .

Peraltro anche p er il l( casone Il \·eneto-lagunare. in passato tanto p iù diffu so
anche all' interno, verso le pr ealp i vicentine e veronesi. e ra st at a altra volta affac ­
ciata l'ipo te i di un vago legame n nordico Il e di una derivazione etnica d'Ol­
tra lpe. I l( gennanisti Il intorno al '900 (il Baneala~i. il Barag.iol.a). (6) quando era
di moda, p arlare di un a casa l( alem anna ». p er il tipo a pachgllOne o a mantello
_ con tetto a quattro falde. le du e minori inte rrotte per dar luce e respiro alla
ab itazione - ne trovavano l'Intermediario nell a casa « villereccia Il dei Sette
Comuni vicent ini e in genere delle colon ie « cimb riche Il ven eto-trentine; ma
commettevano q ua nto men o I'errore metodo log ico cli individuare e d i stu diare
p rima i filoni etnico-linguistici e i modi di penetraz ione d i quelle isole allo gene
in q uanto tali , e solo sub ord inatam ente il tipo di casa da esse ad ottato . Oggi da
un lato gli stessi studiosi transalp in i riconoscono il ca ra ttere funzionale, in rap­
porto con l'amb iente , della cas a rustica dei paesi tedeschi (7), e dall 'altra gli spe­
cialis t i nost ran i tendono ad ,ind i\niduare le 0I1igini rlel « caso ne Il veneto propdo nella
Iuzu d i fr onte a i b arbari d elle 'tenti l( roman e n , rido tt e in estrema miseria in un ao ,." .
regione noqu.itrinosu .incapnce eli resid enze s tab ili ed efficienti (8).

(6) G. RI~CILlR I . Hau si orschnng , 1893 : A. R IRAGIOLI , La casa villereccia del/e colonie tedesch e
vene to-Trh ìentìne, Bergam o , 1908. Ma l' . le ri~er \'e già avan zat e da l GRIFFlNI ( E .A.) , in « Le Vie
d 'I tali a ) 1925, 3, pago 355 sgg ., c quant o SI dice In appre sso a n . 8.

(7) C. BIER~ IA S' S' . Les to its de la Suisse (lI1 po int tic l ' Il e geog raplsique, in « Gcographica H el ve t ica »:
1947, p p. 176.191. L'A. stu d ia l 'o ri gine e l'el'ol uzi~ne dell a « ma ison· toit. a grande ca Pl?uccio dI
pal!lia a qu a ll ro fal de « ch e si proteggono a . \'I c~nda c~>otm la pr~sa del . l'en to »'. nma ne.ndo
nell'ambito delle condi zioni ueo ura fiche e so clOloglche (c1lma, p ro dottI nat ura1l, e l'o luzlOne SOCiale ,
polizia del fuoco ed esigcnz~ a~sicura ti\"c ... ) dell a regione alpina cui il tipo ap partie ne .

(8) V. in particola re CARLA C.W.\I.CI, El'o lllz iol/e della casa fIImle, "ell e/a , .in E. BEVILACQUA ed alt ri ,
La Casti Rll rale ne lla pianllra e nella collina Vel/eta , C., .R .. F irenze , 1 9~9 . Ma l' . anche E. SCARIS ,
La Casa Rllrale ileI Friu li , C.N.R., 1943, M. ORTOLlSI, I .. casoli i .. clella laglllla cii Comacc/.io ,
« Rh'. Geogr. 11. . . 1950 . pp . 78-80. ed in genere tutti gli studi recenti.
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2. - Bavast rell i , 1962. Gradi­
nata d i tctf i che asseconda il
pendi o su cui siede la c villa l' .

I n prim o piano un a se rie d i
case co pe r te di paglia . co n­
chiusa a mont e da un Iella
a tre r41ldc smussa to, o a
mezzu padi glion e . In se con do
piano le tego le hannu vi n to
la pagl ia . ma la sagom a dell e
cas e è im mu ta ta .

•

, _ Bavast re lli , 1962. 1\ lod ­
;l~ I,.. " ta lu g.ruppo di rus tici co­
pcrt i di paglia . In primu pia­
no , sul culmine dd rampan ti
di pietra . una curiosa pianta
crassa . con chiara in tenzione
Zk ('orati \,u ; a si nis tra rus tico
con « bt -cua llu l) su muro
cieco . 11 c ~ l l11 i l1 c del tetto è
ri sarcito cun « latt e l) d i for­
t un u, ri nfo rznt c con lappog­
giu di legni : m a la li nea t i­
piea nun vicn I11l '110.

Con tutto ciò dobbiamo rip et ere che nei fen omeni d i cultur a elementare è
difficile d iscriminare (lue l che in disparati settori è Frutt o di plurimu ge nes i spon­
tanea, in ordine all'a ffini tà profond a degli umb icnti, e (pIEI che invece è risul tat o
di contatt i e di trad izione diret ta dall'uno all'altr o mond o culturale o di esp ansione
di un a determinata cultura da 1111 centro origi na rio ad un'a rca maggiore. Certo il
rip etersi .in I aree separa te e lontane di ce rte form e singolari an che esigue e meno
appariscenti non pu ò senz'altro esse re rif er ito a l caso. D i qu i l'utilità (l i cost rui re
carta ureu lì sul modello d i q uell e ling uistic:he, a l fi ne d i individuare i singoli fa tti
e rep erire gli eventu ali legam i storici e culturali atti a ltiusti ficarn e la diffu­
sione (9).

In ordi ne a queste consi derazioni . pe r q uel che si r ifer isce alla nostra ind a­
gine, c i lim itiam o a rilevare come il " naso Il o " ciuffo Il caratteristico d el caso ne
ven eziano non meno che delle cascine d i Propata, pur risp ond en do an ch e a ragioni
di funzi onalità elementare , sug gerisce qu ant o men o un " ricordo ", e ci fa pensa re
a qu ell'« ar ea della paglia Il che gli studi osi. e da ult imo il C ubett i, hann o tentato
di ricomporr e, estesa a tu tt a la regione p ad ana. e che .p rocedet te, a (J.llauto sem­
bra, dal piano alle valli, risalend ole fin d ove resiste la coltura dei cerea li. il fru­
mento, la segale, l'orzo. pe r venire a cessare là dove cess a qu ella e non rimangono
altri mezzi di copertu ra che le scandale e le lastre di p ietra.

aturalmente non abbiamo ragioni d i fon do per con tra ddi re a qu esta op i­
mione ,ragionevolissima, fo rmulata fin dal 189:3 dal Bancnluni ed ogg i "condivisa Il

(9) Su l va lo re dell'csame della <1i stribuzion e dei tipi non è ne cessario m s rst ere , Bas t i ricordare alcuni
esemp i più significativi : la sca la es terna, le logge. i ballatoi in legno o in muratura, o l'area
• tirreni ca », della co pertura a volta (!amia) , apparentemen te d isco n tinua perchè lega ta a ra ppo rti
ma rittimi , o qu ella dell a « poria del m orto ", da noi tentata alt ra volta, o an cora qu ell a de i Ie tt i
di « scan dale - . co n la be n not a zona iso lata di Ager ola ne lla mo ntagna am alfi tana .
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dal Baldacci (Hl): e nCII imp orta se la mancanza d i osserva zioni in p roposito fin
qu asi all'u lt imo vcntennio Il e rr-nde difficile la confe rma . Pera ltro i l limite a
monte della copert uru in paglia così sta bi lito si l'l'ferisce verisimi lmen te solo all a
zona a lpi na , le CI i i alte valli. p ressoch è sconosc iute a i Homuni, forse non furono
nhirute, là dnve man cavano valichi p articolar mente Freq uentati , prima d el Med io
Evo recente , e COllll lJ1(lue di p referenza da genti transalpine : donde la demarca­
zion e etnica ad un pu nto 'intermedio dell e val li che ancor ogg i resiste ad esempio
nella zona tlel Bosa, e quind i in particolare in Valsesia (11).

Nella regi one app enninica invece la coltivazione dei cereali raggiunge q uasi
o\'l lllq ue le p iù alt e zon e abitate. (intorno ai 1000 metri), e l'altezza nnn è p erciò
crite rio d iscriminante per il tipo di cop ertura che ci inter essa; d'al tra parte qu esti
pen dii ad alta quota risul tano ab itati sin dall e età p iù remote, p rerom ane e
romane (12); sicchè non è fac ile imm agina re un ritlusso fin qu assù in età poste­
riore e relativam ente recent e di tecnich e c form e elementari, sostitutive di 'altre
anterio ri, che non sap remmo p ensare anco r p il't elemen tari e « prim itive Il. Il tetto
d i pagUa nelle valli app enniniche sembra dun qu e coe rente e coevo fin dal primo
insed iame nto con l'a ltr a for ma eleme ntare tip ica delle lastre di p iet ra .

~ I a q uesto è 1111 tema che qui ovviamente ci lim itiam o ad accennare.

( IO) Ma co n • particolari ri serve • . Cfr. O . BII.llI CCI . o . ci I., pa go 103.

( I I) Cfr. G. CIRIUIXI , Forma zione c realt à della casa valses iana, « Att i Sindacato Ingegner i. ..•, ~Ii lano
19~ 1; e dello s tesso La Casa Rus tica nelle l' alli ciel Rosa, Novara 19~3.

( 12) Riten iamo d i a ve rn e dato la d imostrazione ne i nos t r i lavor i su reperti di Carrega Ligure e di
M. Alfco , sopra tt u tt o ri conoscendo nci centri di terrazzo d elle alte valli una forma di in se d ia­
mento antic hiss ima. forse di età preromana. [ Romani non li raggiun sero mai. se non coi pro dott i
delle industrie, limi tandosi a controllare s ta b ilmen tc le grandi vie transappenniniche .

Cfr. T .O. DE NEGRI , Sunpeìlett i ìe [uneraria cii Carrega ilei Libarnese IIwlltall o , « Riv. S I.
Ligu ri » X II-1 9~6 , pp. 101-111; - Una s tele inedita cii Sil van o d'Orba ecl i confini de ll'agro toro
tonese , ivi XI II -1947. pp. 29-45 ; - UII bronret to l'Olivo a M. Al leo, «Boll , Lig,», VII I-1956. pp. 21-34.
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4. - La valle del Brugueto verso la testat a , dall a s trada d i Pu rt u . I n p r im u pia nu Gara vent a a lle faldc dci
!II. Prelà , e net to s fundo , so ttu la dor sal e Ant ola-Tre Croci -Ca del Ruma nu , le « ville - d i Caprile c Pro pa ta .

( Fu ta Camera d i Comm ercio di Genova , S ez . Tu ri smo).

II - Teui C " portcg hi " del l'A u to]a

AI Gabetti non è ignota l'area ligure , ma non ci si soffenn a (13); e natural­
mente non conosce Prop ata ed in genere le valli dell'Antola fino ad orJ'<1 i car-

....... ' b b

samente studiate sot to il nostro aspetto p art icolare, :\ d ir vero le « cascine Il , i
« barch i Il e i « casoni Il dell'Appenn ino lig ur e orienta le sono stati segna la ti d allo
Scatti (14), che disegna anche una cartina dei vari tip i, ma non appro fondisce la
ricerca, e soprathltto, pur individ uando il tipo di casc ina « con tet to subellitti co n ,

local izzato in prevalenza « a norcl del Passo dell a Scoffe ra ", e qu ello con tetto
di p agli a a qu attro pi oven ti, osservato p rop rio a Propata, non segn ala i l tip o a
'naso o ciu ffo ch e ha destato la nostra curiosità , Anch e lo Scarin, nella ricer ca
s istem ati ca sulìa « casa rurale li in Liguria (1.5), fornisce bensì i materi a li per la
ricostruzione di una vasta area, ogg i in rapido disfacimen to, di tetti alter na ti d i
p agli a e di last re di p ietra , che .interessa tu tt o il mass iccio dell'Ant ola e le convalli
che n e diverg ono; ma pur ricordando come tip iche dell' alta T rebbia le capanne
di p agli a subellitt iche n ad abs ide li , riproduce un solo esempio (Fontanigorda

( 13) Il Bald~cc i , che al. Gabc tti è s fuggito, regis t ra un a fra ngia dell'« arca della pag lia - , stud ia ta da l
Gr ib aud i s ulle Alp i Ma r ltt irne (pag . 100) ; ma tras cura la zon a « m is ta» a ppe n ninica .

( 14) P. SCOTTI, Le " cascille " . i " barelli " ed i " casolli " ne ll 'Ap pe n nino ligu re orien tal e. Torino
i94~ . - Dello s.tes so v, a nch!, la. r elaz ione .r cJa t!,·a a lle " a ll i del ve rsan te padano in S CARI:"I , L'ili :
se d iamento s tagiona le nella Liguria , e An nali.. . d i Geogra fia _, Gen ova, VI II -1952, pago 6-1 , sgg ,

( 15) E. SCARI:-1 (e Coll ab oratori), La casa ru rale nella Ligur ia, Gen ova , Paga no , 1957.
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5. - To" ografia clelia l' alle
tl cI Bru gncto , , c m , t ratteg­
giata c punt eggiata sono ri­
~ p l,.· tli \·al1h..· II IC le zone sopra i
Jl1 . 1500 , 1.100 c 1100. E ' cvi­
de nte l 'a pert u ra generale della
val le a mezzogio rno-levan te . c
la podere-a pro iezione a nord­
o ves t .

B' = Ba vas t ri : B" = Ba va ­
,"'cIIi ; C' = Capri le ; C" =
Catfa rc nn : C'" = Carpcnc to :
F == f ascia ; G. = Ga ravcn ta :
1\ 1 = j\ lu llI l.'Il n mo : P = Pa r lo :
R = Ru nda nina ; S = Scna­
rc ga : T = Tonno ; V = Varni .

fig. Hl:3. .'5) d i n lionil c a retto uhsklulo Il CClI I « apertllra a monte sotto una p romi ­
uenzn del tetto Il (pag. 178). Scm hra ovvio argomenta re che gl i nssc rvatori non
nhli iuuo raggiull to la valle dc-l BJ"II gll(,to. elle non vie-n mai ricordata. e qu ind i
1I0U ahhial~c ; n vixto Il il por tico tipico d i Propa ta .

l' l' l'a lt ro lo Scar in ha definito con molta ch iarezza i caratteri cl imati ci ed
('co]og iei delle alte va lli clcll'Anto lu. cd in particola re dei " canali Il d i sinistra
della T rr-hh iu, alle cu i testate ,, \'insed iamento si trova a b r-nefic iurc d i una ottima
insolazione per l'esp o: izione verso mezzogiorno e d i IIn no tevole ripa ro dai vent i
dPI nor d Il (pag. 171). In particolare la valle del Brn gueto a monte del nu ovo
lago a rtificiale, a parti re dalla quota d i 900 metri e fin oltre i 1200, si ap re in IIn
vasto anfit eat ro d i terrazzi solatii . p rote tt i a semicerch io dalle dor. al i dell'Antola
che t ra ~1. Prel à c il :\1. d i Hondan ina si mantengono a Cj uote su i l-t00-1.'500 metri .
Sta di fatto che a Cap rile, il centro forse mevl io esposto tra tutti , a mezzoziorno­
levante , a Cju ota 1000. abbi umo xrovuto nel p~lssato autu nno un p ergolato d i uva
matu ra , men tre in generale nelle valli appenninich e la vigna raggiunge normal­
mente solo il livello di ,500-600 metr i.

Gli insccl iamcnti sono su i terrazzi. in centri raccolti ma non compatti , (P ro­
p ata, m. 960 -1000. Caffarena. m. 9:37, Caprile con Pog~io . m, 1000-1060, Bava­
strell ì, 111 . 931; in C0111 l1 ne d i Tor riglia, Bavas tri , m. 883, e Cu raven ta, m. 9,50).
Le ahituzion i, in gran par t ~ rinnovate secondo le tecniche mod ern e dopo che è
giunta sin Cju assl'l la carrozzuhi le, sono frammiste ai r ustici , che conservano ca ra t­
teri arca ici o sono essi stessi talora ve cch ie ab ita zioni degr ad at e a I11Stil'O. \ la
« cas cine Il e "casoni li si succedono spesso in serie numero sa e ca ratteristica alla
per iferia dell'nbitato (fig. 6.7). mentre la chiesa, ove esiste (Prop ata. Bavastri,
Bavnstrcl li). o la capp ella « guarda lJ il vi1.lagg io da una posizione appartata c
non sem pre dominante.

I tetti sono og~i in gran par te di tegole marsig liesi (fig. 2), talora anche d i
grand i lamiere ondula te di zinco, e persino di pl ast ica; ma fino ad un recentis­
simo p assa to erano qu asi tutti di p aglia di un tipo sempli ce a du e pioventi in cor-
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( 16) Il fa tt o. già r ileva to , pe r Torriglia. dallo S COTT I ( in SC,IRI:-; , L'insediame nto cit ., pa go 68). per
Va l Brugnelo fu ult e r io r men te co nfe rmato nel co rso d egli s tud i per il baci no idrico om oni mo .

7. - Casareggio di TOI/lIO (l ' alb r el 'elllla ), 1939.
Rust ici a va lle e Cl monte di una « strada.
perifer ica lastrica ta come un'aia. La paglia è
ten uta da un tessuto di so ttil i ass icell e e da
legni a • giogo . sul culminc .

9. - Sell a r el(a. (l ' a'b r el'eIl Il Cl ) , 19-15. Pic­
co lo fienil e con piet ra t r ian gola re (acro­
tcrio ) al ver tice dci timpano . c tet to di
paglia tenuto da un trunco incava to c
rozz i te gioghi » di legno .

8. - Bavast relli, 1962, Case c rusti ci in
abbandono : un « p:>rtego» di paglia . le
s trutture cssenziali di una casa ancu ra
in tegre cd eviden ti , con l'e lcgan te pira­
mi de al culmine dei r arn pa n t i c la leg­
gera o rditura del tetto . già di paglia . Cl

retico lato di legni.

che prelude al « puntì » o ballatoio cop erto in capo alla sca la, di ffuso in tutta la
n ostra m ontagna. Riprodu ciamo a 111('> d'esempio alcu ni « prot iri " d i Valb revenn a
'con tettuooio eli pi et re sorret to da tlll rozzo p alo for cut o, come nell e imp alc ature
lign ee più eleme ntari, (fig. lO, 11) ed una serie di tettu cci d' angolo d isp arat i p :' r
lu ogo, 'tempo e m at eriali impicgali (fi g . 12, 13, 14). Il « port ego " di tale tip o ha
ovv iamente il sign ificat o d i un riparo per l'osp ite ch e batte alla porta di casa.

Ì\Ia qu ando dall'ab itazione p assiam o al rusti co il siuni fica to si amplia e si ar ­
ricchisce. Non solo l'u omo deve esse re protetto, ma an ~ll e la bestia, e soprattu tto
la merce che viene scaricata dal dorso del mu lo e deposta nei ricoveri ad hoc: e
se la bestia trascina la « lesa » o « liggia" (ancor og gi d'uso generale per i tr a­
sporti dai coltivi e dai pascoli alla « villa ». cui pur ginnge la corriera), ci deve
esser p osto an che p 2r la « liggia n , che poi rimane in qu ello spaz io accogli ent e
come in suo normale rip oso.....; e nulla impe dirà che un giorno i giovi n ~tti vi rip a-

6. - Propat a , 1956. Rus tici affacciati a mont e
sull 'aia: Pu r ri nn ova ti con copertura di tegole .
de nun ciano ancora nelle form e m ov im en ta te c
nei suppor ti lignei dci tctti l 'or igina r io mant ell o
di pag lia . La fu nzion e del « por tico » su lle aie
se parate da muretti è con se rvata con fe delt à.

niciati la teralmente da p itt oresche gradinate d i lastr e d i pietra a cope rtura della
soprnelevazione dei muri frontali a mo' di timpano (fi'f« . :3 7 8 9 1.5 16 99b b ' , , , ~ , -.I -.I ~

23, 28): ch e è un t:p ;), un i\'~rsa!mente diff uso nella reg ione ap penninica ed alpina,
a~1cl~e ol~re ?onfine . l ale chff tls.a presen~a . della ~oper t tl ra i tl pagli a è tanto pii'!
slgmficatl\"<1 m quanto nelle valli conterm in i essa S I alterna con qu ella d i lastre di
pi et ra , che spe sso anzi prevale , Pertanto vien fatto eli p orre la -cos a in relazione
co n la detta felice espos izione d ella valle , che consente una coltu ra ce realicola
eccezionale p er insecliameuti d 'alta quota. Ce ne dà i ncerto mod o conferma la
presenza costa nte in ogni proprietà e pr esso og ni rustico dell'a ia privata, in forme
molto significative .

In ~uesto ambiente si inserisce e vive con la stia propria fun zione il parti colare
cos truttivo che è ogg etto della nostra comunicazione.

E ' comune ull'architettu ra rustica di tutte le alte vall i appenninic he, anche in
rapporto con la notevol e ,p iovosità (16), la p rese nza di un « p ortico n , ossia di un
breve tetto a copertu ra dello spazio antistante all'ingr esso della casa o del rustico,
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15. - Bu vas t ri, 1962. Ieri la « liggia l} ,

oggi la m oto rct ta ... TI culmine è assi cu­
ra to con pesan t i pietre pian e .

IO/ II. - Tcnmo .( \lo h r C\ 't.'1I110 ), 1939. ( Pu n tl » in
ca po alla sca la es te r na co n tc t tu ccio d i scag tic
di pie t ra s u lla linea del piovente dci letto. c
(( prot iro » rus tic o (so tt u il « co pcrt o » lavo ra la
mass a ia ). sorre tt i e n tra mb i da rud im cn tul i pal etti
c sacttoni a p pe na d irozzal i.

12/13/14 , - Tc uucc ìo « p rutiro » an golare. d i la­
vagna a Zolt!:.: i (va lli di Chi av a ri . 19.55 ), d i paglia
a TVIlI w ( 1939). di tego le so sr itu tivc della pagli a
a Buvust ri ( 1962).
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16. _ \l c"."i ( l' al Turan souc ), 1956. « Port ico » a Inrf a llr . cos nui to s u l p ru lung um c mo dell e traverse dei
tetto ; s u l cu lm ine un a gros sa cor tecci a . so tto d i esso u n ripostiglio pe nsile. Sul re t ro le teg o le han no già

so tituito la pagli a , che suss is te nei confor mi rus t ici vicin i.

17/ 18. - Ca prtle , 1956 e 1962. An tico « po rt cgo » , in vest e estiva ed au tu n na le. Il r ustico è a rca ico , la
fu nzione perenne . Anch e ia si st emazione de lla legna preparata per la « sti va It è un ca po lavoro di « archi ­
te tt u ra », con i « legni d 'angolo » e la « chia ve It che lega gli « st ipiti » a lato dell 'a nd ron e che introduce

a l fie nile.
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23. - l'li ri/i , 1956. Ru­
sticu so tto monte . al
m arg in e della cc villa "' ,
su er to pendio. Il I d i o
di cc ciappc lt, co rn..-uo
~ I cul m ine cun corsi di
t ego lc l: « coppi - , ~

dominato a morite da
al to cc timpano _, cui si
appoggia il cc portico »
a du e p ioven ti di pa­
glia. d iv iso da rran­
~cnna d i legn i: a dc­
stra il r icove ro delle
« liuu ic » , a si nistra i
gr3~ii ni per sc en dere al
fl cn ih.' c un ripos tiglio .
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tiss imo (fi gg. 17, 18) - ed è forse il tipo originario - oppure ap~)iatti rs i in form a
molto chiusa, a >ventaglio, che a volt e trova lat era lmen te appoggIo SI I IIn muretto
o una b re ve paratia ~he conch inde ide almente lo spazio coperto (rigg. l ~ , 20, ~l ) .
Da questo tipo è fa cil e il trapasso in qu ello affine che chiameremo li . n~ an.tls li

e sarà quasi normale nei rif acimenti in mu ratura, protetto SII e ntramb i I Iati da

24. - Pro pat a , 1962.
Due rust ici a llacc iat i
su l le a ie (ncllo sfundu
Capr ile). rifall i cun
te t to di tegole: ma
co nservano il mo do ar­
ticol ato di corpo vi vo ,
na to nell'ambiente c
p..:r l 'ambient e . in u na
dim ensione cctcr ragrm »
che le nuo ve ucncra­
zioni, aman ti dcll c [or­
m e perfette , fo rse di­
menti che ranno.

...

22. - Caprite , 1962. « Portcuo . arcaico , chiuso
in fro nte co n due ben cos t r~Il tc cor tine in mu­
ru tura . Cop ert ura a capan na, int egrat a da para­
ven to a ven tagli o. Una stanga orizzontale chiude
s imbo licame nte il portico, fatto qua si co rpo a se ,

19/ 20. Caprile , 1956 c 1962. « Pu r lcgh i » a vcn tau lio , So tt o il p ri mo la « Iiggia» C un Fascio di paglia d i
riserva, sotto il secondo (assicurato al centro d.:; un palo c appoggia to a destra su un m ur etto ) tr e cc liggic »

accatas tate una sull 'altra.

21. - Bavu stri , 1962. Ru sti co in pian u , cun a ia­
cor tile. So tto iI « portico » rc t tau eo la rc coper to
da p ioven te a padig lion e , chiuso ; sinistra , c a
des~ra sorre tto da un pal etto. il mont anar o tagli a
c sistema la legna per "i nvern o .

rin.o :l.a n~ otoretta , accanto all'int ramon tabi lc veico lo dci nonni. o dei g iovan i stess i
nel glOrlll fer iali ..... (fig . l.'5).

T alora il. tet tuccio-r icovero è una sempli ce sp org enza della parte alta del
tetto a d ue p iovenri (fi g. l.'5, 16); più spesso ab braccia tu tta la lartrh ezza del li tim ­
p ano li con c\li il l'list ico, costruito in p end io, si affaccia a monte ~ull'aia lastricata .
In tal caso puo avere IIn ag getto molto pronunciato e pr essoch è a semicerchio, aper-



pz

26. - Gara ven ta , 1956. Fie nil e ab s ida to
con « naso» o « ci utra») sull'aper tu ra :
c ulmi ne a cres ta legato con lis tcl li di
legno: so t to il mania d i pagli a . pare t i d i
ro zze ta vole c co rtecc e .

25. - Capri le, 1962. Pit to re sch i
fie n ili di tu tt a paglia c can­
nicci o . l'uno a due Falde cu n
culmine grava to di pietre pial ­
le . l'alt ro a gran cappucc io
tcrragno c « port ico» accu­
glicn re : sul cu lm ine u na C'or­
tcccia il 'a lbe ro .

27. - Garaven ta , 1956. Gr uppo
d i fie nili abs idat i ram panti ,
con mant o incl ina tiss imo : ti­
po comu ne a tu tta l'a lta
Trebbia . La fatto ria ugg i è
tu u a rinn ovnta e dei vecch i
fi eni li non res ta che quello
suttu s trada . In a ltri cas i re­
s tau ri c tlc u ua ti co n zinchi o n­
d ulati se mbra no ri nno va re lo
s piri to dell a paglia

para tia in legn o-ea llnic:cio o a nche in pi etramc. con coper tura a ven tau lìo .incli-
t , . I ' . I l 1 t»na issnn a, p ressoc le ve r tica c , c le scene e qu asi a terra a ch iud ere come u n p ara -

vento lo stretto sp azio re t tangola re (figg 24, ,38, 4:3, 4,'5. 4G). Nè è raro ch e l'area
così c!elim itatafinisca con l'essere ulteriormen te ch ius a s ullu fron te, venen d o a
cost itu ir e co me un a trio -de po sito a ttrezzi (o, in au tu nno , 'Iegnaia), maaad d iviso
jJl , scoml?ar~i p er uffi? i cli sl~ arat i. nC'ttamente di stinti ,cl a qu ell o del, COl~o di fab­
bnca p n nc lpa le. d est ma t-o m genere a stalla c a fienIle (fig . 22), L autonomia del
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28. - Pro pa ta 1956.
Rustico ( for se g i~\ abi ­
razi on e) ra mpan tc sul
p:"'ndio I ra una strada
a vall e t: l'aia a 1110 11­

I L': qu i d ue accessi at­
tia nc a t i. p ro te t ti dal
cc naso lf di paglia che
continua la linea dci
te-tto se nz a dbcrimina­
zionc di IllU' i d 'amhi tu
in ch-va to .

nostro d isp os it iv o si a fferma u lu-rioru u-n u - (l' ,a nd o il p.I'IIl[io S II eu i so r"I' .i1 rll:st ico
è molto ucceutuutn e il cu lmi ne d el !l'Uo sporge sul p Iano ro sop rastan te m rms uru
tropp o es igua per conse ntire. oltre il , ·a no. pe r il passagg io ~lt' l fi eno. anch~' la co­
pelTu ra delle persone' e cIPI mulo : n(' dc-riv a la sop rue- levuziou« del Il p rot ln ) Il snl
tetto cle] ru stico, non p ri\'a a volt« d i u un sua rusti ca c'kganza (fì ~g . :2:3: :2-1 .. :3G\.

D i tutto il complesso c' vario xixtr-m u. dle trova a Pro pa ta l' IIC '~ l"('ntn (~e ll alta
T rebb ia u na co.-ì ricca d m·nm t'lItazionL'. c i pare cii po ter scor~c'rc ' Il prototIpo m-l
Il fienile a tett o absidale ... co n apertllra a mo nt e sotto una promi nenza cl e] tetto Il

se~nalato da llo Scuri n. cii cu i ri pror luciumn alcuni e-sempi (fi~~. :2.'5. :2"1 ) tunt u p iù
significativi in C( llanto h uuun uu u sa~oma clu- ric orda in modo xnrprr-nclc-utc q uella
dei [it-nili e lem enta ri c! ella I"('~ioll : ' vr-uc-Iu elc-i Il casoni Il ri pn :c1otti dal Bara~ i o la

(pagg . 182. 8.S) l' . de i Il l a ra~n Il og !.'; i p ~ I ~ )h l ! l'a t i ( ~ al ~aheU.i . . . ..
E v id ente l' l a ffinit ;l Ira l[nesli fi:'IIIlI di cannu-cci« l' di p a~ 1i; 1 l' c! I casl'nlah

in m uru turu t ipi c ] d i p ellclio con piuvr-nt i d i lastre cii pietra a corn num eu tn dr-l
Il t impano Il a va lle . e a monte contil iliazione a m ò cI ~ sc-m icupol« d.ell a copertu ra
c! i p ag lia . a formare il .te th 'cc io Il ah s ida l (~ Il .sop ra I a~cc' s s l ) sup r-n ore ( fi g~ .. 28.
46). Il ti po, n ua volta affermatosi in cos t r ~I ~ lo n l meno eHimcrt - dc'.lle cap:~ llI ll' (II pa ~
uliu. a nche con vuriunti d i uu q ualche ril ievo (l'ome I Il '.1 caso U I CI II Il mu ro d i
~mb i h ) enH'rge lutcru lm eutc a incorn iciare il lett o d i pag l.ia co i consue ti pi ovenl i
d i lastre' d i l~ i l'l ra : v. fi gg . 29 . :30), s i rip ete in co nd iz ioni anche di \'(' rsc' d a '1 11:,11(,
che lo ha nno ge ne rato, e cio ò iII piano. p roprio p er il sig nifica lo un n snlo s ìrut­
tu ra lc , ma an che st ilis tico d el Il po rtcgo " , ormai ontr a to in un costu me.

i\ Pr op a ta il Il p ortico Il porta ancora. sulla b occa degli anz iani (i g iov ani ne .m­
che più ;10 r icordano) il cura ttc ristico no me di Il h reg all o Il . che 11011 se mb ra ta nto
r ife rirs i alla [n nz inne crig ina ria d i Il p rol iro ", (l uan to a qucll u sc colHIa r ia. m a non
accessori a , d i sos ta d ei mul i. cl i r icove ro momentan eo cl i 1111 C()\ ' ()J W cli fiello o
ah ituule d e lla " liggia n . di deposito lcmporeaneo cle lla !eglla (\es l'inata al co nsum o
in vernale o (Iella paglia uccurntnmcnte raccolta in fast elli compntti p :'r co nserv arl a
indenne per il ris a l?cim ento clei tetti. e in fine anch e semp lic emente cii angolo ~l i
r ip oso ciel co ntad ino che a mez zog iorn o, sospe~o il.lavoro , attende che la Jl~aSSal ~
l'm 'l' sci la p o1<'nt a . o , la c! om en ica. consuma 11 n poso In conn'rsa r i <II.- trat t l.
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D isb r igare un a faccenda : l( bregù )) . cioè Cl d arsi da fare li , Cl arrangiarsi li, « b réi­
ga )) . cioè « briga, noia Il , ma anche l( Faccendu, ap p licazione va r ia» . I 'cas i d i
Bnvustre ll: e Buvastr i (figg . :3. :30, :3:2 ) in cui il l( b n"gal1 o )) sovra sta una p aret e
S{'11Za p ort a sono molto significativi .

Che il Cl bregall o )) ab bi a assunto ad 11Il certo mom en to anche un siv nificu to
trad izion ale e sim holicn sem bra attes tarlo la sua p er sist e nza. e cioè la ~t ra con
l'Ili esso vien cous,e l"\"ato c', q ualor a vada distrut to. vien r icomposto nell e sue strut­
tu re elementar i. L esemp io d i Buvustre lli è arcaico . nel SI IO co mp les so ; ma il
Cl, bregallo li I,wn ha la sila lx -ll« rndond it ù. p erch è pogg ia su una imp alca tura
It g tJ("~ non di ta vole nccu rutumcute ta gl iate e inse r ite a formare un perfetto sem i­
et" rch~o . co m e a Buvuxtr i (rig. :33 ) ed alt ro ve. ma SI I unorclituru approssimativa c'
gc' ne nca d i tr on ch i ap pena di g rossat i. Il « bregal10 li era an dato di strutto di re­
ce nte . e il vecch io che sotto il te ttuc cio ripara\','lil mulo m i sIJie tra\-a co n mul ce-
l ' J l' oat ~) ram~nanco ,c le anti co era più b ello : i g io\'ani non h an no p iù l'a rte p aziente
d CI padri , e le Form e truclizionu li SOIlO ormai destina te a scomparire, p erch è le
nIIO\'C g~neraz ion i Il?n sanno rinnova rle. anch e qu an clo se lo p ropongano ,

Il di stacco relativo d ol Cl b regallo )) , che accen tua semp re più la sua Funzion e
uu to noma. dall a line:l cout inuatu del te tto di p agl ia. è g i ~1 evidente a Ba vastri e
:1 B '.l\.:.as t~·elli , ~11 :1 si fa (~ e ri ll ~ t i \'( ) in alcuni esemp i res idui d i Propata e Caprile (figg ,
,3~..3.')), III cu i ti tetto e ch iuso a monte. come a valle. dal l( t impano Il del muro
d ambito (SOIlO probabilmente ab itaz ioni d egradate), e so tto il cu lm ine , al di sop ra
del vano d ell a p or ta, o a nche lateralm ente ad esso (sicch è è evidente anc ora un a
volta come prevalga il co nc et to d i ricov ero at trezzi SII qu ello cli « prot iro )) ) si
ap re ad ombre llo un l( b regal1o)) non gran de. ma tipi cissimo, che conferisce all'in­
sieme una ~a! q uale \'(~.tusta , d ignità , e nella coscienz a dei vecch i ce rto ris pond e
a una tr ad izion e ormai rudicat a che non siamo alie ni dal riten ere in qu al che mi­
sura « decorativa » : o almeno è per noi oggi un si ngola re segllo di dist inzione, che

I

i'IICI auguriamo non sia cancellato, dopo la nost ra Cl scopertu » , per q uella sorta d i
p udore delle proprie « originalità)) sentite come indice d i dnc ivilt à e d i miseria.
che insi em e co n :la smania del nuovo ad ogni costo è causa di tante p erd ite nel
nostro folclor e. Eppure proprio qn esto ciu ffo stravagan te, isolat o su cos truzioni
ro bus te , che abb iam o voluto segnala re p er ul timo, semb ra co nservare i ca ra tt er i di
più sp iccata arca ici tà di tutto il sistema.

E' evidente che l'esam e stilistico e st ru ttu ra le che siamo ven u t i facendo dei
var i tip i di Cl p ortego )) , e in specie del Cl b regallo )) , te nde a co nfermare la tes i d i
una loro genes i sp ontanea e funzi on ale , p roprio com e g ià' eia tem p o è avvenuto

33, - Bavos tri , 1962, Ant ico
rustico a pianta a ferro di ca­
va llo , co n tetto ca renato , En­
tro il c ti mpano » dei pio ven ti
s i inserisce il gra nde « b rc­
ga llo » che copre qua si tutta
la pa re te e co ntie ne un sop­
pa Jco cui si acce de con sc a la
a pio li . che s ta a ppes a a l
m uro , I l cas te llo d i legni con­
nessi chc regge la sem ìcupola
di paglia è un ca polavo ro di
semplici tà in u na tecnica ele­
me ntare .

31/ 32. - Bnvust ri, IY62. Pic­
colo rustico isola tu sul pia no,
con « b rc ga llo Il s u una fr ont e
se nza port a c « timpano » r ial­
zato su lt'a u ra. li te tr o a si m­
metrico con la falda a mezzo­
giurnu sc e nde a cup rire un
co rpo d i fabb rica che av an za
su ll 'a ia ,

3U. - Bavustrctli , 1962. Ru stico costrui to in piano
(Cfr. lig. 3). Il « hrcga llo » r i fatto di recent e da
ma no m en o es per ta co pre u na pa re te cieca .
l V, il t es to , pag , 48).

29. - Cap rile , 1956. Di Ia lo al « brcga llo » con­
tinuu , che co pre l'uni ca l'urt a , a coronam en to
dci I l ' tt u d i pag lia atf'i ora il muro d 'am bi tu cun
IL- ì ip ichc la s t re di co pert ura ,
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34 - Caprile; 19-10 c. Facci a ta
a mo nte d i una costru zione
vct ust a rinnovata nell a coper­
tu ra , ment re. unica di u na
se rie . conse rva in ta l to an cor
oggi ( 1962 ; e l ' . fig. 38). per
q ua n to corroso da l tem po cd
in chiaro decadi ment o . il ti­
pico • brcgallo _, in ser ito tra
le porte (c he non cop re ) so t to
il grande CIl timpano n.

35. - Propata . 1962. Que l che
rimane d i un .. b re ga llo • ana­
logo al preced ent e . ma asim­
me rri co rispetto al culmine
pe r co pr ire la po rta d ell'ab i­
tazione. Offe nde l'a mb ient c il
gran poggioto di matton i c
ceme nto , d i una opp ressiva
volgari tà . dell a casa sopra­
st a n te .

per i casoni ve neti rispetto al filone etn ico Il alemanno "; certo ci siamo preoccu­
pati di non anticipare conolusioni ch e p otessero sembrar preconc ette, per ovv i cri­
teri d i metodo . Xla .non inten diamo conchiudere la qu esti one, che lasciamo im­
pregiudicata p er l'ul teriore esame dei compet enti. Siamo peral tro in obbligo di
annotare alme no du e fatti : l ) ch e qu alora ammettessimo, qu anto meno come ipo ­
tesi di lavoro , l' origin e funzional e spo ntanea del tipo di Propat a, dovremmo d ornan­
darai p erchè esso si sia attuato forse in qu esta sola regione, appartata ma non
chiusa; 2) che ,il ciuffo o nas o frontale ric orda quanto men o come immagine e

- 50 -

•
36. - Caprile . 1956. « Port eg o »

sopra eleva re so l cu lmine dci ru ­
s tico. Tetto a mezzo pad iglione
geometricamente perfett o su un a
impalcatura lignea eleme nt are . può
a s te nto ricove rare una « li2gia - .
Il mor ir e su l culm ine de i • 'Cor s i
diagona li delle lega le. che han no
so stl tuito la pag lia . denuncia la
libera as imme tria origi naria del­
l'i nsieme .

stile ,il Il lum inal Il o Iucernnrio del ca oue veneziono, e chedn diverse aree. e anche
a Prop ata. è sint omatica la presenza sincrona e l'avvi oendam euto del ru stico su­
bell itt ico ab sidato. del l'edifi cio grosso modo quadrilat ero ad angoli arrotondati.
della copertura a pad iglione, che embra d erivare d al tetto eli p agl ia absidato , e
forse ,del sudd etto tip o a ciuffo direttamente applicato alla parete. L'interd ìpen­
denza elci tip i è intu itivn. e sa rà ulter iormente d imostra ta da quanto rileveremo
nel parag rafo conclu sivo,

III - Continuità c tra dizione nel r-i n n ovum e n to

A Prop ata, non meno che in ogni alt ro paese anche p iù remoto. t ra le p rime
vittim e della Il m odernità Il è il tetto di p aglia. concorrendo a tale e ffe tto anch e
la p ericolosità untrinseca ch e esso presenta come fa cile esca agli incendi, nonchè il
fa tt o che le tegole mar igliesi sono d i facili imo trasp orto, la loro sostitu zione esige
soltanto un modesto rinforzo delle impalcatu re di lecrno , ed il -lavoro è alla portat a
anche del p iù m odesto contad ino-artigian o.

Alla conservazione eli alcuni vecch i tetti, o dell e loro stru tture essenziali. ha
spesso contribuito l'abbandono delle case stesse da parte d egli abi tanti, emigrati
ne lle grandi metropoli (Milano e Genova) o all'estero . I r imast i, o coloro che tor­
nano 'per la villeggiah lra, ricchi di danaro e delle esigenze d i agiat ezza che h anno
matura to n el soggiorno cittadino, costr uiscono ex novo , ripuliscono , a volt e p er sino
osten tano ornati anzichen ò dozzi nali (fig. 3.5) che con tras tano con l'ambiente cam­
pagnolo e montano : e d il paesaggio ne esce snatu rato . (17) Anche nei rustici e
nelle strutture minime si rileva la decad enza ; sp ecie i Il p ortegh i Il di paglia sur­
rogati con lami ere (fìg . 41), magar,j eli seconda m ano, ritagliate in sem icerch io e
po sticee, sono un espediente non meno Il primitivo ", e sono destinati ad un rapido

( 17) Ma a bbiamo tr ovato a Cap ti le un a cas a tutta ri nn ovata con verande di ve tro e plas tica e decora­
zioni quasi a st ratt e , che ripete con libera fed elt à il gioco d ei tetti e dci co rp i di fab b rica d ella
casa rust ica originaria : so luzio ne felice nell a spregiudicat a innovaz ione.
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37. - Caprile . 1940. Se rie di
(Il portcghi » , du e a vcru a glio
quasi vert ical e che prot egge
tutta la fronte dci rus tico ,
uno a CI naso » ( fig . 3·H. I n
pri mo pia no un'abi taz ione cun
scala es terna c ba lla toio co ­
peno con tet tuccio d i « ciap­
pc » C lam ie re , c l'a nsa e s te rna
di un forno do mes tico .

3$. - Caprile . 1956. La 51essa
ser ie di CII po r teghi » , oggi: i
veu tag f sono sosti tui ti da te t­
lucci di tego le a mezzo padi­
glione. che lasciano il • co­
pe rt o » aper tissimo al l1agcll u
de lle intern perie : dond e il s ur­
roga to di an ties te tiche lam iere
sospese alla linea di gron da .. .
Anch e la casa in prima piano
è st a ta suc cessivamen te in to­
nacata c imb iancata . pu r con ­
servendo le s tru tture trnd izio­
nali .

irrepara b ile deterioramento (fig. 44). Sono il prodotto dell'impa zienza delle n uove
ge llerazioni, paladine di un a mod ern ità a buon mer cato ed incap aci di procurarsi
una tecnica adegua ta ai mezzi n uov i, Ou ell a che prima era semplicità .iIl IIn orcli­
ne naturale oggi appa re mis eria: da una campagna fresca l'cl inge nua siam o p:IS­
su t ì all' esp edien te shri gativo ed al ripiego maldest ro clelia b aracca d i peri feria.

Ma il fenomeno a noi oggi interessa sotto IIn p unto di vista più intrinseco
c p ositivo. Il rinn ovam ent n delle abitazioni e dei rustici nella maggior p arte dei
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39/40 / 41. Cu pril« ,
19t'2. Ahi taz io n i c ru­
s tici in s er ie . al mar­
gine alto de lla ~ vi l­
la »: ogni rus tico ha
la sua aia, separata
d a lle co n riguc a mezzo
di un m u retto appena
ri levato,

- Tct t u r cio-ri covcro
per de rrate . sorr ct tu
da roz zi tro nch i. resi­
d uo dc llirnpalca tura
or igina ria che reggeva
i l p iovent e di paglia .
L'inclin azione oggi, con
le tegol e , è eccess iva
cd ass urda .

- Ultim o trm tu del ­
la se rie sudde tta. co n
un l( portcgo . a vcn­
tagli o s urruga to con
lam iera zi nca ta , un a
grondai a con le prim i­
tive mensole lign cc , C ,

in fond u , u na co nci­
maia con co pe rt ura di
tegole assur da.

cas i si ridu ce alla vernice, solt o cui s i conse rvano pressoch è inaltera te [c antiche
s trut ture: sicchèIl 1I/10 GO, visto intrinsecamente, ci consente non meno ch e il cecch io
lo studio d ell'alltico. All'ombra el elle macch ie el i b ianco e eli rosso - muri e tett i
devli e difici rinnovati , sull e aie che conservano inalt erato il lastr ico II alla roma­
na~) di levigat e pi etre poligonali . (fig. 39, etc.) si aff acc ian o ancora tut ti i t ~thl cei
eli ieri. Accanto ai II portt'gh i " ed ai II hregalli " res idui ci i paglia, consuuri da~kJ

.intemp erie e chiazzati eli musch i, altri II por tegh i ", ordina~i ad 1I ~1: ~ st~ sa funz ~o­
ne, ostentano la regolmi tà dei corsi eli tegol e piane e de l culmini d i II COpp l »

(figg. 36. :38_ 4:3, 44. 4.5, 46 ), o la levigatezza d ella lamiera e della pIa. t ica .
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42/4 3. - Pro pata , 1956 c 1962.
Rus t ici su vas ta a ia al
margine a monte dell a «villa»,
Acca nto a ll' u no già rinnova to
co n te t tuccio a fa rfa lla , l'alt ro
conservava ier i a ncora il su o
ma nto terragno en t ro cu i si
ap ri va r iserva t issim o il « po r­
lego ", quas i un a ta na : oggi
anch'esso è rifa tt o in mu ra­
tu ra c cop erto d i zinco ondu­
lat o : ma resta la preoc cu pa­
zione d i ch iudere il «po r tcgo ­
a lle in tc mpe ri e con mcz zi d i
fortuna , e re st ano i Icgn i gct ­
la ti sul tc ll o leggero per sal­
varlo da lle ralTich c dcI vc n to .. ;

44. - Bavastri , 1962, Un « por­
tico » ri nn ova to co n (( la tte Il

di r icupero, in irrep a rabi le de­
cade nza .

E sp esso, nelle impalcature tradizionali di TOzzi p ali, mensole e saettoni , che
sotto il l nu ovo p eso d ei later izi sembra debbano ad ogni istante crollare , n ascon­
dono la elementarit à della tecnica antica, espressione della continuità d ella funzio­
n e (figg, 36, 40, 41).

La quale n ello spazio cop erto, rim asto " p ulito» dopo il risanament o, ricom­
p one in breve volger di tempo l'originario sistem a di scomparti di semp lici trali cci
e eli cortine di rozza lami era o d i tela di sacco in luogo d ella p rot ezione già natu­
ralmente op erata dal caldo 'cappuccio di -paglia (fìgg. 24, 39, 48). E tornano altr i
espedienti p nim itivi che si rivelano insostituib ìlì, 'come le pietre che app esanti ­
scono il colmo del tetto, e p ersino i rami con torti che 'ass icurano le cop erture d i
zinco ondulato contro le ra ffi che d el vento, come quand o c'era Ia p aglia... (fi g. 43).

Insomma il " t ipo» resiste, ad onta della marea di modernit à che risale la
valle. Voler spi egare .i l fatto solo con l'incapa cità di adottare forme pi ù evolu te
sarebbe semplicistico, Ch e su di esso influ iscano, come ,in ogni caso di ri nnova­
mento edilizio, anche citt adino, motivi squisitam ente giuridici - la delimitazione
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45/ 46, - Caprile , 1962, Coppie di « porteghi • vecch i c nu o vi. Da una pa r te un 'un ica a ia serve u n « port ico
in ant is )) rin novato . co n tutt o u n parco di Il liggic Il , c mezzo porti co o rigina le . con grosse ba lle di paglia ;
dall'a ltra un a ca pan na a ciu ff o con piet re su l cu lm ine s i a tlianca al " port ico . nuo vissimo di un rustico
in ser ito in u n 'a rca ir regolare : don de l' in tegrazione con lavagne dc i corsi spe zza ti dell e tegole p ian e

(Ne llo sf o ndo Pro pa ta ),

p recisa dello spaz io e de lle proprietà - IlOIl xi p u ò cou t es t a ~'(' . :\.Ia sot?rattu t t~ ~

vero ch e ,i nostri villaggi sono al limite' eli un mondo, come p iccoli portI aflacciati
u un mare. la strada per cui giunge la li c ivi ltà " ed evadono i giO\'ani: ma alle

spall e conservuno. con tutte .l e sue es igenz!.' immu tate . la mOll ~agna , ove ci~ul1 ~no

giorn alm ente gli anziani le dOJ))lC' i hambini con le mu cch e Il mul~ la li IIggul n

(18), e ritorn ano a sera sulle aie su cu i si affaccia congest um cae spiie (\ erg. Ed .
1. 68) il culmine fam iliare della cascina, e trovano ,il " portego" accogliente ; e
non import a se la copertura è d i pa~l i a _ di tegole o di lamiera : esso l'i po nde a
una fu nzione e. senzia le. e perciò a un'ahi tucli ne che non si può, e non si vuole.
cancellare : il li p ortego " resta, . .. .

Su lla smania d i amm od ernamento rielllcrge du nq ue lo SpIrIto ch conservazione.
E pr ende talora i montanari un 1lI10\ 'O or<tc)CTlio, una 11I 100'a ambizione : nobilitare.o ~ ,
r innova ndolo, il li p ort ego n , senza tradirne lo spiri to e m orti ficar n e la figura, CO SI

come non si \'IIOI!.' d a taluno m ort ificnrc il volto clelia casa. rinnovata dali?
fondame nta. ma semp re nel rispetto del SIlO sapore origina rio d i p itt oresco accu­
mu lo eli masse e eli copertu re . E così il t ct tuccio el i te gole geollletricamente r icom­
p osto sostituisce il p ennacch io d i paglia. nella funzione e nel li colore locale ".
(fi " :36) e i'] <T ran m anto eli te 'fole che coi suoi tentacoli a [i nea sp ezzata copre l

b ' ' b b • . . 1
'corp i di fabbrica min or i afRanca ti alla cost ruz ione ma d re ,n corda ancora Il grane e
cappuccio cii p aglia ch e fasciava tutt o il complesso ( fi ~ . 49). .

T ra la semplice sostituzione eli marsigli esi alla paglIa SlI II n tet to dla~()na l ~ e
sbi lenco che esige ,la correzione clelle fr an ,ge laterali ~()n ~( h~vagl~ e » an~h esse IIn­
p ort ate (6i<f. 46, 47), o sul riparo p ensile eli un a concumua inserita nell angolo tr a
du e muri, ~londe ,il suo assurdo p erimetro a zig zig (fig. 47). e le visto se cop erture
a padigl ione che ricordano alla lontana le eleganti case " alemanne », la differenza
è forse solt anto di " cens o » e d i sussiego .

( 18) Anco ra lo S COTTI (i n S CARIX ci t .; pago 68) r ile va la manca nza d i ca panne- ricovero nella zona dei
pa scoli , e riferisce che le bes tie ven gon o co ndo tte in montagna, a volt e , a nche d ' Inverno .
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, ,L asciam o ancor:l u na volt a alle , figure il comp ito d i ch ia rire queste .imp rcs­
sIOn,!. ~Ia ,non p ossram o nonsotto lllleare co me n ell o spirito eli conservazi one, l'h l'
abbl~mo n~evato',non so lo dell e cose nella loro necessaria fun zion e, ma eli u na
J'~a l ta archi te ttonica, di u no « sti le li , op er i un a forza atavica ch e 'non ci so ns eu te
d i e sclu der.e a l?riori anc!1e Ja 'possib ilit à di un'orig in e remota e eli una tradizione
lontana ele~. fatt~ che qUI tr oviamo co.ns~rvati; o com e - so tto un d iverso pro­
filo - op el l un , ~~l con~apevol~ senso ar~s~Ic~ element.a re che gli « arch itetti » espri­
I~OI~,O ~on , 1.0 ~pll 'Ito, eli feelel.ta . all.e trachz~ollI e la .res lstenza alle innova zioni capaci
el~ , c,1I.1cella l e I seg l1l, elell a d istinzione ant ica, un nsp etto elell e " forme )) che è tanto
plll sLl1go~are p~rche ha co me suo intim o ogge tto le opere e erli stru m enti ele l
lavoro elCI padn. b

L a dott issimu ca us c r-ic COPI elfi il g ion lllc (.' nl/oro su ti: ;!.c!o grafo ]t inizia la .' " Cl co tlabo razionc
al nost ro Boll euino i' gll rall : i a c! pronics sa cli ro m ri ln u i 1I1trcllmllo an eua nt i e cii pi ù "asto

rcs pìro clu: att cmt iat nn dalla Sil a pell na .

Cose e parole della R unera

B "rezzaLa "Bella

( I ) Vcdinc u na rec e nte ed izione in : A. B..\ IH I.I: , Q lICl S; S ereno , Ve nezia . Ne r i Puzza . 1957, p p . 67-8.
(2) Ved i A. Gl "GI.JED.H HTI , V oca bolario .\l ari/w c j\J ili tare , Roma , C. Vogh era . 1889 : ris pettivamente

a lle voci « \'I..' n to » C « b rezza » , Oucstul t i rna - d ice - « qualche volta spira so t tocos ta : altrove al
la rgo » ,

131 Il P·I I' CII (Dizion ario di ,lI ari l/a , Genova . Dona th , 1908) a lla vo ce « ve nto» r iport a cinque volte
il termine brezza , con diverse aggett ivazion i. in co rris pondenza dci 2", 3", 4", 5" e 6" gr ado d i
lo rz a dci vento , nella dizione inglese. qua tt ro volte (2° , 3° , ~o c 5° grado ) nell a dizio ne fran cese .
tre mite (1" , 3", e ~" grad o ) nella d izione ila lian a " Ne lla « scal a d i Beau fort - , qua le è ri portata
ne lla EI/ciclopedi a I tat ial/a (la ' "oce è st a ta cu ra ta da F. L. DE MAGIS TRIS), il tennine b re zza
compa re so lo d ue " olte . in ~orrispondenla d ci 1" e 3" grado "

( ~ I Il , di al e ll o Iigu re u sa a nc he il ter m ine « b isa" , a p punto nel si~ifica to d i licI"e alito di ,"en ro .
s p lllero. Sull' argomen to ho pot u to co nsu ltare il pruf. Giulia no Bonfa n te , ordi nario d i glottolo!!ia
a ll~ Facolt à di Lettere d i Tor ino il qu al e m i ha ind ica to che non parc ci si a connessione fra
c bl se » (dal fra nco; te de sco ant ico c bisa .) ed i termini . b ri se . brc l.za » ( forse dal fr is one : u
d a brber? ); co m u nq ue sa n tutti - a suo giudiz io - termin i imita tivi.

L Ila fr a le p iù b ell e pocsi e d i :\ lIge \o Ba r ile trae tit olo e mo tivo d a un 'antica
os te ria el i Alb issola : r , Osteri a dell a BCllla Br ezza » (1). Sorgcva qu r-stosteriu
poco lontan o elal litorale ed era abitu a lme nte Irc queututa da marit tim i : padron i
di barch e, capitani ed e(JlIip. lg gi di " lenti)) (' d i altri mo rlcxt i vus ce l]i ch e.
praticamlo il cab otagg io costie ro , int recciavano e man tenevano attivi i rupp orti
co mmerciali fra i paesi rivir-rnsch i. Pe r Albi ssola . dove num ero se erano le
Iab brich e eli terragli e c eli ce ra miclH'. si t ra ttava in part icolar e di Ir equ ent i
via <wi a l litnrul e della Provr-uzu. do nde era impor tata l'art.:illa c' d ove si
\ F n~k' \ · a u o mo lti dei locali p rod otti agrico li. '

Se un tal qnaelro si atta~lia p elf e ttam l'n te nll « tr adizioni d ella nostra
Hiviera. insolita ed nsso lu tn meu tt- or ig inale mi p are inv ece la d ell(lm inaziollC'
d ell'ost eria ulh issol ese. Non so lo - v er uu cl che m i con st a - non S[' ne è
conservata al cuna analoga , ma non :si h a- neppnre tesl im onianza che ne es i­
s tessero al tre simili in p assa to,

Ed appare anche oscu ro il si t.:nifica to d i tal e d enom inazionc : s:' n e p uò
ìcnture u na spi egazion E' soltanto lasci and o eia p ar te la corre tt a clefiniz ionE' ch e
nella moderna met eorolog ia è data elella brezza. co rrispondent e - com e è
1I0to - ad un vento p eriod ico (a perioclici tà d iurna. con va rie sp t'c ifica zion i :
« brezz a d i terra .... cli mare.... cli lago" ...e co ì via).

Nell'u so corrente cleli a murineriu. a i tempi cleli a na \·igaziollt, a vela. la
brezza corri spond e invece ad 1111 " rado d i int ensità - nh hus tunz« mo desto ­
d el vento, a p re ci nclE're d a lla SI~1 p r-riod ic it à. dalla d ìrez ion e c' d all 'area III

l'Ili spi ra. E ' esp lici ta la tes timonianza d el GlIgl ielmott i : Il ... il ven to second o la
forza e la quul it à prende nom i speci a li: ca lm a. bonaccia . brezza, ... turb in io... ":
la b rezza poi « (> il minimo ulito d i vento su l m ure, subito elop o la b ava " (21.

C on tale sig nifi ca to il termine « h rezza » co mp a re nella scala d ei diversi
t.:rad i di int ensit à d e l ven to e vi fi "lII' a anzi p iù volte, con di fferenti aggetti ­
, :az ic ni nella di z ion e delle varie li n~ l e (:3), D el re sto an che l' equ ival e nle Cl i gun~
Il hriza " (,I) VII Ole ap p u nto ind icure u n \ ' ( ' 1110 cli mod esta int r-nxitù. p resc indend o

Teof i lo Oss ia n De Negr i

n , - Propata , 1956, La co pertura in
tegole . oggi d 'obbl igo per UI1 coni a ­
d in o (Il che s i ri sp ctt i », porta a com­
prom ess i anche as s u rdi , co me il tct ­
tu cc io angolare sos peso con orlo li

denti di sega che rifl e tte la s ua s tra na
umbra sulla parete .

~8/~9 , - Caprile, 1956 e 1961, Fa bb ri­
ca lo a più corpi giustapposti , con
letto li mantello ir regola re , pe r se co n­
dare le forme dci complesso. ovvia­
mente già coperto di pagl ia , AI fie­
nile nel sollello s i accede da l d i
so pra, sca va lca ndo la s trada a m ezzo
di una passerella, oggi rifall a co n
« putrcl le » C cemento. Ì\la per pro­
te ggere il CII portico » il montana ro i:
ricorso ancora a vec chi sacc h i ch e
r idanno a l tecn icamen te « fin ito » il
se nso dci na tura le ind efin ito .

Fo tografi , tletl ·A lltOI·'
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( I ) Id en tificab ile con Giovan n i Vercet lcse , ed itor e de lle « Ant iquitate s - ,

(2) Pc r le • Antiquatates » . RC 9454: BMC v, 415 : IB 23112; IGI 5386 , Pe r le : E pis to lae - ; HC ~5~3:
BMC " , 419 ; I B 23178 : IGI 4745. Pe r la Divina COII/II/ed ia ; GW 7972 ; BMC v, ) 13; IB 24171: Hl' ) 9) 3 ;
G. l\f,\~t BELl.l , Gli ann al i delle edi zioni dantesche; Bologna 1931, p . 28, n, 16.

( 3 ) r com pila tori dei cat aloghi ci ta ti men zionano . pe r Genova , so lo gli ìncunabu li esi s tcn ti a lla Bib l.
Un iv.: Il Ma rnbellì cit a un a Divina Com med ia della Bib l. Mack enzie , che pero ora SI t rova all a
Bibl. Baio.

(4) Cfr . la no ta d i man o cinquece n tesca a c. l ''; l s tius lib ri {Ili poss esso l' ego Pctrus ... (seguono pa ro le
d i cui è eviden te solo la par te inferiore pe r la ra llila tu ra de i mar gini) .

(5) Cfr . la no ia a c , 274 b: • Ques to è un libero ut ile e ri maso in la nave de Leona rdo Guizar d o .
che non è may sta[t o] demanda to : se el se t ro ve rà de ovì el sia , de bcsc ri dare ( ?) » .

(6) Cfr. la nota, di mano se i-se ttec en tesca , su l ver so del p r imo piatto de lla ~opcrtina : Il !c , liber es /
Conl 'entll S B .M'v. / Derthone Fratru m Heremitorum Descalceatorutn / Ordinis S. AllgIIStl/ II / Con gre­
gationis l tnlie,

(7) Cfr . la not a a c , )a dell' ind ice , d i man o se t tecen tes ca, ca nce lla ta da rig he orizzontali : lIic liber
es t COIII'en/IIs S . Bemardilli Castioni s , Nell a s lessa pagin a è d ifficilment e legg IbIle u n 'a lt ra nota
ca nce lla ta da più righe orizzon tali post e so lt o il titolo : D. Caroli fra !ris (? ) obl ati . Dopo nccrche
la tt e presso i pa rroci de i "a r i paesi così ch iama ti. si è acce rt a ta l'eSIs te nza d1. un monaste ro, or~
d is trutto , dedica to a S. Bern a rd ino da Felt re , ne l territ or io d i Cast ione Bara tll , presso Par ,:"a . DI
questo monastero, erett o pe r opere ass is ten zia li nel Qua tt ro cent o , ora ri mangono i ruden sull a
spo nda destra del torren te Te rm ina .

Esi sto no a Genova tr e incunahuli sfuggiti ai comp ila tor i d i ca talogh i. Essi
sono: le Alllilf lli/al es di Giu seppe Fl a vio; un a pregiata C'dizione d ell a Di oinu
Com media con il commento del Land ino: Le Lettere di S, Girolamo, Si trovan o
nell e b ib lioteche dell'ord ine dei P P. Barn ah it i : i p rimi du e in q uella d i S. Barto­
lomeo degli Armeni. l' ultimo p resso l'istituto Vittorino da Fel tre,

T u tti e tr e sono editi a Venezia : le " A ll i iquitates " nel 1486 d a Giovanni
Ver cellese , le " E p islo /ae" d i S. Girolamo ne l 14D6 da Ci ovunni Bossi Vercel­
lese (l ); la Dlcùia Com me dia nel 1../97 da Pi ero d e Zu anne di Q ua rengii d a
Palazago , bergamasco.

M olt i incunabu li esis tenti in h ib lioteche ital iane, stampati nello stesso
ciom o e d all o stesso ed itore d ei nostri , risu lta no cita t i nei var i ,cat a logh i (2);
però n on sono specifl oa tamcn te segn aluti (lu eUi d i oui ci occup iamo (3),

C irca la p rovenienza d i qu esti inc uuuh uli poch i so no i dati p recis i, insu ffi ­
cienti a ricostruire p articolareggiatamente la loro storia.

Prima d i essere ac colte nella b ibl ioteca d i S. Bartolom eo degli An,neni:
le Ant louitates appartennero, nel ',500 (4), ad un certo Pietro, d i cui non SI puo
conoscere il ca sato; da una nota d i mano ignota del '600 (.5) veniamo a sapere
ch e, su ocessìvam ente, furono ritrovate nella [[ nave Il d i un certo Leonardo
Cuizarclo,

Le letter e di S. Girolamo ap partennero nel Se icento al convento della
B.\'. Maria di T ortona dei Frati Eremitani Scalzi dell'ord ine di S. Agostino (6)
e, forse in epoca posteriore , al con vento di S. Bernard ino d i Castione (7).
Dovet tero esser e catalogate ne lla bibli oteca del Il Vittorino da Feltr e Il solo
dopo il 1900, anno del h~ fondazione dell'istituto.

Il terzo incunab u lo, la p reg iata ed izione della D iv ina Com media, app ar ­
tenne agli inizi del '900 ad un certo Carlo C a irani. il q uale la donò ad Aldo

da ogni conce tto d i pc r iod icit à. ta nt' è "ero che nel !!;ergo marinaresco lo si
usava rife rendolo an ch e agli alis ei (vent i - com e Og~lI ll~ sa - costanti) (,5).

Dunq ue l'espressione Il bella brezza ", da cui si d en ominava l'ost eria d i
Alb issola , va colloca ta ne l lingnaggio marinaresco dci tempi della n:l\' igazione a
vela , Xlu. se è chiaro il significato ch e in tale linguaggio ha il termi ne
' I brezza », si rimane invece p iuttosto incerti sul senso che esso acquist a, quando
vi è unito 1'aggett i\'o « bella».

In nessun trat ta to di ma rin eria ed in ne.. u n d izion a rio - p er q uel ch'io
sappia - è rip ortata questa esp res ione, mentre la brezza, a secon c1a dell a sua
in tensità, è qual ificata com e Il soa ve, mode rata, [r e: ca, for te Il (6); sec ondo il
C uzlielmott ì Il pu ò esse re perduta, folle, girovaga, q ua ndo non ti dura, altri­
ment i dis tesa Il (7). Nella corrisponden te qu alificazione lruncese compaiono gli
aggetti \' i Il lég ère, p etite, jolie. bonne "; la Il b onn e brise Il eq uivale alla Il brez'Za
fresca Il d egli italian i cd ai termini Il Ires h breeze Il degli ingl esi. Il fr esco Il

- ~ }pp,ure Il ~ri sa Il soltan.to -:- degli spagnoli (R), Infatt i nel gerg o della mari ­
ncria I aggettivo fresco, n fento ad un ven to, ind icava un moderato "rado di
intensi tà, Il regolare, di steso, ma non forte », tanto da p oter ten ere tnt t~ le vele
sp ieg ate sen za peri colo (D),

Se p erò si risal e alla seconda me tà d el 1700, si scopre che Il bonn e hrise Il

e Il brezza fr esca Il avevano un altro sinon imo: prop rio qu ell o di Il bell a hrezza Il ,

Un d izionario eli mari na dell 'ep oca ci a ttesta in fatti che l'aggettivo b ello,
Il d e tto di venti, è eguale a fresco Il (lO). D unque an che la Il b ella brezza Il e ra nel
lingu ag gio marina resco d el p assato un m odesto. ma duraturo e regolar e alito
d i vento, sufficiente ad ass icurare la na vigaz ione ne lle m igl iori con~lizioni.

Acce rt at o così il va lore dell'espression e, si p otrebbe forse avanza re l' ip otesi
che la sinonimia Il fresco = bello Il sia derivat a al <1er«1o dei mar inai italiani

~ ~

(magari eli quell i Iiguri solta nto) da una sinonirnia francese Il b onne = b elle Il

(semp re riguardo ai venti ) (11). La circos tanza sarebbe giustificata dai frequenti
n.lpporti f,ra il litorale liz ur e e la rivier a francese: in particolar e la denomina­
zione c1ell oste ria di Alb is ola sar ebbe aze volmen te sp ìegata. pensand o ai t raffic i
dei mar ina i d i quel centro con la Pr~'ènza .

Comunque l'espressione Il bell a brez za Il doveva esse re u uta in un 'area
p iuttosto limitata del nos tro litorale, d all a Riviera di Ponente verso la Francia.
Infa tti essa non venne mai accolt a fra i termini d 'uso p iù com un e e finì tosto
col cad ere in desuetu d ine, col prevalere d i voci e d i formule di val ore inter­
nazi on ale. Sicch è d i essa ci è rimasta q uest'un ica testi monianza, conse rvatasi
negli agi li versi d i un'ispirata poesia ,

Ga eta no Fe rro

(5) Vedi F. NOBER,ISCO, Piccolo Vocab olario Marina resco l tal iano ' Sa l'Ol/eSe , Savona . Tip . Savonesc , 1934,

(6) Ved i P:~ :\ SC J ~ , ci t. '. a lla. vo ce « b rczz.a») ; vi è i ~o lt rc in t rodl}llo il te rmine di cc b rezza leggera. » ,
~ome .s,lnon.lmo ~I cc piccola bava d i vento , bav icel la - . corn spondc nte a l l° grado nell a sca la d i
mt cnsrt a del venu . .

(71 \~cd i GVGlI E~~IOTTI, . ci t. a lla , VOC e .« b rezza Il , Quest a precisazione co nfe rma ancora u na volta
(se pu r "e n era b isogno ) che Il tcr rrune era usato p rescindend o d a ogni car a lteris tica d i pe ri odic ità .

IS) Ved i P,I,ISCII, cit ., loc . cit,
(9) Ved i G [;GLl EL~IOTTt , ci r., a lla voce « fres co ».

( IO) Ved i M. SA" ERtE:'>: , Dizionario isto rico , teorico e pra tico d i Marina, Venezia . S tam pcria Alb r izzi.
J?69: a lla voce • bello - , A p ro posi to di • fresco _ si dice poi : • epi te to ch e si dà a un vento
di poca forza _,

(I I ) A parte i rapp,orti di .s ign ifica lo chc ne ll'uso generale de lla ling ua fra ncesc intercorrono fr a i
d ue ~ggett "'I, SI ?s servI che nell'esp res sione • be lla b rezza _ l'aggettivo è an tepos to a l sos tan tiv'.)
l q uasl Pc! ,,:nalogla dell'u so I rancese l. E sia nelia lin gua francese, co mc pure nel dia letto Iigu re ,
'·eng~no IndlffC?rentemente conserva te - pe r indicare la brezza - le due fo rm e, c b ise » , « b r ise ~

e c b lza », « bnza :D (per quan to fra loro se nza alc una connession e etimo logica . come si è " ist o nella
preceden te no ta 4),

r

Tre incunaboli genoveSI

VARIA
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Giovan na P ezzi

La D ir ezio n e

(8) S~ l A~~C I U della . prima carta di gu a rd ia si tr ova la ded ica . in da ta 3 gi ugno 1907, di Ca r lo Ca ira ni
a o Luzza t] e . sotto . la dedica d i Aldo Luzza t i a l P. Scrnc ri a , dci dicemb re 1907.

( ~I ~;I~I~~~r~ " iss,e ?GeE0\,~ ' c,?me pr ofesso re del « Vit lOr iu da Felt r e _, dal l 92 al 1907. COl.ctlGfI
' . , clluna ' UIQ Il '", In Encicloped ia Catto lica. \01. XI . Firenze , 1953. colI. 275-277.

" fasc ico lo ,I dci 1958 del Bolle tt ino Ligu" lieo (Indi c i decen nali) l
uscirà e ntro la p r im ave ra 196 :3 .

PAGANINIANA VI

(II crI', « BolI. Lig. ", 1949. 2 - 1951, 3 - 1953 , 3 - 1958, 3 - 1961 , 1{2.

Hipren dendo la nostra abituale rassegn a ( l ), de bbo anche re nd e re conto di alcuni

con tribu t i an te riori .
In una intere ssante n ota d i ;'Ila re Arn slc r (La leitre de Pllgllllilli lÌ Ber/io:: OlJ les

perplex ités c/'lJ ll collectiollllellr, « Scripra ma nen t » , Basilea 195 7, 2) l' in sig ne ocu lista e
collezion ista d' au rograf di Zur igo con fron ta tre esem pla ri. non pe rfe t tamen te identici per
minuscoli particolari. de lla nota le tter a del 18 d ico I s 3H con cu i P. acco mpagn a\'a il
dono d i 20 .000 franch i all'osteggia to e vilipeso ll ccror Bcrlioz. Dei tre " au tografi »
l'Amsler stesso non sa precisar e qu a le possa essere l'au ten tico . e la soluzione del m istero
resta sempre in sospeso, Del res to di falsi pagan in ian i ne es iste ce rtamen te più di uno,
essen do del tu tto verosimil e ch e attorno al V irtuoso ne Iior isse u n comme rcio: ne scrive
anche David d'Angcrs in un o dei suoi Cam ets (C fr. P . Berr i in « C cnova », 1960 , 7-8).

Un ben modesto con tribu to di \ \'ina i\ lor ell i-G alle t ( D as origilmltestlllllell t ,'\' icolo
/'agmli Ilis, O esterrcich isch e i\lusik zeitung » XV, 1960 , I ) si rifer isce al testam ento
pagan in iano reda tto a Vienna il l O agosto 1828, l'ined ito ve nu to all a luce nel 1953 e
« riscoper to « nel 1959. già oggett o di un a mia am pia re lazione (<< C cnova », 196 0, I ).

De gn a di pa rt icolare men zion e è invece una con feren za del 1940, oggi rip ubblica ta
in SlJI filo del C{/1/to (C urci. .\I ilano , 1960 , pp. 105-129). d i illattia Limonce lli, de l quale
già con oscevamo un altro discorso, l'di to in li violin o (La ncia no. 19 38). Nella lamen te ­
vole care nza d i con tribu t i nostran i, non sem p re. d' a lt ra 'parte , molt o ben evoli nei confron ti
del P. com positore, i g iudiz i es pressi dal Limoncelli appaiono d i non com u ne o b ie ttivi t à.
Vi si com inc ia col d ire, per cs., ch e P., con sidera to ad u n secolo dall a mor te, « non è
nè il sacr ilego ta u ma tur go che apparrebbe dall a vita. nè il fu nambulo che potrebbe
desumer si dall' Fera s , E quan to resta d i q uesta, « anche do po la più spJ rtan a falcidia ,
si impone alla più alta considerazione ». Da no tare che il Limon celli non conosceva
che l'opera ed ita d i P. Il suo giudi zio è tanto 'più valido se si t iene con to d i tu tt a
la m usica da carnera com posta d:l P.. ancora in gran 'part e ined ita , pu r essendosen e
in iziata in q uesti u lt im i an n i la pu bbl icazion e.

La cr isi di coscienza che, per su a stessa ammissione. co lpì Liszr dop o ave r ascoltato
P. , ci illumi na a su llicienza sull'essenza dell'a rte de l Virt uoso in cui la tecn ica non era
sem prc fine a sè stessa com e pUÌJ semb ra re agli osserva tori su perficiali . E (lui van no
rett ificat e alc une inesa ttczzc del Limo ncc lli . L iszt tra scrisse p er pian ofor te solo se i
dei 2 -+ Capricci; i qual i non fu rono p ubb licati «so ltan to nel 1839 », ma 19 an n i pr ima .

L'immagi ne ch e il L imoncelli ci dà d i un P . « che rip ete , rin nova e, in u n certo
modo , an ticipa », è otti ma me nte inqua d ra ta su llo sfo ndo del suo tem po. E, sem pre a
propos ito de ll'opera , ancora scrive : « Le pagi ne d i Pagan in i, anc he se non ab biano uno
svil up po lir ico sem pre lìam man te e pu ro come quelle d i Vivaldi e di Co rclli . raggi u ngo no
sem pre un a vital it à au to noma che dà loro una cittad inanza nel ca m po dell 'arte ». In P .,
difa tti, tipico espone n te del roma n ticismo mu sicale (il suo CO/lcerto Op. 6 pu ò ven ir
consi de rato l'ome il pri mo concerto roman tico), l'arte è già soggetti\'a e fu nzio na le , ma
rivolu zionaria soltanto per i nu ovi apport i dell a tecnica, res ta ndo l'essen za qu ell a di u n
classico . « Pertan to è anc he vero che la sua ope ra , nel suo valore ar tis tico , deve essere
valutata in sè stessa e così può spiegarsi come in tanta ecatombe di repertori in teri, e
talvolt a ecce llen t i, le sue pag in e siano ogg i in pienezza di v ita, dom inando i program mi
con u n a pre\' alen za assolu ta », Purtroppo, pe rò, P . non è oggi mo lto esegu ito .

I! Limon celli esa lta deb itamente , anali zzandon e le part icolari tà tecni ch e e il sign i­
fica to, i 24 Cap ricci. L' oper a , una SII 111111 0 di vir tuosismo t rasccnden tale, ricca di \'a lori

Nuovi " Q uadern i Ligustic i "

E. :\ IAZZI1'O, l recenti restauri di P ort a dei VOCCll . Pagg, 2-L L. 300.

C. i\' AHDI, Giall "i llcell;:o 1111 periale e il S IIO soggiom o napouium o,
Pagg, 36, L. -+00 .

A. HOSSI, Lo stat lla di G illlia/IO C vho Ilella Cappe lla dci ' S. A postoli
in . Loren:o, Pagg, S. L. :WO.

G. PI STAHl~O . T re lettere snlle orig i ll i di arzana, Pagg, S. L. 200.

T. O. D E NEGHI , A rte ed ambient e (La M ostra delle \ ' il/e Gellol'esi ­
« Sestri A Jl tiga »), Pagg. S, L. 200.

I la ­

I I I

112

113

11-1

Luzz ati , L'h l' I IC' feL'L' l ' 1 I) SOJ) agg io pOL'O c o po a . ic m c r ia (El). no to ora to re l'

scrittore h uruah ita (9).
I QlIe~ti . ~s(~mp.h~l: i son.o L'; ill ll t i a I ~oi in s~a to d i cons e rvazione abb astanza
.>UOIlO. ( . CI e P<us.o u ti le seg na la rh p erch è arri cch isco no il p a t r imon io d i
incunuhuh. g iiI COSp ICIlO. d e lle bihliotech« genoves i.

Di ISllard o j\/\a !aspina

e (~ e l g iorn o cle lia sua m orte

( Pos t illa all 'a rti colo slIlla T omh a d i T i\!lieto )

,\ .ell'i /l ~er/ ~ retare re}ligrafe d i lsna rdo Xlalasp in« conser catu a T tet ìeto ali
I/I~ t on :~el! .a rt~colo ha/l/lo rile r;':r t ~ 1'i:lCo/lgme/l;:.a del/a data 1].7 Dic~1Jl !J ret e
de(la "i'":":" del/a Festa de , Sant i In noce nti , che cad e il 28, cercando ne la
splega::' l0/le II I 1/ /1 errore o in III /([ appro ssin urzione . o incoca ntlo il riienmento
e centuale al/a .tUI/.lllla;:,iolle (Cfr . Boll ettino Li gustieo . 1961. paL':o 27-28).

, .Pel'(~ltro I (////I CO pro], Rainunulo J[oro::.;:,o del/a Rocca, Direttore deitAr­
c!/I VIO d i Stato d i V enez!a. attento lettore del nost ro Bollett ino che lo Ieea
~/II :or~~ , a~'a_ ,~ua G~/l o r;a , .g{: rba~ame/l te c~ comunica la ragione delrapfJarel~e
'~ I C O/lb"IC/I._,a , !a fes~a del Snntt l nnocent i com incia ai Vespri, e 110/1 al/a tnez­
zauotte: ,~' ~ cche cenumio a CO/l9SCere /1 0/1 solo il aiol'llO, tua qu usi Fora del
dec: ,s'so. ~/{/lll O ~l'{[t i al Xl oroz.zo della corte sia e C{)l~Ull ich ialll o sublto la preci­
\a: 1011e tu 1I 0lt n lett ori.
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che tra scen do no il puro fatto tecni co, è effetti vamen te una dell e poche composizioni
che Pagan ini abbia fa tto sta mpare, ma è del tu tto gra tuita l'affermazione che m olte altre
composizioni pagani n iane siano state « p azientemen te ricostru ite da esperti e fedeli
asc~l ~atori », Chi mai sarebbe sta to capace d i Farlo? D onde provie ne q ue sta stupefacen te
notizia - Ed è altrettant o 'priva d i fondamen to l'asserzione. sme ntita dai car teg gi di P .,
e dal suo elenco di « pezzi da stamparsi » conservato a W ash ino ton che eol i non amasse. o 1 o
pubblicare le sue opere, preferendo l'in edito. così come è piuttosto fanta tica l'in terpretazione
del ta?to. abusa~o (e forse .anc he infondato ) « Pag an ini non ripe te . , per quan to, in fatto di
« capn:c~ da div o » , p . SI sia comporta to nè più nè meno del come si comportavano le
can ta t.ncl del suo .tempo e del come si compor ta anc he qua lche virtuoso dell'ep oca nostra.
S ta d i f~ tto che Il Gen ovese domi nò con così sch iaccian te su periori tà la scena del suo
te~po, .Imponend~si t~n to alle folle anonime quan to ai più eletti ingegni e ai più
ernmenri espo nenti dell arte non soltanto musicale. da oiustificar e in certo mod o la vendi­
ca tiva acrimoni a delle legg end e e delle calunnie che lo han no persegui tato in vita e in
mor te . E forse la sufficienza con cui ancor oggi più d'u no lo considera non è che u n' ultima
vendetta postuma.

. N ella .sa serie delle V ieilles lzistoires étrclIlges éllig illes (Paris, Favard, 196 1) di
LO~ l s H asticr, un garbato ma piu ttosto su perficiale rievocatore de l passato della sua
na~lOne, s~pra.t tu tto i~ tema di cronache giudiziarie. ma con qualche pu nt a anche fuori
del c~n fi ll1 d i Fran cia, u n capitolo. Felf Pagani u ì (p. 26S), è ded icato alla sen tenza
del tr ibu nale ecclesiastico ch e vie tava la sepoltura di p . in terra consacra ta. Partendo.
~me d i p~ammatica. dal luogo comu ne del satanismo paganiniano , l' H astier ci offre,
sin dalla pnma pagin a, un o passoso svarione . « Le vio lonis re T artin i vir en son cc u n démon
~ui jouait u ne dh:boliqu e son ate; ce d érnon était Pagan in i. « Vou s \'oyez. aj~lI te-t- i I. qlle
Je m~ d? n n.e .au d.tabl~ pou ~ \'OuS faire compre ndre ce qu 'est Paganin i ». Bastava a l' l'ire un
qualsiasi dizionario bIOgrafICO: G iuseppe T art in i è mor to n el 1770, dodici anni pr ima
della nascit a di p .

L'Hast ier s'è valso de l Pagan iIIi intimo d i Codiv nola e del Paoanini tÌ N ice di
L. Bo?fi.g lio pe r rifer ire sui giorn i estremi del Virtl~oso. consultand~, per gli eve n ti
successl\'J,. altre . f~n ti e sop:a ttu tto i docu me n ti conservati negli arch ivi del D ipartimen to
delle All' I ì\ latlttl llle. Confu tando la tesi nien t'a ll'att o au torevole che il veto dell'intran ­
sig~nte vescovo Domen ico C alvano , del quale vien e tracciato un cllicacc p rofilo biografico,
d~n vasse da « sordide considerazion i d i natura finanziari a » e cioè da un 'presu n to rifiu to
d i p . a versare un obolo alla parrocch ia, l'Ha st ier si ri fà ai ben noti motivi. Il veto ven iva
a pplic~ to in ba se a nonne del dir it to canonico. ma con u n abuso di potere . fondand osi
escl~sl\'amente il vescovo di N izza sulla depos izione del famige ra to ca nonico Caffarelli e
respmgendo tutte le testimon ianze Favorevoli all 'estin to. U n atto di settaria in toll eranza
religiosa degno d i be n migl ior causa, che riconosceva remote orivin i nel cu mulo di
leggende, calu nnie. pregiudi zi che avevano acco mpagna to la vita ~erto non del tu tto
esemplare del Vi rtuoso.

Se~za l'a ppor to di notizie nuove e con. piccole d isatten zion i, l'Hastie r ripercorre
tu tto l'ner della dolorosa con troversia , conf u tando pe rò tutto q uan to si d isse e si
scrisse su d i una roma n tica odissea della salm a, tra isole e ba ie dell a costa de L'Esterel ,
venendone perciò smen ti ta pe r p rima cosa la leooend a acco lta da C lI\' de M aupassant
. S l' ( 0 0 .m ur eall 1888) e arr icch ita dalla sua fan tasia. att ribue ndovisi tra l'alt ro al coler a
la morte d i Pagan in i. '

La sa lma, come vedr emo oltre , dOIX> un b reve soggiorno nei fondi dell a casa
nizz ard a ciel conte di Cessole , in con trada S. Rep aruta, ove P. era spirato il 27 maevio
1840, fu trasferita nel lazzare tto di Vill afra n ca donde non venne p iù rim ossa sin~oa l
momen to in cu i, cassata la sen tenza dci vescovo di N izza e ottenu te le indispe nsab ili
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au torizzazion i. dopo la lu nga sosta di Rarnairone, in Val Polcevera, potè esser traslata a
Gaione . L'Hastier ricostru isce le ult ime fas i del dr am ma attraverso u na docu men tazione
resa nota soprattu tto dal Codigno la, ma, per quanto si rife risce alle successive vicende
del fere tro, sino alla defin it iva pace di Parma, non fa che ricalcare , con qualche altra
trascuratezza in Fatto di nomi di persona e di luogo, l'e rronea versione corrente , rece n te­

men te retti ficata, come vedremo, dal Bott i.
E ancora ci si rifà al Codig nola nell'opinare che la reazione anticler icale sfociata

ne lla legge Siccardi possa aver trovato un moven te anche nell'abus ivo provvedimen to
di mon s. C alvano. Ma non si vede quali ana log ie possano sussistere fra il caso Paganini e
il licenziamen to di Felice Romani, nel 1848, da lla direzione della « G azzetta Ufficiale " ,
anc he se avvenu to in malo mod o, qual frutto di un a camp agna ostile , di marca però
non soltanto geslIitico-clerica le ma anc he ultralìberale.

Se p . era nato a C enova . di ligu stic he or igini , e genovesissimo fu sin che visse
per cara ttere e tem peramento, Panna fu per lui u na 'pa tria ad ottiva , rcstandovi legato da
eventi fondamentali de lla sua esistenza. Da Parma egl i spiccò il volo per la sua stupe­
face n te car riera; a Parma fece ritorno ancor in giovane età ma già u n iversalmente famoso;
a Parm a, con l'acquis to della villa e delle terre di G aione e di altri ben i, anelò più
tard i, già carico d i onori e di ricch ezze ma anche stanco e de presso in q uel crescendo di
sofferenze fisiche che ne amareggiò gli ultim i due decen n i di vita. van amen te ricercandovi
quiete e sollievo, ma d istaccandosen e ben pres to per tro vare alt rove ambien ti più
confacen ti al suo spi rito ed alla sua arte e cl imi più adatti al suo fisico. ama rame n te deluso
anche nei suoi così modern i proge tti di riforma musicale. E a Parma tornò in fine da
morto, trovando la salma il sospirato definit i\'o riposo nel cimi tero « della V illetta ».

Queste più o meno lu nghe parentesi parmensi in così agi ta ta e nom ade esis tenza
han no trovato in don Ferru ccio Bott i il loro a tte I~to . appassiona to e diligen te cro nista.
Il sacer dote um an ista, pas tore di an ime ne lla stu penda 'pie \'e roma n ica d i T al ign an o.
pcl q uale la storia di Parma e del Parmense non ha p iù misteri, offrendogli ma teri a per
« spigolatu re d 'archivio s e volu mi su even ti e 'personaggi dell a sua terra, con particolare
riferimento a grandi figu re di santi della C h iesa ma anche dell 'Arte, come G iuse ppe
Verdi, si era già ripe tu ta me nt e occu pato di P ., con articoli su lla « C azzetta d i Parm a "
e in alt re sedi , alcun i dei qu ali rip ortati in appendice al volu mctto Pagall;lI ; e Parli/ a, Ilote

critico-storiche, P arma. 196 1 e, in 2" edizione, 1962.
Le prime due pa rt i d i questo contrib uto pel qu ale dett ai u na pre faz ione miran te

al gius to suo colloca men to nel mare magI/li'" della lettera tur a pagan in iana, sono u n
valido, preciso e stilisticame n te Auido riassunto d i quan to già si cono ce sui vari soggiorn i
di P . a Parma, e verso il 179S e dal 1800 al 1822 e dal 1834 al 1836, con rif erimenti
a persone ed even ti de ll'ambie nt e e agli acqu isti di beni im mobili . atti ngend o al Cod i­
gnola e ad altre fon ti. Va qui onestam ente 'precisato che la lette ra ine dita in cui P . fa
gli elog i del violoncel lista Ci andell i suo d iscepolo, pubblica ta dal Vybornv su l « T he
Musical Quarterl y » (ott. 1960) e da me riportata in U Il amico di Pagallini : C amillo
Varan i (« Gen ova », 1961 , 8), che si riteneva scritta al Vacani , fondan dosi sulle in iziali
che sosti tu ivano il nome del dest inatario (<< a D .C .V. » , in terpre tato come « a Don C amillo
Vacan i ») e su altri particolari , era in verità d iretta al con te D ietrich stein , come risulta
da recentissimi alt ri documenti. Il che n ull a toglie all 'in teresse del conten u to, es primen­
dovisi il desideri o che il Ci and elli venisse raccomandato a i\ laria Luigia, duchessa di
Parm a, per un concerto a cor te.

N ella 3" parte , don Bott i tr att a dell e peripezie dell a salma di P . prim a dell a
sua definit iva tumulazione a P arma nel 1876, mettendo definitivo ordine in così bi strattat a
materi a. D i qu esto or iginale con tri bu to avevo già riferi to nella preced en te Pagl/llin imla,
avendom i l'A. favorito le bozze del lib ro. Il feret ro, da Ramairone, ove, senza pompa ,
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era stato trasfer ito nel 1844 da VillaFranca (d a Nizza-C cno va, p~r mare), nel l'apr ile 184 5
veni va introdotto ne l Ducat o d i Parma p er esse r provviso riamen te turn u la to. sem pre
senza pompa. in COrJl ll Emllgeli i dell a vecchia sagr esti a de lla ch iesa pa rrocchiale di C aion e.
U lt ima ti, nel gennaio 1853 . a spese di Ach ille Pagan in i. i lavori dci nuo vo cim itero d i
Gaione, cos trui to in un terreno apposita mente donato dal Virtuoso ne l 1838, il fer etro.
con solen ne cerimo nia funebre. previa ricognizione della sal ma, ve nne traslato nella
tomba di Fam igl ia il 28 setr. 185 3, Dal cimi tero d i C aione, do po altra ricogn izio ne, il 9
nov. 1876. passa\ 'a definitivamen te nel tem pie tto che gli er edi vollero e retto nel cim ite ro
su bu rba no di Parma. detto e dell a Villetta » . l'u n ico che a Parm a sia sem pre esist ito.
i cu i lavori di costruzion e er ano sta t i iniziati verso il 181 3. Del tu tto fan tast ica quindi
l'asserzion e. ripor ta ta in tu tte le biografie , che la salma fosse sta ta successivamen te tra ­

slerira da un vecchio ad un nuovo c imi tero.
Il 2 5 apri le 1893 s'ebbe anco ra una ricognizion e dell a sal ma alla presenza del

violi nista c éco Ondricek. d i Attila Pagan in i, figlio di Achille. in quel giorno indi­
sposto. e di alt re persone. in segno di ricon oscente oma ggio a l grande interprete di P . in
cu i Achille aveva ritrova to suggesti\ 'e analogie con l'arte pate ma , E. il 28 maggio 1940. in
occasione delle ce leb razi oni per il l " ce n te nario della mo rte . il Feret ro Fu per l'ul timissima
volta estra tto dalla tomba affinc hè i conve n ut i potessero osservare attraverso il ve tro de lla

ba ra , le fa ttezze anc ora ben conse rva te de l V irtuoso,
Nella 2' ed izione . l'o pera di don Botti , riccamente illustrat a . con note espl icat ive e

com pleme n ta ri e l'arie appendici contenen ti an che l'el enco de i documenti consu ltati . è
stata rivedu ta . ampl iata e corredata d i u n indice ana lit ico . Vi si rileva però qualche super­
sti te svis ta (a pag, 97, non SlIr m er di C . de ì\ luu passan r, ma nr l'eall). men tre
l' ind ice , co n tlu a lche lacuna , contiene de i ri feri me n ti anz ichen ò sp.issosi. E n on si spiega
come do n Bott i abbia volu to preme tte re al suo testo u n Pro/ilo di Paga l/illi est ra tto da
Il inondo della III lI sica (G arzan ti, 1956) che. accanto ai soliti luoghi com un i. pur r ipor­
tando l'ill umina to gi udizio dci violinista Flo rizel von Re u rer su i Cap ricci, formicola d i
inesa ttezze. Vi si legge, pe r es., ch e p , nel 181 3 h a ini zia to anche la su a at tivit à
internazio na le, che era affe t to da un a malat t ia ne rvosa , che era avido sino all'avarizia,
che « l'amore per il denaro lo indusse a dare concerti lìno a lle sogl ie de lla morte '> , che
« ave va i suo i ca pitali in u n casinò. il cui Fallime nto lo lasciò rovin ato » e. infine. che

« su l letto d i morte » aveva litiga to col pret e . Così i fa la stor ia!

Sem p re a lacr e. Fecondo e rigorosament e pre pa rato, il cecoslovacco Zdenck Vvborn v,
va lend osi dell a docum entazione ined ita che cont in ua ad afllu irc. l'e ra botte delle Danaid i.
sopratt u tto da o lt re Atla n t ico , ha contin uato a dare alle stam pe . in que sti u lt imissimi
tempi, mol ti contribu ti nella sua e in altre linou c , valendosi. per quella ital iana. de lla
mia collabo razione d i traduttore , rev isore e integra tore .

Sono recen sion i de l Paga l/il/ i the Gel/oese della de Courcv, l'o pera che
degnamen te si affianc a a l Pagal1 il1 i in timo del Codignola. su « ì\ lu zyka » d i Varsav ia
( 19 58. 3) c su « Musica d 'oggi » (1959, 8 ), e. con not e ori ginali. de l Paga lli l1 i d i
J, Pow rozn ia k , su « Huch Muzvczn y » 'pure d i Varsavia (1959. 17-18 - CFr. « BolI. Lig, ».
1958. 3). e un l'alido con tr ibu to originale. come Pagmlill i heute gesellell (e M u sica »,
195 9, I l. In ita!' : A cile plmto è gillllta l'odierna critica Ilei conivonti di P .. e Rass. i\ lus,
Curci », o tt o 1959), l vi, dopo melanconic he cons ide raz ioni su l destino e il mal u so delle
Foche composizioni ed ite d i p " si esa mina l'attegg iamen to de ll'attua le ge ne raz ione nei
rigu ardi d el Sommo. Le più recenti indagin i biogra liche e parecc hi e otti me incision i
in d isco, offrono i mig liori p resu ppost i pe r approfond irn e la conosc enz a. non bastando
'più le espressioni retor ich e a sost itu ire una ser ia analisi d i tu tt i i p robl emi in er en ti a
così complessa person al it à, au spicando la fon dazione d i u na « Società P aganini » cu i
affidare , con l'edi zion e de ll'Opera O11111 ili , n on la sterile ad orazi one di u n Fet iccio , ma
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u n 'att ivo c sagace ord inamento deg li stud i in ,cor so e di tu tto il relat ivo COpiOSISSimo
materia le . LIn'idea certo da colt ivarsi, su lla Falsar ig:1 d i quanto, in Ita lia, si fa pe r Viv ald i,
per Verd i. per Rossin i. e che a C en ova dovrebbe trova re la su a idea le sede. M a forse i
[empi non sono ancora ma turi. Sinchè il " P remio Paganin i :o ve rrà messo nel ca lderone
delle cel ebrazioni co lombiane , in u n pèle-JI1 èle di man ifestazioni che null a han no a ch e
ved ere con l'arte dci suo ni , c non si att ue rà una celebrazione au tonoma e men o fre ttolosa.

non ci sarà nien te da Far e ,
S u « ì\ lusic & Letters ,) ( 196 1. 4). co l tit olo TI,e BenI PagaI/il/i, il Vvbo rn v lascia

che documen ti e le tte re pa rlino da soli, pe r ollri re u na ver id ica im magine di P . a coloro
ch e anc ora si osti na no a d iffa ma rlo, a proposito sopra ttu tt o d i una presunta sord ida avarizia .
Lo stesso P, auspicava pro ssimo il giorno in cu i il suo onore veni sse « cono sciu to e ven ­
dica to », c la veri t à rosse « u n lucch etto messo alla bocca del l' im postura ». La migliore
definizione d i qua n to ai p iù sembrava avariz ia l'aveva da ru Berlioz , così scrivendo il 30
dic o 1838: e Beaucou p de gen s ne veul ent pas encore le cro ire . C 'es t que beaucou p de
ge ns ne pe uven t comprendre un arti ste te l (Iue lui , Paga n in i professe un m épris incom­
mensurable pour les n écessir ès mat érielles et toutes les 'platitu des de la vie, e t il regrette
l'n cons éque nce la moindre d épensc qu i leur est consacr ée: ma is l'n Fait d 'art son àme
est plus noble et pl us gra nde q u 'aucun c au tre ». D i ques ta nobiltà e di questa g rand ezza
lo stesso Berl ioz ser bava fresc hissima memoria. avendo ricevu to, il 18 d ic., il Fam oso don o

di 20,000 Fran chi,
Era parco e rispa rm iat ore P .. da buo n geno \'ese , e assai sobrio. anche 'Fe r ragioni di

salute. ì\ la che mal e c'e ra se , smentendo la roman tica conce zione dell'artista bollémiell .
privo di senso pra tico . alieno dalle cure mond ane , ignaro del va lore dell a pe cunia e
vive n te d i sola arte . si occu pa\ 'a min ut amen te di specu lazion i finanziar ie . colloca ndo n el
modo più convenien te il denaro così Fati cosamente guadagnato? Come assicurarsi d ive r­
me nte il benessere e la tranqu illità per sè, e soprattutto pe l figlio , in conside razione anche
delle cat tive condi zioni di salute che così precoceme nte ne avrebbero in te rro tto I'a tt ivit à
ar tistica? E lo stesso Bee th oven . ch e una Falsa tradizione ci di pinge disinteres sato e
dis tra tto, non p rofessa va for se pel de na ro lo stesso cu lto che viene rimprovera to a P ..
consi dera ndolo a torto com e un o d ei lat i negath'i dell a sua perso na lità?

" Cuore oltremodo gen eroso don ò largamente a i parenti. agli artisti. ai pover i » sta
scritto sulla tomba di Parma. e non è una po tuma piagger ia. Anch e don Botti aveva,
ann i Fa. in titola to Pagmlilli [u buo no e gelleroso un art icolo che gli fa ono re. ì\ la anch e
se l'opera di riabilitazion e era già in corso vive n te il V irtuoso (e ne Fa fede il Con esta bile).
il sad ico gu sto de lla d iffam azione e della ca lunn ia è così rad icato nel l'an imo umano da
riusci re a ten e r a lu ngo soffocat a la voce dell a ve rità. Benv en u ro dun que. nel caso spe­
ci fico , q uesto con tribu to del Vvbornv che, pe r esser scri tto in inglese, sarà 'p<u tico larmen te

accessibi le ad u na larghissima cerch ia d i lettori.
Nrl 1961 il Vvbornv. che aveva già 'Pubbli ca to Pngm1Ì11 i a Carlsbllll ( << La Scala »,

marzo 1958, n , I00 ) ha ripreso l'argomento Iper i su oi com pa tri oti, svilu ppando lo in u n
volumetto d i un a novan tina d i pagi ne. arr icch ito da qualch e illu str azione (Pagal l il1 i J'

Kariovycu Farec/I, Kra jsk é N akladatel stvi , P lzen [P ilsen ]). Dopo una breve parte gene ra le,
sulla scorta d i quanto da altri già pu bbl ica to e d i una copiosa documentazion e originale.
viene descritto il soggiorno di P .. da l 16 ag, al 3 ott. 1828, nell a famosa stazion e termale
boema , le cu i acque g li er an o sta te irrazionalme n te consiglia te, sogg iorno bruscamen te
interrotto da lle com pli cazioni d i un 'a ll'czionc den tari a che lo costrin sero a 'porta rsi preci ­
pi tosamen te a P raga per sottost are a svariat i in terv en ti chirur g ici.

Il Vvb ornv su ccessivamente (Paga llil/ ill/la l' Ceskoslol'el/skll) illust ra sia i rapporti
dire tti d i - P . con la C ecoslovacch ia sia, con 'part icola re riferimen to alla famosa cuola
vio linistica d i Praga , tutti i numerosi contr ib u ti a stam pa su ll 'arte e sulla pe rsonali tà de l
Virt uoso, tra i qual i 'primeggiano quell i d i [ a roslav Celeda.
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Frugan do tra le Cnrte PngnJl ill; conserva te nel nost ro C ivico Istitu to del Risorgi­
mento, ebbi la ven tu ra di trovare du e inediti progett i di biografia pagan iniana, scritti
rispet tivamente da Luigi G uglie lmo G ermi e da Lazzaro Bebizzo. Avendone trasmesso
fotocopia al Vvbornv. qu esti li ha integ ralme n te pu bbli cati su « Genova » (n . I . genna io
1962) col titolo D ue progetti igllornt i di biogrnfin pngmlillimza.

Quest i du e docu menti. che 'Parre bbero esser stati suggeri ti dallo stesso. p . a i rispet­
rivi au tori , e che posseggono molti 'Punti in comune. molto probabi lmente. sta ndo ad
alcu ne all usioni in essi con tenu te, furo no redatt i nelle more de ll'azione d gorosa men te
condotta dagli amici per la revoca della senten za del vescovo di Nizza. tr aendon e forse
anche l'ispirazione. Essi ci illuminano più che altro sulla psicologia dei rispettivi compi ­
latori , del Rebizzo in ispecie che avrebbe col to l'occasione per difendere il suo così eq ui­
voco comportame nto nell a famosa faccenda del Ca sino . . ui metodi segu iti, su lle in ten ­
zioni e, soprattu tto, sull'a tteggiame n to nei confronti della memo ria del de funto che senza
dubbio si sarebbe gio"ata della testimon ian za di du e uom in i che tanta parte avevano
avu to ne lla sua vita, visto che neanche il figlio, pur conce de ndogl i alcu ne attenua nti,
era sta to capace di me ttere. o far mettere , su carta qu alche ricord o.

In u na no ta all'a rt icolo del Vvborny io feci seguire alcun i dati sul Rebizzo, auspi­
cando la com pil az ione di un 'opera organica su questa strana figura di uomo , di faccen ­
diere, d i poli tico, di 'poetomane sfasaro, e sui suoi rapporti con tan ta gen te p iù o men o
illustre , Fondandomi su i versi e sulle note d i un Conipianto lirico che il Rebizzo fece
stam pare a Lu cca nel 1844 , ded icandolo al M eve rbeer, da lu i conosciu to a Berlin o. ne l
1829, qu ando faceva da segretari o a Pagan in i (2). esprimevo il parere, espresso, come
s'è visto , anc he dal l'Hastie r, la cui opera mi era ancor sconosci u ta, che la salma di P .,
dal giorno della deposizion e in un "ano del lazza re rto di Vill afran ca di cu i il conte d i
Cessole cus todiv a la ch iave , non ne fosse mai stata rim ossa e non 'per in trapre ndere la
peregri nazione verso Gaion e partendo da Nizza . D 'altron de anche Bonfiglio era stato
assai esplicito in proposito (3),

Il Vybornv ha in corso di stampa una nota sugl i errori della voce Pngnllill ; in Die
1\'1 usik ili Gesclzidrte und. Gege1l1l'nrt, la più importante enciclopedia mu sicale del
momento , e nella più recente ristampa del Dicliollnry of M usic and. M usicia lls del C rove
(ne conte ngo no anc he dizionari minor i, come Il Lnrousse della M usicn, nell 'edizione it a­
liana e il Dizionario Ricordi) e un arti colo su N . P. e Giol'nlllli Ricordi . Sta ino lt re accu­
dendo al deciframento d i microfilm recen teme nt e invi atigli dalla Library of Congress d i
\Vashington (Registro di lettere e altro). G ià pubblicato è invece Pngnllilli scouoscin ro :
Lett ere dnll'Italia (c La Scal a . , otto 1962, n , 155), il cui materi ale è offerto da 15 let tere
(14 ined ite) non ripo rta te dal Codignola, conservate in bibl ioteche italian e e americane e in
archivi privati , scri tte da p , a destin at ari diversi tra il 1818 e il 183 6, e non tu tte d i grand~

in teresse, Da quelle al violoncellis ta G aetano Ci andelli, scri tte da Livorno e da Milano,
rispet tivamen te il 1-1 ag, e il 12 dico 1827 , emer ge la conferma che il C iande lli era stato
discepolo di P . il quale lo por tava in pa lma d i man o, l'accomanda ndolo ovu ng ue , a voce e
pe r iscri tto . come s'è già visto a 'pro posito dell 'opera del Botti, sino al pun to di consigliarlo

(2) Il fron tis pi zio r eca la seguente in te stazione ep igra fica : • All 'am ico I I a copo Meye rbecr I pri ncipe
delle armonie I il gio rno n ma ggio 1844 I quart o an nìve rsario della morte I di I Nicol ò Paga nini
I l'esecutore testamentario I Lazzaro Reb izzo I q uesta prim a sol enne p ro te sta I per Rel igione alla
me moria I del comune insepolto glorioso a m ico I all' a rnari ru d ine d ell 'an ima I devotamen te consagra *.

(3) E' curioso - e non si comprende a quali fon ti po ssa esser s tato attin to - come in una rr asmissi one
ra d iofo nica su l 3" Progra m m a , del 5 aprile 1962, da l titolo La [at ica d 'esser d ia vol o (Nico/ò Pagallill i ).
a cura di Dar io Cecch i, tu tt' a ltro che medi ocre , anzi lodevole pe r ob ie t tivit à e se r ie tà, fo ssero
consi d era te fa ndon ie e l'i mba lsam azio ne dell a sa lma d i P., com p iu ta co l s is tema del ch im ico Jean ­
Nicole Gan na l (1791-1852) a base di iniezioni intr a caro tid ee di so lfa to di allu min io conce nt rato, met odo
che . ne l 1835, aveva p ro cura to al suo invento re il p rem io Mont yon . e la pi ù che co mprovata sosta
nel lazza ret to d i Villafra nca ,
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a sciogl iere un a scritt ura col Barbaja 'pe r assumere il posto d i l " violoncello nella musica
di S.ìVl. il Re di Sardegna, a T orino . Di un 'al tra lett era al C iandcll i, con ten ente aurei
consig li su l modo d i com portarsi di un concert ista esordient e, viene ripo rtata la liber a
traduzione italian a di u n 'altrettant o libera traduzion e tedesca con tenuta nel PngmliJl i di
Jul ius Kapp (Berlino, 191 3), Il testo origina le, reda tto a Varsavia il 27 maggio 182 9.
si trova in minuta nel Registro di lettere di \ Vash ington , ed apparirà nell' arti colo su
PnganiJli e Ricordi, in corso di stamp'J su c Musica d'oggi $ .

P er fin ire mi si con senta un rap ido cenno sul mio contribu to Un sillgolnre medico di
PngmliJl i : LOllis-V ictor Benecu ( << Castalia », 1962. 3) in cu i, pre ndendo le mosse dalla
vivace impressione consegnata da P , ai suoi car teggi col G ermi (Parigi, dal 16 ag o al
1"- n ov, 183 8) e con la scorta di una docum en tazion e inedi ta o poco nota. viene trac ­
ciata un 'pTOfilo del medico di Sain t-C irc-La po pie (Di I" del Lot , 1787-1855), dalla vita
pug nace e agi tata che, con siste mi l' ret tament e cia rlataneschi , met tendosi in ur to con tutta la
Faculté, si professava depositari o. figlio anche in questo del secolo, di sensazionali scoperte.

Dopo ave r guari to G iu lia M art in i. la bella ama nte di Sren dh al, consor te di un
addetto alla Legazion e di T oscana a Parigi, di un 'affezione tipicam ente isterica, il Ben ech .
raccom andato a p . dal mar chese G ian luch ino Durazzo dell'Ambasciata di Sardegna , riuscÌ
in un pri mo temp o ad inHuire bcn r Iicamc nt e sul Iisico e sul morale dell'illustre 'pazien te.
L'eco dell 'insperato successo giunse a Gen ova attraverso la au toelogiastica 'Prosa, di una
impuden za sba lorditiva. che il Bcn ech . pel tramite di Stend hal. riu scì a far inserire nel
par igino c \ ert-Ver t s e che. non opera de l Germi , come riteneva il Codignola. ma forse
da lui tradot ta o semplicemente trasmessa, era parzialmen te apparsa. col titolo II Medico
di Paganinì, su lla c Gazzetta di C enova s del 2-1 no, '. 1838 .

1\-Ia p . ad un cer to momento, rarnmaricandosen e per lette ra il Benech, preferÌ affro n­
tare i disagi di un viagg io a ~hmiglia, con la dili gen za 'pubblica, in pieno inverno, per
rimette rsi nelle man i del dottor Spitzer che , dopo il famoso incon tro di M ilan o del 1824 ,
con tinuava a gode re della sua piena fidu cia e come medi co c come amico. tanto da
affida rgli , nel 1836. la tu tela del figlioletto ..

P ietro Be rri

P. BERRI , Paganini. Docum en ti e tes tim onianze. Genova , Si gla E ffe , 1962,
in 16° , pa gg. 192 e 41 tav v,

La rasse gna Paga n in ia na no n sareb be co m piu ta se no n segu isse u n cenno
a l recent is s im o vo lu me de l Ber r i edito da lla Si gla Effe , (orm a i all 'avangua r d ia nelle
edizioni « genoves i »), in veste deco rosiss im a , e con r icca messe di tavol e spesso
m ol to gu stose che ne arricchiscono il va lo re di « docu m en to »,

Non sono m olte le ope re d i ca rattere m onogra fico su Paga nin i che a bbi a no
visto la luce a Geno va .

Dopo il Paganini in tim o di Cod ignol a , che resta ancor og gi opera fondamentale
cui h a nno a t t in to ed a tt ing ono a limen to tutti i contributi italiani e s tran ie ri
dopo il 1935; dopo il fortuna to Calvario di P. del Be r r i stesso e il Di tanti palp iti
d i Giu lia no Bal es t re r i, la tradizione ge novese degli s tu di paga niniani inizia ta da l
Be1g ra no e con tinuata fino a ie ri da Ma r io Pedem o n te si e ra rinverdi ta con
contribu t i di d iver so valore di Fede r ico Mompellio , Re m o Giaz o tto , Mario Codi gnola ,
Cesa re Ma rchisio , G. B. Boe ro, M. Lu ngonell i.

Pe r vero la nuova fa t ica del Be r r i non è... nuo va . Il vo lume raccogli e sagg i
già pubblicati negli ultimi ann i su peri odici va r ii, e non tutti fa c ilmente a ccessib ili

* A bozze im pagi na te ha vis to la luce in Ger man ia N . Pagan in i . Ch ro no logy ot his L i t e (Ch ron ologie
se ines Lebens }, d i G.LC. DE COURCY (Ru d , Erdrnan n , cd. Wiesb aden , 1961). Di ques to im portanti ssi mo
eontribu to verrà riferito nella pros sima Pagan iniana ,
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fuori dell'a mb ien te pa rt icola re di cui sono es p re ss io ne e pa les t ra . Ma tut t i sono
rivedu ti, au mentat i e più riccamen te do cu men ta t i ed illust r a t i, anche in vir tù
di una cordiale colla borazione che si è venuta istitue ndo tra st udiosi d i varie
nazioni , e della conseguente po ssibilità di u t ilizza re un materia le inedito tu tt o ra
di perso in sedi diverse: per cui risulta di m ostrato come si possa anco ra d isc or re re
di P. senza lavo ra re di fan tasia e fa r de l roma nzo, senza rifars i ad una ormai
vie ta a ne ddo tica, ripr istinando a nzi la verità s torica co l r imct te re a fuoco pi ù
di u n particolare biografico.

Perciò nessuno dei contributi qui ri prodotti è più l'or-iginario. In alcu ni casi
il rifacimento è totale, con uno sviluppo più che doppio ; ma anche i saggi minori
integrano o correggono qualcosa, e sempre aggiungono l'apparato critico e docu­
mentario , che fa sì che lo spun to cu r ioso della ri vist a oinnibus diventi per og n i
p iù esige n te lettore un co ntribu to scient ifico definitivo . E d' a lt ra parte noi sia mo
convinti che in materia critica dillici lmente si a ttinge, non già la perfezione, ma
il più alto grado di correttezza nel giro di una sola prima ricerca. Già altra volta,
in un ordine di tudi diverso. abbiamo avuto occasione di additare ad esempio
quest o m etod o incontentabile di chi ha un 'in tu izio ne , e la p ropon e be n tos to al
vag lio della discu ssion e, per acq uis ir e dal co lloqu io con a lt re espe r ienze e se ns ib ili tà
eve n tua li e lementi in tegrativi di in fo rmazion e e d i va lu tazion e : e s i t ratta va d i
uno degli st udios i nost ri so tt o ogni rispetto più q ualificati e p iù nobili, il Fo rrnen tini .

Lavoro composito, dunque; non inorganico ed antologico. Ton indugiamo
nell 'esame dei singoli saggi , che il Ber ri stesso ha già segna la to ai nostri le tt o r i
(BolI. Lig . XIII , 1961, p . 93) .

Segn ali amo so ltan to l'i ntima coe re nza degl i scru u, che tocca no d i p referenza
temi personali : l'amore assiduo per l'Achilli no , cu i è venuta a m an ca re la mad re
Antonia Bianch i, il viaggiare continuo, senza respiro, l'ansia per lo spett ro della
morte propria e il sad ico disprezzo per q uella degli altri, la smi surata b ra ma d i
celebrit à e il non meno smisurato ap pe ti to di danaro. Ques t i motivi r icorrono
ad ogni nuova pagina , da VII testa m ento inedito , rigorosa mes sa a punto di u na
q uestion e già con troversa, a Paganini e la Russia, d i pa r t icola re a tt ua li tà , pu r
senza co ncessioni alla moda , in cui dopo u na pazie nt e ricos t ruzione dei p ro getti
di visita alla Russia cullat i per d ieci anni, è svo lto il tema della legittimità di
quell'apologia, che si celebra oggi nell'U RSS, di un P. ant igesuita e giacobino,
che è "ero so lo co me a t teggia men to es te m po raneo , suggeri to dalle abit uali d iss i­
pazioni, e no n già da un a ideal it à e per u n consapevole p rogramm a. Il motiv o
dell a fortuna in paes i toccat i o no da P. r itorna in Tes ti monianze e contr ibut i
elvet ici, mentre i malanni fisici de l Virtuoso do m inan o negli ult im i tre saggi,
Altre test imonianze ignorate , Ricette e « segreti " di P., e Una strana visita ti

Pammatone, in cu i la competenza me dica del Ber ri giova ad u n approfondimento
raro del m at erial e biogra fico fo rn ito dalle font i.

Per concludere , abb ia mo un lib ro vivo , che d ice ancora molt o di nuovo su
P., e lo dice con quel gus to d i na rrato re p reciso ed a rgu to, scru po loso a u n tempo
e scanzon at o , e insomma affascinante, che è « la ncetta e il segreto " del Ber ri.

t . o. d.
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R A S S EG N E

A ll ' insegn a eli G eno v a v eccbia

C. Orro GUGLlEL1\ Ill"O, Vecchia Gellol'a. A cura dell a « Levante ", Genova ,
Sigla Elle , 1960, in 4°, pagg. 12 c ì avv. per 136 ilI.

01" son pi ù di due lust ri, per il t ren ten nio di vita dell a « Leva n te " che
nel 1925 aveva pubbli ca to in vest e sontuos a il « Gellova , glo rie e splendori " d i
Por t ig lio tt i, la Pres idenza in vitava il Seg reta r io della Societ à Ligure di S to ri a Pa tri a
ad e labo ra re co n a ltri st udi os i u n nuovo volume celeb ra t ivo ne llo spir ito del prece­
den te « Gel1 ol'a. uom ini e [ortu nc » , Ma la so b r ia s to ria « com mercia le » di Genov a
che nacque da quel p ro gra m ma , con la co llaborazione an ch e di s tud ios i ins ignì.
e che fu da noi più vo lle annu nc ia ta come im minente, non eb be fortu na, ed e
rimasta in bozze. Ch iamati di rec en te a collabora re per un analoao vol ume
ormai per il quarantennio, che s i voleva orient at o u lla vita recente edella città'
c i se ntim mo in ce r to m odo fuo r i di pos to e suggerim mo nominativi p iù quali ficat i
a svo lgere il te ma. Tra q uesti il Guglie lmi no , che ha realizzat o l'op era non più
su un pia no di s to ri a erudita . ma di poes ia e d i vita .

La « preme ssa ", in 12 gr a ndi pagine u carta ornbrata. a ll' insegna di un
vecc hio fanale , è una « poes ia dei ri co rd i ", è la confessione che il G.' fa dello
spir ito con cui egli si è acc in to a ll'evocazio ne di Gen ova vecc hia , fe rvi da di
r innova men to , m a no n a ncora t ravo lta da l r it mo r ivo luziona r io impos to a l
p rogre sso ci t tadino dal ca tacli srn a de lla prima gue r ra mondia le ; ed è so p ra tt u t to
la testi monianza di come ne l corso del lavoro egli st esso ne s ia r im asto inc an ta to ,
sicchè q uasi s i perde nella con templazione. « Ton è u n volume, q uesto, da
sfogliarsi in fretta: ogni im magine è u n piccolo mond o a sè nel quale si deve
entrare con a mo rosa co mprension e; a indugi are con lo sg ua rdo in quel mondo
si sco prono par ti co la r i u t ili a met ter e a fuo co ambien ti scomparsi e cos tum i
tramont a t i, e dai quali s i sp rigiona, spesso, u n sott ile profu mo di poesia ". Ma in
realtà lo si legge in un 'ora , e po i lo si ril egge, pagina a pagina , assaporandone
l'inti ma perenne novità.

Pe r i « geno ves i co n i ca pe lli b ianch i ", cu i è fatto omaggio del volu me, ogni
figu ra è u na scoper ta e u na gioia; è il riallìorare e il r inasce re nella r ievocazione
di u n mondo ob lite ra to, perch è la men te è quotid ianamente clis tratta d all e ansi~
de ll 'ogg i e del do mani , ma che vive nell 'in timo , e torn a a fuoc o, im pensatamente,
con gioiosa merav igli a: co me là dove l' immagin e del Carlo Felice sullo sfondo
dell a p iazza desolat a (n ien te ancora Garibaldi ; un 'unica carrozza in attesa con
un ronzino umile umile, due da me e le « reb el éc » fe rme a l posteggio ) suggerisce
all'A. il r icordo dell e sera te eli ga la , quando il pop olin o accorreva a llo spe t tacolo
gratis dei Signori , e elell e Si gn ore in toilette, che vanno a lla premi ère; e sembra
una favola : ma poi ci rammentiamo che, u na volta , ci s ia mo anda ti anche noi ,
una sera , a ved ere la « ge nte che entra... » .

Perchè le 136 fotografie, scel tissirne, tecnicament e per fezion ate, s icchè solo
di rado si indovina l'originale sbiadito, e di grande fo r mato, alcune a pi ena
pagina, sono accompagn at e eia comm en ti che sono q uasi u n'u n ica d idascalia
continua ta, che fa parlare le immagini ; e ne nasce il pan orama vivo della ci ttà
del pas sato. E, si no ti, la città, non i cittadin i, presenti so lo ne lla loro gene ri ca
ed anonima figu ra di spettatori ed attori delle scene evo cate . Talora anzi sono essi, i
cittadini ch e fann o ambiente, fa nno « cit tà ", spon taneamen te partecipando all a
esib izione de lla ci ttà che il fotografo « m ette in posa ". Erano te mpi in cui (com e
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anc or oggi In villaggi sperdut i, se vi s i incont ran o ragazzini), la fot ografia era
una rari tà , e la gente de l pop olo a mava « res ta rci ", pur senz a speranza di pot ers i
« vedere »: e così i panni s tesi e i negozian ti a llinea ti sulla soglia dei loro esercizi
so no elem en ti « s tor ici" della vis ione ci ttadi na, come le mura e gli a rch i
( v. figg. 132, 133).

L'immaginari o non è diviso in ca pitoli, ma ha un suo ordine rigoroso, con una
chia ra succes sione d i « ternì » : S. Domeni co e Via XX Sett embre, il grande fa t to­
u rbanis tico che cos tit ui sce per Gen ova la nasci ta d i una ci ttà nuo va , e nella sto ria
generale dell 'urbani s t ica , anche fuo ri dello s t rett o in te re sse loca le, un capitolo non
be llo , ma molto significativo . Segue un 'amo rosa ricerca di spunti a mbien tali p iù
riservati e nostalgici , Pon ticelio, Fontane Ma rose , Acquasola , Zecca , l'Annunzia ta ed
il suo colorito m erca to, Ca rica mento ; e po i il po r to , cos ì paca to e silente, con le
« isol e " d i « ba rch i " e di ch iatte ed i primi scafi a va pore, e il vento che impone
ancora il suo capri ccioso regime nel movimento delle navi che vengono e van no ,
o s tanno a ll'a ncora. Poi l'Ac quaverde, ove la locomotiva sbuffan te invade il silenzio
di m onas teri ve tus t i, mu ra , porte, bastioni , vico li rumoros i e riposata periferia,
Albaro e circonva llaz ion e a mon te, la torre ed i bagne t t i di S. Nazzaro e l'u lti mo
angolo d i Genova vecch ia anda to perdu to , la port a di Piccapietra in Por tor ia ...

Osservazi oni e r ilievi qua e là se ne pot rebbero fare : ma sarebbe di ca ttivo
gu sto . Le didas calie nascono, oggi, dall a lettu ra immedi at a dell 'oggetto , un po'
r ievocando immagin i ed impressioni della giovinezza e un po ' int egran do con la
sensibilità e l'in telligenza, per gli anni almeno cu i non può giungere il ri cordo ,
m a giunge l'intuizione amoro sa del figlio . Ma un appunto do bbiamo fare : là
dove, eccezionalme n te, e se nza a pp rofondire, pe r « Ca rignano " (fig. 98), il Gugliel­
m ino acce nna ad un a etimologia , che è immedia ta mente cont raddetta dalla citazione
delle forme medioevali ; e l'a ttribu isce ad un non meg lio precisato « in signe
studioso d i cose genovesi »... Ora , ch iunque sia que sto « studioso ", non gli si fa
un buon se rv izio a tt ri buendogli qu ell' insigne sc iocchezza. Noi preferi amo go derci
senza etim ologie fa n ta siose la visione dell a Basilica , cos ì co me I'ha pensata
l'Alessi , ogg i che non possiamo godercela pi ù nella su a vis ion e globale, perch è
ognuno fa a gara per vede r la soltanto da ll'a lto de l ter razzo di casa sua ...

Un 'u ltima cosa riman e da di re : l'opera r ise rva per il le ttore un dono segreto,
di cu i non c'è cenno in prefazion e, e incide il dis co rso del Guglielmino senza toc­
carl o. E' una felice « aggiun ta ", che accresce pregio alla pubbl icazione, cinque
acqua relli d i Cra ffon a ra , in grandi ta vole f.t. a col o ri , che in terpret ano as pet t i (II
Genova a ncora romantica con la sens ib ilità d i uno degli ult im i - e pur tan to
modern o - dei nostri pittori ro mantici.

C. O. GUGLI ELM II\O, Vo lto di Cel10va perduta. Genova , Ed . Liguri a , 1961'
pagg. 192 e tavv.

C. O. GUGLIELl\lI NO, Cel10va selll il1le llta le. Genova , Sigla Effe, 1961", pagg. 206
e tavv ,

Il grande atlante della « Levan t » è il corollario magnifico de lla poesia dei
rico rdi d i Guglielm ino , che si era affinata nella diuturna attività di cronista
atten tiss im o ed era pervenuta all a su a espressione più felice nelle due gemme di
cronaca intima genovese, le pagine su Celiava perduta e Cenava sen timentale,
giunte rispettivamente in brevi mesi (sa lvo ag giornamento) alla quarta ed alla
seconda edizione.

Indugiare su di ess i, oggi ch e tutta Genova si è r itrovata, leggendo, in que lle
pur perso nali ssime « r ico r danze », è per lo meno intempestivo. Abbiamo es presso
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il nost ro pensiero ed il nos tro vivo consen so su q ues te fe lici evocazioni della città
d i ie r i e d i se mpre presentando Vecchia Cel1ova. Qui dovremmo ri farci all e caloro se
premesse di S tr igli a di Sulliotti di Govi , o riprende re qua e là i singoli paragrafi,
quadretti in timi che a tocca rli si annu lla no co me boll e di sapone ca rezza te da l
so le o perse nell 'ombra pallida d i un vico lo sil ente. Diremo solta n to che sen za
ques ta r iscoperta di Genova romantica , di ieri, e non m eno di oggi (qua ndo sia
fa tt a « co n molt a pazien za e co n tanto a rnore »), senza la r ievocazione di figure
ind imenticabili /d im en ticate, Ceccardo Ma r inetti Carbone , la Clelia nocciola ra del
Mont e e Dr ia Campanna di Boccadasse , o di angoli pie ni d 'ombra pro fuma ta , di
vecchie ost erie, dell a buia sc uo la di don Minett i in Vico Mon achette « fend itura
fra due caseggia t i ", non sarebbe fors e mai na to il vo lu me maggiore : se nza la
rap od ia pensosa no n si spiega la sintesi lirica .

E d iremo anc he che i du e voi umetti , tocca ti dall a grazia, scritti co n mano quasi
ti morosa di infrangere il fior e che acc a rezza , hanno av uto una pa r te d i primo
piano in quel ri torno a lla sincerità non a r te fa t ta, a l gusto della classic ità se m plice,
« sen tim ent a le " e roman tica , che da tem po era sb and ita , e s ta va nascos ta , come
vergognosa di s è, quas i mera viglia ta di sop ravvivere di fro nte all 'arroga nza de lle
a ngoscia te gene razioni novelle, che si condannano a l vuo to cul to del la noia.
La poesia di Guglielmino è eleme n ta re c perenne , è an tica e nuoviss ima, pe rch è è
vera, e r ina sc e dall e cener i del vecchio romantici smo, che l'ermet ismo ha co nt ribuit o
a purifica re , ma non poteva uccidere ; s icc hè es so ritro va ogg i, pe r vir tù di una
penna m isura ta e sens ib ile, la gius ta r isonanza in in telli genze non prevenu te .

LUCIAI\A FRASSH I, Celiava CO l li 'era, 1870-1915. Prefaz ione d i EL"GEI\IO MO:'.:TALE,
In 4°, di pagg. XII -320, con 751 , i1l., di cu i 99 a color i.

L'impone nte raccolt a di vecc h ie fo tografie ge novesi è una nuova tes ti monianza
della r icchezza di vita dell a nostra città di ieri. A differenza del Vecchia Cellova
d i Guglielm ino, che r ispecch ia la stessa e tà che preced e il tempo nostro, ques ta
Cenava com'era è essenzia lmen te una cronaca , di cui l'ambien te urbano è so lo lo
sfondo , e a tt o ri sono gli uom in i singoli, con la loro individuali tà p ri va ta , vo r rei
dire in pag lie tt a e in tubino, o rac colti in piccoli consorzi ed in famiglie, genove­
si ss im i quindi, se teniamo conto di una m ino r ca pa cità di vita associata e comu­
nita ri a ch e è della nos t ra stirpe.

Così costitu ita la l-accol ta è interessan te per tu tti , ma in particola re per ch i
q ue l tempo ha al meno un tantino vissu to, o ne conse rva vivo il r icor do en tr o
l'ambito fam ilia re. Ma la va s tit à ne costituisce a nch e il li mite, perchè va a scapito
della scelta , e della Iinearit à del discor so. Le s te sse d idascali e, ric che di noti zie
rare, legano so lo in parte co n le figure, impaginat e a gruppi senza ri fer im enti
numerici pa r t icola ri, sicchè talora può esser men facile l'or ientam en to anche per
un lettore av ved u to.

Ciò sembra in parte dovuto ad esigenze editoria li (le figure so no eseguite a
Losanna, le di dasca lie sono composte a Roma ); ma è forse anche vero che la
Frassati, già felice realizzatrice di analoga opera per la sua To rino, nel desiderio
di fare un dono anche a Gen ova, culla dei suoi avi materni, ha dovuto qui
affidars i a un a larghissim a ce rc hia di collab oratori genovesi , e li ha trova ti
sopra ttu tto in anziani sign o ri che hanno vissu to quel tempo raccol t i in una loro
specola particola re ed hanno suggeri to, e in certo mod o inconsciamente imposto,
quello che risp ondeva alla loro propria sen sibilità, e non sempre r itrova, fuori
dell a cerchia familiare, un a risonanza cittadina adeguata.

Ci t ro viamo pertanto di fronte ad un a a mplissim a galleria di cittadini, co n
preval enza assidua dell 'a ri st ocrazia e dell'alta borghesia indu striale. Il pop olo fa
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ca polino attraver so alcuni es ponen t i p iù qual ificati ( Piet ro Chi esa , Ludovico Ca lda ,
Giuseppe Canepa ) ed un a serie di sp o r t ivi e di teat ran t i , che a r igo re cos ti t u isc ono
anch 'essi una élite: e viene così avvalorata l'im p re ss ione de l Mon ta le , che nella
In troduz ione sem bra riconoscere per Genova un in te resse ed una personalità
di stinta so lo per la borgh esia , non pe r il popo lo, che « è un ifo r me dovunque
malgrado le di verse scrczia ture del colore loca le ... » .

La ve r i t à è che anche ques ta l ntroduzione de l Mon tal e , pur in te ressan t iss ima,
è come dis tacca ta . Lo sente eg li s tesso : da p iù d i t reni 'a nni assen te da Genova
non p uò « dir null a del suo vo lto d 'oggi » , e ne scop re q uel lo di ieri , a l pa r i di
noi tutti, dall e pagine de lla Frassati. Ton per q uesto è meno confo r tante per no i
il fa tt o che u n così im ponent e om aggio a Gen ov a ci ve nga dall 'est erno , dall a
in izia t iva e dall 'ope ra di gen ov esi a met à , che hanno sa puto o rga nizza re un a vala nga
d i con t r ibu t i di innumeri genovesi au tent ici , che restano rigidamente ne ll 'anonim o.
a nc he se pi ù d 'uno s i in dovina , e quasi si sente nelle sfu mature de i to ni , e ne i
r apidi excursus fuori tav ola de lle di dascal ie .

Qu es te nostre r iserve non toccano naturalmen te il va lore ogget t ivo dell'opera ,
che rest a un'in signe docu men to di una stor ia che ge ne ra lmente sfugge ag li s torici
u ffi ciali esse nascono piu t tost o da u n gus to persona le dello sc rive nte, ch e p ref e­
ri sce l'u m ile fiore del campo a lla son tuos a co rb eille d i a rt ificia t i fio ri di se r ra.
Anche perch è la va stit à de lla raccolta rende d ifficile l'affina men to e il co n tr oll o
di ogni p art icol a re, e qua lch e sv is ta (una fo togra fia rovesciata, qu alche da ta meno
p recisa, a lcun i no m i sco r retti o sc ambiati , a lt r i sopp re ssi nel tes to e pur inserit i
nell'indice , che op por tu namente conch iude il vol u m e) non sareb be forse sfuggita
ad u n reviso re nost ra no.

W I LLlA l\! P I ASTRA, Storia di l/IUI st rada, da piazza De Ferrar i a Ponte Pila.
Genova , Tolozzi , 1962, in 8°, pagg. 162 e 60 tavv .

La comparsa del libro in periodo na taliz io po te va far pens a re ad un volume
d 'occasione, messo in siem e da u n so lerte ed itore pe r fruire ad un te m po de l
cos tu m e dei don i natalizi, che cos t itu is ce un to r m ent o pe r chi deve fa re la
sce lt a , e della d iffu sa moda r ecen t issi m a dell a cu r iosità regiona le e loca le. Il Na ta le
in vece è per il vo lume so ltanto la « occas ione » ,

Esso tan to pi ù ha so rp res o il nos tro int eresse in quan lo non ce lo aspe tt av a m o.
E ' vero che non a ppena ebb irno letto il no me dell 'Autore ci ri credemmo. WilI ia m
P ia s t ra appar t ien e a que lla rara ca tegor ia d i privati a m a tor i de l sa pere, in ce rt a
m isur a a u tod idatt i, nel temperamento e nell o stil e , e perc iò a vo lte anche meno
corrett i e p ur i, m a viv i in questo lo ro a bbandono , in questa libe rt à men co n trollata;
i quali n el sil enzio si preparano, e si rive lano con l'opera concreta, ori ginale a d
og ni costo , fuori d 'ogn i ambizione accadem ica , co ns is ten te . Il Pias t ra p o i ap part iene
a que l ce p po lu nigianes e che ha dato sem pre in Gen ova un cont ribu to non indif­
fe ren te a l fermento cul turale , m agari abnorme, o anarcoi de , de ll 'ul t im o m ezz o
secolo (basti r icorda re Cecca r do e la sua cerch ia d i am ici ). Fi gli o di que l Gino
che h a consum ato la vita « st udiando » i libri che le esige nze del vi vere quo tidia no
lo costringeva no a vendere, spesso offrendolo nei suoi cataloghi con osservazioni
ac u t issime, sp regi udicate, ed era stat o po rta to da q ues ta an tica p assion e per il
li b ro non so lo a leggerl o e a far lo leggere, m a a sc r iver lo (e sono pagine d a
innamorato s ulla Supe rb a ) e a farlo scrivere, p er mezzo dell 'Editri ce « Apua nia »
che gli ri chia m ava nell 'in segn a l'Apua madre, e che significò qualche cosa nella
Genova oppressa dal co nformismo poli tico degli « anni trenta »,
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Vice nda singolare: oggi il figlio di Gino apua no p re nde la penna , c un libraio­
ed itore an ch 'esso lun ig ia nesc , cd in t ra p renden te , gli pres ta la sua sigla ed itorial e ;
c a ll 'insegna de lla Genova vecc h ia s i r innova il dono di una pagina bella .

Il pregio m aggiore dell 'ope ra è la r icc hezza sos tanz iosa delle not izie util izzate.
Pe r ve ro il P. c i m et te d i suo soprat tu ll o la pazienza della r icerca ed il co raggio
della rinunci a a far della faci le ret o r ica no s ta lgica e sent im enta le : ma non m a nca
di ispi rare il suo m osai co al gus to di una arguzia dolcearna ra che s i avverte , quas i
s i respi ra , in tutt a la tessitura , ed es plode fe lice ne i co r s ivi a ppos t i a molte tavole .

Me tà de l d iscorso svolge la storia dell a st rada , da lle prime no tiz ie medioeva li
sulla zona dell a Braida , - tra s. Matt eo , da cui sa le « SU-ada Fe lice » , e porta
S. Andrea : ancor tu tta o r t i en tro e fuori le m u ra « de l Barb arossa » - all 'ape r tu ra
di strada Giulia, ad opera di Giu lio della Torre , a m ezzo il Se icen to ; a lla dep re­
ca t iss ima ed as surda dem ol izione di S . Domeni co nel p r imo Ottocen to ed a l len to
iter amministr a t ivo del progetto pe r una pi ù aperta via b ilità ve rso il levan te ,
co nch iusa con l'approvazione del moderno re ttifìlo di Via XX Se tt embre. Le fo nt i
sono gli sc r itt i in sos t i tu ib ili del Pod es tà , dcl l'Alize ri , de l Ba nchero , del Dona ve r .
dello S taglieno, de l Mo nleone , p e r r ico r dare i pi ù noti; ma a pa r t ire da ll 'Ottocen to
so no anche le c ro nache gio rnalis t iche , spoglia te co n a tt ento e fec ondo Im'OI'o . E sono
ta lora pagi ne d' am bien te , in cui indugia vo len t ie r i l 'A; quas i ad accom pagna re
con immagini vive p iù ancora de lle vecch ie fo tografie s biad ite la r icostruzione d i
una Genova che no n sarà m ai p iù. Può da rs i ch e non tutto si a s ta to vis to, o s ia
s ta to ri por ta to , quan to meno pe r am or d i sob ri e tà . Ma il le ttore può a tt inge re con
piena fiduc ia: que l che gli viene offerto , per lo p i ù co n le parole s te sse cle lia fo n te ,
è con t ro llat issi mo. Felice è l'i de a di limita re la c ro naca al gio rno in cui si de lib e ri)
di apporre a lla via costru enda il nome defini t ivo , il 18 Gennai o 1896, dopo p olemiche
clam o rose, anche se in realt à no n vistose , r inunciando così a lla cronaca della real iz­
zaz ione tecn ica , e ad u na descr iz ione dell a realt à fili de s i ècle d i Via XX Se tt em b re
che fo rse non m eri ta elogi : ed è sa lva la poes ia .

La parte seconda ill us t ra i m onu ment i scompa rs i e ri mas ti, ch ies e ed ospeda li;
sop rattu tto le p r ime, tutte sp a r ite, (meno u na , pur se mi affonda ta e mortificata ),
quas i a tes timonia re per i secoli il fu ro re iconocl a s ta del la icismo mi li tan te
dell 'epoca; e gli a lt r i r im as ti ne ll 'om b ra discret a del ve tus to q uartiere di Pi cca pie t ra
lino ai no st r i giorn i, per esse r qui ndi o ffesi a m o rt e p r im a dall a gue r r a ind iscri­
minata , e poi dal l'indiscriminato picco ne, forse isp irato ad u n 'a lt ra non m en o
sp ie tata iconoclas t ia, in nom e dell a dea moderni tà ed igiene , cu i non vorremmo
cons iderare all eata la dea sp eculaz ione...

Il Piastra non ha pregiudizi: sente il fasci no delle cose belle e perdute , e
co nosce la gioia de lla lo ro evocazion e a tt rav erso la scoperta e lo s tud io de i
docu m en ti d 'archivio e dell e testimonianze di men t ica te d i quei « Genoves i cii Genova
che appartengono a una sp ecie rara in via d i es t inzione », E ricostrui sc e e desc ri ve ,
se mpre facen do parlare le fon ti, S . Andrea ., S . Domenico , S . Luci a , la Ch iesa de l
Rimedio o dell'Angel o , l'ora tor io dell a Pur ificazion e , l'Ospedale dei Cronici,
S . Co lombano (cu i dedica u na pag ina in te ressa n te e nuova, e riproduce d ivers i
pezzi d'arte res idui e dispersi), il Convento dell a Pace; e tra le opere rimaste,
S . Stefano e la Con sol azion e.

I n tal modo la « storia d i u na s tr ada» - lo riconosce es pressamen te il Pia st ra
nell'ultima pagina tutta stia , anche se confortata dall'auto rità di Maes t r i come
Pa squal e Ro ton di e g li isp ira tori del « Ce n tro Sto r ico » - r iesce piuttos to s tori a
di quel che la s t rada, con la sua p ur fe lice a pertura , ha t ravolto dell 'a rt e e dell a
vita di Genova antica, ed è ad un tempo canto epico ed elegia.

Il poema si integr a nelle illus trazioni : pur nel largo rinver di re di immag ini d i
Genova vecchia, quest e so no in gran parte nuovissime, a lcu ne rare, offerte a ll 'amore
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ba rd am ento Fran cese d ell 'Arc hivio nel 1684,
d i d ue q ua d ern i rel a tivi ad atti rog a ii in
Ch io nel 1359 e nel 1398 (No ta r i Raffaele
Ca sanova c Gio van n i Bardi ), c ril eva l' im­
portanza degli a ll i pubb lica t i pe r u na m i­
glio re conoscenza d i u n a mb ien te co mme r­
ciale d i cap ita le in teress e nel leva n te ge no ves e ,
sop ratt u tto in rel azione col traffico dell 'a llume
d i Foc ea . Ch ia r i i r eges ti ; qu a lche inc rc­

5C I050 errore d i st a m pa .

T. B ERTELÈ, I gioielli della co rolla daci ill pc­
guo alla Rc pubblica Velleca ilei sec. :~ /V

e ,Ilas cillo Il della Scala. Estr , d a « Stud i 111

onore di A. Fan fan i " , \ ' 0 1. I I. pa gine 90-178.

Sulla fa lsa ri ga d i un pres tito su pegn o
con tr a tto da Bisa nzio nel 1343, l 'A. su do cc .
dell'A rchi\'i o di St ato di Venezia ricos trui sce
u n amb iente s to ric o e dipl om at ic o in cu i
giocano Cos ta n tinopoli , Genova, V~nezi a , ~on
inter fer enza d i fatt i d iversi , come 11 te n ta ti vo
di togliere Gal at a a Gen ova ( 1351), e la
guerra per il possesso di Tenedo. Da lla vice n­
da finanz iaria . esau ri tasi con la conquista
turca del 1453. se mbra che Venezia subordi ­
na sse gli interessi pa rticolari a motivi d i

p restigio e d i co r te si a .

R. M OROZZO D ELLA RocC\. No ti zie da Caffa .
Estr da « Stud i in on ore d i Amintore Fan­
fani " , VoI. III. pagg . 267-295.

ti Moro zzo pu bbli ca a lcu ni dispacci ,
prima d 'o ra ign ora t i degli ambasci a tor i ve ner i
in Caffa tr a 1344 e 1346, per ri all acci a r e le
relazioni co n Zanibech im peratore dei Ta r­
tari dopo u n cla moros o « incide nt e » occor so
a lla Tana tra un venezia no cd u n ta rt a ro,
ri mas to ucci so; e ne t rae sp un to per ripren­
de re avv e n im ent i già na r r a ti da alt r i con
os ser-vaziorr i acut e c nuove , in u no s tile p re­
gna nte ed a rg uto , che molt o d ice e p iù sottin­
tende , e s fiora s pesso l' ironi a nelle co se c
nelle parole , da qu el s ignore de lla cult u ra
ch'egli è, sc hivo da ogni esibizion e e sem pre

aggio r na to e vivo .

• H . C. KR UEGER, Econom ie Asp ec ts o/ EXPUlI­
d ing El/rap e , Estr . da « Tw elfth-Century Eu­
rope and th e foundat ion s of mod ern So ciety ",
Madison, The Unìvcrsi ty of \v isconsin Press o

1961, pa gg . 59-76.
Prec iso q uad ro civ ile ed e conomi co de l­

l'Europ a del '200: il cos tit uirs i dell e città .
l' esp ansi one delle fron t iere verso il nord-es t
balti co e s lavo , il fenom eno dell e Crocia te
che, ap rendo il Med iterr aneo a l co m merc io
oc ci de nt a le, de term ina il « m iraco lo » ec ono­
mico c ui pa r teci pano co ng iu ntamen te ci tt à
maritt im e (Genova i" pri111is ) e « fier e » d i
Fiandra e di Cham pagne, c tutta l'Europa

cr is tiana.

L . CD. t ASCH l . La prim a cam pagll a d i S CCH'V alla
Piev e d i S , l'ell e1"Ìo (La S pezia ). Es t r . da
" Gio rn . SI. Lun igia na » . 1961, pagg. 24.

Premessa la ducumentazion e d iplomatica
della ricos tr uzione dell a ch iesa nel 1085 su
rov ine più a n tiche e dci c ara t te re non p lebano
dell a fondazion e orig inale , l 'A. rif er isce le
co ncl usioni d i u na ca m pagna di scavo nel­
l 'area dell a ch iesa, riconoscendo qu a tt ro
m omen ti nell a s toria dci nucleo di S . Ven e­
ri o : u na vill a r us tica romana (An to nia num?l
d i età aug us tea , u na « memo r ia » palcocri ­
s t ia na dell a fine d el IV sec . , u n sep olcreto
a lto med ioe\'a le cd in fine la chiesa romani ca
bi ab sidata , cd accenna in co ncl usio ne all a
impossibilità di defini re ogg i I ' i de n Li ficazion~

proposta di questo cen tro di vit a , pur ,C~S I

tipicamente a t tes t a to , d ella pi an a d i Mlgh~­

rina col Boron degli itinerari romani .
L 'esam e pruden te e sob r io delle va rie que­
s t io ni a ppare me tod ologicamen te inecce pib ile .

A c ti r n ,I i T . O . D e :\ e Il r i e l' . Il e r r i

D . GIOFFRÈ, Alli rogati i n Chio nella seconda
m et à del X IV seco lo. E st r . dal « Bul le tin de
lIns t itu t H is to ri que Bei ge de Rom e ", 1962,

p p . 319-404.

Una b reve ma esauriente Lntroduzionc

na rra il fortun at o r invenimen to , in un car­
tol are gen ove se ma l ricompos to dop o il borri -

~TO TIZIE BREVI ED ANNCNCI

G. P ETR,\CCO SI CARIH , To pollo lJlQstica il i Pigli a .
~ « Dizion a r io d i Toponomas tk a Ligure », Il ,
1st. I n tern . di S tud i Ligu r i , Bord igh era ,

1962, in 8", pp . 148 e 3 tavv.

Rì scrvandoci d i torna re p iù am pi a men te
s u q uest o nuov o im por ta nte co nt ri b u to al
( Dizi ona r io », seg na lia mo subito q ui la s in­
go la re am piezza di co ncezione d ella In~no­

grafia « co munale Il , co n la ricca e sostanZia le
l nt rodu zion e chc per u na parte ( Piglia e il
Sil a te r ritorio) è una s tor ia viva dci vecc hio
bor go intem eJio , anche a ttra,'crso il suo s tesso
topon imo. interp ret at o con spregiudicata li­
bertà , e ne lle s uccessive (Cro llologia dei to­
pOll ir"i e L'evoluzion e sto rica clelia topono­
mas tica ) è ad u n tem po u na r igorosa ind a­
ginc ogg ettiva cd un a ch ia ri ssima lezione .d i
m et odo. Altrettant o s icu ra l'info rm azion e ll n­
gui stica - confo rt a ta da u na co no scenza
rara della re a ltà loca le , che im pedi sce le
as t ra tt ezze dei teo ri ci pu r i - si a nel la N ota
sul dialett o , si a nel repe r to rio toponomast ico
" ero e p roprio , in cui opportunament e .è
adottata la doppia grafia . trad izionale e fo­
netic a , Ar r icch isce il la vo ro la incons ueta
do tazion e di ca r tine (Il st ra tig rafic he » e d i
ind ici : fon e tico . rnorfologico . seman t ico , per

lingue ccc .
S E G N AL AZI O T I

SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA

LIGURI DEI SECOLI XII E XIIINOTAI

del Pia s t ra dall a co r tesia di co llezio nis t i fa m osi. Anzi, ove no n s i sapp ia l'os t ina ta
r ice rca de l nuovo del Nost ro, può fa r m eravigli a la ma nca nza di figu re d' obbligo ,
come la faccia ta di S. Domenico , di cui s i ha invece qui il prezioso dipinto de l
Lawrence ciel tempo dell a demolizione. Alcu ne p iante an t iche e di prog etti u rban i­
st ici , e ce r te pano ra m ich e ro mantiche bas te rebbe ro da so le a giu st ificare la
pubblicazio ne, che si arr icc hisce d i in d ici dil igen t i, degli arti sti , dell e figure, dei
nom i e de lle cose , e d i una bi b lio grafi a sostanziosa, cosa singolare in u na pubb li­
cazion e dest inata a l gran pubblico : il qual e sarà grato a ll 'Au to re, ed a l coraggioso
edit ore , pe r il dono raro .

VII - GEO PISTARINO - Le carte portoveneresi d'i Tcafdo d'e Sigestro
(125 8 5 9) , 1958 - L. 1500.

VIIl . GIORGIO COSTAMAGNA - La tripfice redazjone d'dC" lnstru­
mentum; genOtlese - con appendice d'i documenti, 196 1 - L. 15 00.

La collezione completa dei Nolai Liguri : Inlrod"u-'io ne e Il volumi in 13 lomi L. 26.000

SOCI. ABBONATI E LIBRAI : SCONTO DEL 20 % C. C. P o s l a le X . 4 / 73 6 2

U. V. CAVASSA, Il Colli e di Mouteghirj o , Roma , Ca nes i, ed ., 1961, pagg. 320.

Del Con te di Mo ntcghirfo d i Cavassa, a p iù d i un anno d all a sua pubbl icazion e
e dopo un interesse della s t am pa che è stato grandioso, non ci attenteremo a dir
nulla di nuovo, in questa sede che non è campo di sottile critica lette raria .
Ci affideremo a un ep ig ra m ma. Cavassa scava sempre nella sua intimità pe nsosa
per ri t ro vare la vi ta dell a terra: e ne co glie il p rofum o, il tormento, l'an ima
profonda ed angosciata, con gioia ed a bban do no . Noi ri trovia mo nell e pagine la
Ligu ri a più re condita e p iù selvaggia , in u n a lone di poes ia , il pa ssato e l'e terno,
Cav as sa e la sua sorr idente m ali ncon ia ; e r isen t ia mo, leggendo, l'e co de lla su a
parola , viva e pud ica , e quasi persa ne lla evanescenza d i un mondo m is terioso , d i
quando legge Lui la su a pagina, co m muove, e si co m m uove .
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Holrb io , Le tt u ra a lla
agos to 1960. Bo b b io. 19611•

\t i5cell lHlf!a iII ollort: t! m cu lOria di Ubaldo
Fo rnten tini, VoI. XXXII de lle . ~l emor ie Accad ,
Lun igia ne sc G. Cap ell in i- . La S pezia . 1961
(ma 1962>. in 8" , pagg . 276 c mol te tavv ,

La raccolta p ro mossa d all 'Acca de m ia Lu ­
nig ia nese. d i cu i il Fo rmen tini era Pres iden te ,
raccog lie s tud i disparatissimi. ma non più
d i quanto fosse d isparata e varia la colt u ra
dd Maes t ro . Preva lgono tu tt avia ri cerche sto­
rico- to pogra fichc , storico-giurid iche c lingui ­
s tico-etnolog iche .

Di alcuni s tu di (d i A~I BROSI. DE NEGRI .
GI 1U.\~I . i\l\ZZ I ~O . :-\ .\ \ l ll RacCI) diamo no­
t izia :I p a rte. Altri. d i N. C-ITl.iREGlI sugli
st atu ti di ulla Confrater nita d i Bient ina , di
B . N ARDI s u Piet r o Pompanazzi e la teoria
di A1'Ìcell lla intor no alla gene raz ione s panta­
"ea de ll'uomo , c di M . R l -FF IS I su Raim ondo
Lu llo e la cOtll 'crs io lle dei ullI Su/mll'ri . es or­
bi ta no dal nostro particolare interesse
.. ligure D. Dei r imanen ti d ia mo u n cenno.

li Presi dente Ma r io N. Co nti . p romo tore
della ra ccolta . la in troduce con brevi co m­
mosse pa ro le. I contribu ti poi si su sseguono
in o rdine a lfabet ico .

R. A:\ IJREOTTI , \'deia cd Ull prnvvedi rnen ta
su gli « alim en ta ) de ll'imperatore Pertina ce ,
(I mporrantc st udio . che inquadra u n d ifficile
problema cc on omi co-gjuridico nel la speci fica
st o ria di u n territorio montano be n de te rm i­
na to ; co n esaurie nt e ap parato critico ).

G. BOTTIGI.I () ~I . N ot e d i tessicogratiu
alI/ ili Il a . ( E ' un terzo con tr ib u to dell'em erito
glottologo per la pr eparazio ne di un Lessico
ApI/allO. che è ne i des ide ri ).

P . ~1. CO~T I . I po tesi sui • pe rt icari - .
(In teressan te co st ru zio ne . s u basi di tenni­
nologia giu r isd iziona le . top on omast iche ed
on ornast ichc , d i u n 'equ azion e lomba rdo-per­
t icari-ar'irna nno . cne me rita viva attenz ione ).

~1. CORR\D1 CERn . Per il co nfine occidcl/ ­

cale del/ '1' 1I 1 r egio ll e AI/ gl/s tea . (Ch ia rimenti
e preci sa zioni s u lIna qu es tio ne dilli cilc pe r
l' incid en7.a di u n u so an tico. il « d ua lismu
Iimitaneo » - cu i l' A. non fa cen no - ch e
non con 'ent e p rcse d i pos izione de finitÌ\·c ).

C. TIHG~.\ . Gli « A III Ill /i po li tico-ecdesi a­
s tici» cii Eu s tacl lio Degola. Ducll1ueuti s ul
Gi llll SC ll isll/o l igI/ r e. (Accu ra lO es a me della
ra ccolta . incom p le ta. degli • Annali . c he s i
co nserva nel nos tro Istit ut o !\\azzini ano.

A. C. A" BRosl . L a leggell da d i Sali l' iallo I II

Gar fagna lla ed i santuar i d i « ab ri » nella
Liguria e tilica dci le\·ant e . Estr. da « Misc el­
lan ea Fo r m en tini . pagg . 38 e lO ta\'ole.

II lavoro è frutto di lunga e pazien te
ricerca e d i \'a st i co nfronti, che in na nzi tutto
cara tt erizzano il sa n tu a r io di S . Via no nell e
s ue tr adizioni (con p rezio sa tra scri zione fo ­
net ica e fedel e « t raduzione . d elle leggende ).
e ne d efin isc ono le re lazioni e i confront i

nel l' a mb ito de ll a mon ta gna lunigia n csc ed
e mil ia na . pe r proc ede re poi all a ricerca delle
origini del cu lto. che sembra profo nd a re le
sue ra dici ne lla pr eistoria più lontan a . La
im pos tazione de l prob lema è co r re tt a . I ' i n fo r­
mazi onc e i co nfro nti doviziosi , l'am ore per
il tema vivissirno. pur non manca nd o la
prudenza. Le: co ncl usi on i sono ovv iam en te
provvisorie cd op ina b ili , ma meri ta no cons i­
de razione e I'c ven tu a lc confer ma in u na
inda gine com pa ra tiva an c he p i ù va s ta ,

T . O. DE NEGRI. Il [cudo di Mo nt ediva l li ed I l

mancato acquis to ge no\ 'cse ilei 1759. Es tr. da
« Miscella nea Forment in i - . pag g. 2 e 3 ta vole .

11 « caso. d i Momedi va lli . feud o rnala­
s p iniano « in te r na to » nel territo r io dell a
Repub bl ica . a partire da l '500 cost itu isce
ogge tto di moderate as pi razio ni d'ac q u isto
pe r parte dell a Repubb lica . e d i secolari
contese d i co n fine con la comunit à ge nov ese
di Tivegna , La vicenda ì: segu ita d ap prima
su i d ocumenti d ipl omatici pubblic a ti dal
Cia sca , e per l'ult im o q uasi segreto c va no
ten ta tivo d d 1759 su lle carte dov izio sis si rnc
d i Ma t teo Vinzo ni. II fall ime n to de ll' op era­
zione è ca usa an cor oggi della s travaga nza
del confine ligure-tosca no in q ues to partico­

la re setto re .

M . Gl lLl .\~I . Il Co m une rurale di \f illca " ell e
ApI/ alle e i SI/a i sta nui del sec. XV . Estr.
da • Miscel lan ea Fo nnen tini », pagg . 11 .

11 Giuli ani . co n la consuet a vivac i t à c
f reschezza . e co n l 'acume che gli d er iva da lla
perf etta co nosce nza dei luog h i e d ell e na­
tu ra li re laz ioni polit iche e so cia li de lle co­
mun ità primitive c montane attraver so i
sec oli . ill u stra (da u n cod ice d i Mocro ne )
tre document i d isparati ssimi e pu r co m'er­
ge n ti in u na feli ce illustrazio ne della com u­
nit à d i Vinca nell e Apua ne : il testo de gli
S ta tu ti q ua tt rocent es ch i. q uando Vin ca si è
soura ua ai Ma la sp ina per da r si a Fire nze .
protett ri ce lonta na ; la relazione d i un Cl par­
lamen to » dci 1576, ch e conse rva t ra ccia di
remoti d ir itt i consuetud inari ch e ci ri port ano
all e o ri gini s tes se del Comune rurale ; e un a
• supplica _ a l Gra n Duca . pure d el 1576.
ch e co nse n te d i r ifare su nu ove bas i la
s toria d i u n vecchio romitorio loca le d i
S. Gior gio i\la rt ire .

E . M ,\ZZ I ~O . L'orgalli:.:azione u rbanis t ica de l
porto e elci molo di GCllo\"a Ilcl lIlCd ioe\ 'o .
Est r. da . Misc. For ment in i•• pagg. 14 e 8 ta l'\' .

L' an al is i urba nis tica s i ri fà all e fonti
cla ssi che per r icos tr u ire l' a n tich ità quanto
m eno b iza nt ina dci mo lo e del suo quartiere .
soprattutto r iconoscendo il ca ra tt ere tardo­
antico della ' To r re dei Gr ec i » ; qu ind il M..
s u lle tracce d ocu m en ta ri e topografiche, top ono­
ma stichc e monumenta H, ricos t ru isce la zo na
medioe\' al e di S . Ma rco , che a ppa re « q ua r­
tiere au tos u Oicienlc con a tt re zza ture s peciali ».

T
L'a rgo men ta zione è prob an tc , c con tri b u isce
ad ac q u is ir e a lla topografia di Ge nova a n tica
un se ttore sino ad oggi t roppo t rascu ra to ,
forse pc rch è il s uo sos lan7.ialc d is tacco dal
res to dci tessu tu u rba no , c he il M . me tt e in
ch iaro ri lievo, non s pos ta i te rmi ni del p ro ­
blema ch e investe la topografia ge ne ra le
della ci ttà . Degne d i no ta in particolare le
tavol e co n la prez iosa ìrn rna gine della Torre
dci Gre ci . oggi perdut a , e la ri cos t ruzione in
pi ant a d ci q uar tiere I11cdi ue\"l:t le .

E . Nò\S.\lt. 1 Roccv , ,,"ot e sulla s tor ia d i Var ese
Ligure . Estr. da « ~1i sc. Fo r mcnt in i», pa gg . 32.

II titolo mod est o di ce la ine"i tab ile in ­
com p letezza d i una ri cerca che, sul le chiare
ur me dci Forrn cn tin i, s pazi a dall e o r igin i
pagen s i c p icvane del la zo na varcs inn a lla
rina sci ta feudale ed alla grande fioritura del
• bor go _ tra '400 e '500. nel gioco delle
con tese per la supremazia tra famiglie feu ­
da li (Ma la spina , Ficsch i , La nd i ) e po te nze
cit tad ine (Genova e Mila no), per sone rm ars t.
con la definit iva aggregazio ne a l Gen o ' "csat u
dopo la cri i l1iscana d el 1548. sulle ca ra tt e­
ris tic he demografic he, giu r idico-ammi nistrath "c
e spi ri tu a li della citt ad ina . La storia di
Va re se è a ncora da fa re : n 13 in ta nto a bbiamo
q ui. ne l tes to c nel le no te , un a miniera d i
no ti zie preziose . c u na limpida in dicazione
dei prob lem i da approfond ire " dell a via da

segu ire ,

* L . T .\CCII EI.L \ . ,\10Iltcsso ro Croce/lescJli
ne lla scor ia. Il Cast el/o d el/a Piet ra . il Ca­
s tello di j\tor lle Reale , ecc. Genova . Bozzi,
1961 , in S" . pag g. 112 c Il tavv.

Di questa ses ta mo nografia che il Tac­
c he lla ded ica al la su a Va lle S cr ivi a dire mo pi ù
d ìtfu sarnerue in una p ross ima nos tra rassegna
su ll 'Oltrcgiogo. Qui ci limitiamo a se gnala re
l'i m portanza della docunlcn tazione a rchi vi­
s tica in pa rt e inedita che il T . ha att in to
anche ag li Arc h ivi di Vienna d i P:lr igi e

Vati cano .

R. F l: Bt~l . RecclI si oll e a G. Pist a r ino . Libr i e
cll l t ll ra lIe l/a Ca lled rale di GeIlDl·a .. .. e Bar­

tolomeo Lu poto e l'a rte libraria a GelW\·a...•
Est r . d a • Ri\' . S I. 11. ' . 1952. pagg. 390-93.

N. LUX.,lllIlO Dt FR ,I~CIII . E. Sell'l x. f-a pa ce
d ci 1290 di Ube rci llo f-alldi . i LI/xardo ed i
Gr an elli co n i Com,,"i tli Piacell za e 8 0bllio .
Es tr _ da • Arch . S to L Pro,' . Pa r mensi - .

XI-1959. di pagg. R

Dall a in telli gen ·te coll abora zion e d i un
a ppass iona to « d ile tt a n te» e d i uno s to r ico
profes sional e nasce una per sp icua illust ra­
zione di u n t ratta to di pace, re peri lo nel
fo ndo Landi dell'Arch il'io Doria Pa mphili di
Roma . La tr asc ri zio ne fed eli ss ima dell ' a tt o ,
roga to a Genova so lto gli auspi ci di Obe r to
Spinol a e Corrad o Dori a . è pr eceduta da u na
chiara in troduzion e e d a un a sintesi del

docu me n to c he ne faci li ta l'in tell ige nza anc he
fuo ri dell 'ambito degli specialis ti.

La se rie delle no te illustrative del fond o
Landi , ordinato dal L uxardo, si annuncia ric ­
ca di alt ri co n tr ibu t i. ch e a ttend ianlo con vivo

int er esse ,

N. LOX,\RllO. E SC.ll' t ~ . Le fa miglie LCII ll l i e
Lu xardo t'ti il Feudo di Casalallzoll e e Bed o­
lI ia . Estr , da • Boli . S IOr. Piacentino - . 1960.

pa gg. 16.
E ' il se co ndo tempo dell a s to r ia d ci

Fe udi dell e a lte valli piaccn tinc . L 'a ssoc ia ­
zionc dei Signori Land i. Lu xa rdo e Gra ne lli
delle alle valli con tro i Comu ni di Piacenza
e d i Bobb io si è allen ta ta pe r il ve ni r meno
di q uella u p po sizio ne ghibe llin a a i Cum u n i
gue lfi. e le a n tiche ge los ie dcll e fa mi gli e si
sono r ìac ccs e , sullo scorcio de l sec . XIV. pe r
co nchiuder si nel succes .ivo con la d efin iti va
cost itu zione dello S tat o La nd i. in cui i
Luxar do co nse rva no pera ltro un a posiz ione d i

pri\"ilegio .

* E. N \s"\I.1.I RtxT' .
Rad io Va tlcana . 2
pagg. 12.

E. M"~DEI.l.l , Bobllio. Piccola gl/ida storico­

artis t ica. Pia ce nza , 1962, 8" , pagg , 52,

* G. ~ \.\L\SP I :\::\ , Not iz ie sul Feudo I m periale
di Ore~~uli e i Ma1asl'i Jla ( dag li O ber teJlglJi
al seco lo X l' Il /l . Pa r ma . ,,, . pp . 16. 15 tavv.

Fr r o ROSI~ _\, La congiur a de l Catil ina genovese.
Ligu ria ispiratrice . Ceccartlo Roccatagl ia ta
Ceccar d i . Prefaz. d i Ricca rdo B ICCIIEl.lI .
Rom a . Ca nesi . 1962. pa gg. XXVI-390. e 5 tavv,

Riser va nd oci di tornare s ul me rit o dci
tre s tud i pub b lica ti . ri lcviarno qu i. s u lla trac­
cia de lla cordiale presem az ion e d i Bacc helli.
la ra gio ne d ell' ope ra pos tu ma , che ra ccoglie
due sc ri tt i ined it i . qu ello s torico che dà
t itol o a l volume . ed i due ca pi to li , per sè
co mpk ti. di un'ope ra r im as ta inc om plet a su
q ua nt o poet i e p ro sat u ri di ogni pa ese ha nno
scritto su Gc nova e la Ligu ri a : e la ristampa
del la \'o ro d i critica d i Rosina p iù , ·alid o .
e da tempo int ro vabile . sicch è la nUO\'a edi­
zione ha p re gio per molt i di no vità .

Ma sopra tt u tt o in te ndia mo segnala re la
Pr efa zi oll c s tessa de l Bacch elli. ch e ci o lTre
un'i mmagine e un ricordo dcII'Am ico Ros ina
q ua nto m ai " Ì\'o e rea le , senza apo'ogi~

po s tume . e con un 'in tu izion e del \"ero ditli­
ci le ca ra tt ere dell 'uomo c de l le tterato , co r­
d ia le e so sp ettoso ad u n te m po . ( ge no ' "ese »
co scien te d~lIe sue possib ili tà e dci suoi
limi ti; c ringrazia mo Lu i. e la Famiglia che
a Lu i si è al1ìdata per da re a Gen O\'a ques ta
a lta testimonianza su u n suo Figlio , che
for se . in vit a , es sa non ha sa p u to . nonchè

,'a lo r izza re . scop ri re .
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P. BERRI. Il COIll'elllo e la chi esa • dell e Cla­
risse», Estr . da • Rapallo >, n . 27, 1962, pp. 12.

Prend endo spunto da "a ri progett i di
r id uzione de ll' ex chiesa a sa la da co ncerti o
b ibl io teca , il B. ritesse su lle consue te ottime
fonti la stori a d el convento d i clau sura ago­
stiniano in onore di S . Chia ra d i Montefa lco:
progetto , fon dazi one, costru zio ne, inaugura­
zio ne, tr a 1617 c 1691, con c enni de lla vi ta
del mon a st ero fino alla d eca d enza e all' ab­
ba ndono • a d usi sordid i> nel corso deg li
ultimi decenni . che è la pagi na più amara
e dol orosa .

L. S.\ l ESTRERt, Pat rio t i de l R iso rgim en to nell a
sto ria del giornalismo d i Paesi s t ranie ri. Es tr .
da • Misce lla nea Falco " pag g. 12.

Il tema , vastissim o e di llicile , pi ù che
svo lto è pro pos to, con larga info rmazio ne c
dovizia di riferimen ti , nei s uoi molt eplici
aspetti : g ior nali in lingua itali ana, di esuli
per esul i, cd a nche per una pi ù vasta cerchi a
di lettori loca li ; e nell e lingue s t ra n ie re d i
gio rn a lis ti italia ni, p ro pugnatori delle as pi­
razi on i naz iona li (i n prim is Maz zini , Rullin i ,
Pc.nizzi, Torn rnaseo , Giovit a Scal vin i , il lig ure
Giovanni Badar ò e molt i alt ri ). o co mu nque
esp erti di giornalismo a servizio delle naz ioni
ospi ti, co me l 'avv. Leoncav allo Bey, di re tt o re
de lla s tam pa egizi ana. .

L. B\ l ESTRERt, La Ligu ria n el R isorgim en to ,
Est r . da • Ra pa llo ", nn. 25-26, 1962.

Vis ione rapida , ma in tensa e qua c là
• apo logetica _, come co mpo rta il carattere
particolare dell a riv ista ch e ospita lo scritto ,
di 01tre un secolo di viCl ge nov ese e italiana.
da l m omento de l Ba lilla al 1860, e a l 1945.

... P . S ERRI , Paganini, Documenti e tes tim o­

nian:e. Genova, S igla Effe , 1962, in 16" ,
pa gg . 192 e 41 tavv.

P. BERRI, Un singolare m ed ico di Paganin i :
Loui s-Vict or Benech. Estr . d a • Cas ta lia "
1962, 3, pagg . 8.

Nuova acuta indagine su un personaggio
mediocre, entrato per b rev e tr atto nell'orbita
di Pa ga n ini , a Pa ri gi, nel 1838.

G. FER RO , I con fin i de lla R epubblica cii Ge­
1I0l'a iII dI/e at lan ti nianoscr ù ti ciel 1600.
Estr . da « Anna li d i ri cerche e s tudi d i
Geografia " 1962, l , pag g. 7-36.

Il Ferro s tud ia i due importantissimi
Atla nt i de i Confini dett i del Ma ssa ro t i , pren­
dendo le m osse dal no to lavoro del Ma ren go ,
che del secondo (i l c .d . At lante A. del 1650-56)
a"eva già dalo u na de sc r izione dettaglia ta,
ment re per il più an tico (Atla n te B, IM 8) s i
era limitato all'elenco delle tavole, a ttend en­
done la d es criz ione da alt ri , che poi non ha
perf ezionato la ricerca .

Di qu i l'ana lisi d il igentissima del Ferro ,
che pe ra lt ro s i lim ita a ll' esame tecnico e Ior­
male , se nza indugiare nello st udio storico­
ro pog rat ico , di cui segnala l'importanza : ma
perviene a riconoscere nella el aborazione degli
Atla nt i , e nella stesura d elle ta vole, una
complessa opera d i collaborazione tra il
Mas saroti , cancellie re del Commissario a i
Con fini (Ge ro lamo Rod ino ), e i suoi assistent i
Ingegne ri Lorenzo Cra ve nna e Giacomo Po n­
se llo, o lt r e co llabo rat o ri occasiona ii, come
il pi tt o re Be rn ardo Carros io d i Vo ltaggio, cui
s i deve la p rospettiva della tavola t ra tutte
più vist osa pe r ri lievo e colo re, q uella de i
confini tra Volta ggio ed i feud i di Vall e
Scr iv ia tra Iso la e Sav ignone .

Natu ral men te non tutto è dello d i qua nt o
posso no s ugg eri re ope re cartogra fich e d i
tan to rili evo . Ma le conc lus ioni cu i giunge
l'A. co s ti tu isco no un prezioso arricc himen to
della s toria dell'ant ica cartografia po litica
ge novese .

« CLl UlltA MERLO, Liguria . « Le Regioni dIta­
lia » , Co llez. d iretta d a R. Al~I.\G IÀ, vol . VI.
Torino , UT ET , 1961, in 4", pagg. XVI-540,
7 tav .f .t . a col o r i ed in numerevoli illust ra­
zion i.

L'im port a nza della pubb licazion e ci viet a
di limi tarci a l sem plice annun cio cu i lo
spazio oggi ci cos tringerebbe. Ne faremo
a m pio di scorso nel pross imo fasci colo .

t. O. d .

<Il S ci entia l'eteru", _. Collana di ret ta da G. DEL
GUERR\ .

N. 18 - F. CIRE:"Et , La medicina corsa, Pisa , 1961
s-. pagg. 80.

Int eressa n te monogra fia sulla medicina
co rsa che trova la sua prima gius ti­
ficaz ione nei secolari ra p porti de ll 'iso la con
la Se re nissima Rep ubblica , rapport i es te s i
na turalment e an c he a l setto re de lla m edi cina ,
a t traverso un costante affluss o da Genova
di ma es t r i ch iru r gh i , m entre gli st udenti pre­
ferivano. per ovvi e ragioni , laur ear si in alt ri
Aten ei della Pe niso la . In appendice la r ìs ram­
po di una nota al Diario dell'Ant onrnarch i .
med ico d i Napoleone a S. Elena .

N. 19 - C. MA:"c ls t, La tradizion e della storia della
m edicina iII Genova (co n un 'app . d i G. DEL
GUERRA s u Rust ich ello da Pisa ), Pisa , 1961.

11 Ma ncin i , d isce polo de l p ro f. Del Gue r ra ,
o ra che l'augurio , espresso sin dal 1861 da
G. B. Massone per l'istituzione di u na catte­
dra d i s toria della medicina a Genova è
diventato realtà , t ra cc ia , se nza in tent i a nalitic i
o c r it ici , l 'evoluzione della s toriografia me­
dica in Genova . enumerandone i cultori, con
i re lat ivi cenn i b ibli ografici .

A Be ned ell o Mojon jl/llior e a G, A.
Mon gia rd ini , a nt e signa ni in materia , h a fatto
seguito G. B. Pe scello con la sua preziosa,
anche se lacunosa , Biografia (non S to ria! )
l1Iedica ligll re (1846) . In d i, dalla met à dell' 8UO

ad oggi una discreta teo ri a d i s tu d ios i spa ­
zian ti in tu tt a la stori a della med icina o
circo scrìu i alla ligu re : ieri J acopo Arata , Al·
berico Benedicent i e Giu sepp e Po r rigl ìotr ì :
ogg i Berri, Pesce , Ceccarell i, Cirenei, Del
Gu erra , Mas ini, Massone , Melis , Penna cch ia .

La trad izione della s toria della medicina
in Ge nova è sempre stata viva , ad opera di
poch i appassionat i, ma senza un indi rizzo
preci so. Ma ncava una guida coordinatrice .
Troppo precoc e fu la s compa rsa , nell 'im­
mediato dop oguerra , del val en tis si rno anato­
mi co e s to rico della medici na Lu igi Ca stald i ;
so lo oggi si è cost ituita una sc uo la .

Seguono altri saggi del Ma ncini che
intcr es sano Genova . ma se nza appor ti erigi­
nali: Gli et rtt sclti iII Lig uria] , Le ossa til

C. Co lombo, S. Cat erina da Ge1lova, patrono
dell e i n[ermiere (q ui va r ileva to ch e , con
og n i probab ilità, Giovann i da Vigo no n era
figlio di Batt is ta da Rapallo) , G. Ma: : illi e
la s toria d ella circola:i o lle del sa llgl/e (il
do tt. Emanuele So lari, cu i Mazz ini s'era r i­
volto per r ice rche b ibli ografiche , non era
so lo amico dell 'Esule , ma cugino ), La COSti ·

11lzioll e iu GetlOVll ciel l o comita to d i soccorso
per i [eri ti iII te m po d i gllerra (1865) , VII
lib ro della bib lio teca .. Calleva ri .. su i callolli
artistici di Leonardo e del Diirer , S /IIdell li
gellovesi nell 'Un , di Pi sa sulla lille d el seco­
lo XV e dll ri/llte ii sec. X VI , I prim i passi
d ella mutualit à gello\ ·ese .

Se gue an cora un a a ppend ice del DEI.
GUERR\ , COli i pisani a GellO\'a , il ei sec . XII I ,
su lle orm e di R ns tich ello da Pisa , in cu i ,
in aggiu nt a a lle no tizie affidate da lui al s uo
R u s t ich ello da Pisa (1956), vengono segu ite
le tracce d i a lt r i pisa ni , p rigi onie ri a Genova
as sie me a col ui cu i Marco Po lo dett ò

Il Mitione -

N. 20 - F. CtRE:"EI, « De rege,ida san ilale coll si­
lium » di Od eri co da Ge'IO\'a (S ec . XV ), Ge­
nova , 1961, pagg. 128.

L'A. ha rinve nuto nella bibliote ca Be­
rio una copia del m anoscr iu o d el De
rege nda sallitate consilium che I'O der ico .
med ico ge no vese, vis su to t ra il 1460 c .
e il 1505 (mo rì archia tr a pontificio , a Rom a ),
scrisse molt o probab ilmente t r a il 1489 c il
1495, in oc ca s ione di un a m alattia d ell 'am ico
Pie t ro Sa llii.

Tut to lo sci b ile medico del tem po all're
m at e ri a a ll 'ope ra dell 'Oderi co (d i cui il
Cirenei pubblica la traduzion e ita lia na ),
con gli im ma nca b ili ri fe ri ment i all 'as t rologia
in c ui eg li e ra particolarmente vers a to , att in ­
ge ndo egli pe r la me d icina a lle fonti greche ,
romane ed arab~, ma non trascu rand o i più
rece nt i con tr ib u ti di Alb erto Magn o e di
Piet ro d 'Aba no. L'op era , pur rientran do nella
co piosa lell e ra tu ra m edica de i secoli XIV e
XV, merita considerazione, trova ndovisi parti­
colari curiosi e notazioni . p . b .

A:"GELO E . MOR\ SllO , La pest e iII S as sello dal
XIV al XVIII secol o . Genova, 1962, p p . 8, l tv.

Raccolta di notizie curiose ed ori ginali
non tanto sulla peste in Sassello , q uanto nei
terri tori circonvicini, riman end o il Sassello
immune, salvo nel 1729. La bella tavola ri­
produce la pianta d el Vinzonì nell'a tlante
« Il Dominio clelia Ser .IPIQ Rep. It ecc . ch e
per vero è altra cosa d all 'At lanle di Sa1l11à
dello stesso Vin w ni (1722·45) in c u i Sassell o
manca , perc h è non è in Rivie ra.

• Quaderni della • Rassegna deg li Archivi d i
Stato _ Roma, in So.

13 - V. GIORDASO, Il diritt o archivist ico preu­
n itario iII Sici lia e nel ,\ l er icli o ll e d 'I talia ,

1962, pp. 220.

14 - C. S\l \'ATI, L 'A:i ellCla e le alt re S egrel erze
d i S lat o cll/ralll e il primo period o bo r bo n i co

( 1734-18061. 1962, pp . 128.

La Ber io , Anno Il , n . 2, pp . 54. : R. PIATTI ,
No te su d i lUI « Missale RomaHtlln » m inillto
degli illi;:i d el sec. XVI .. - A. CA ~I r; R R I, S ,n 'e­
l'io Mercad ante ; - G. P I ERSA~TElll , Leggi
e pr oge t ti per I" Bih lio tech e pub bliche d egli
Enti Locali ; Rassegne ,

n . 3, pp. 54 : G. PtERS,' STElll , La Biblio te­
ca « Dino Bruschi _ tIi Ses tri : G. F ERRASTE,

La Bibìioteca di Dem etr io Canevari ; Rass egn e.

« Att i e .\te,no r ie de l Ter:o Co ngress o Piemon­
tes e d i An t ich it à ed Arte It . - Congres so d i
Va rallo S es ia. S ett embre 1960. • Soc. Pie­
mon tese d i Arc heo log ia e B. A . " , Torino .
1962. in 8". pagg. LXX-532 e 270 tavv.

Del podero so volume , che fa onore alla
Società che l'ha promosso e cura to ed al­
l'ing. Gior gio Rola nd i che ha vo lu to il Co n­
gresso nell a sua Va ra llo ed ha reso pos sibile
co n il suo ill umina lo mecenatismo la pu b­
blicazione d ell 'opera in "es te sontuosa, d i­
rem o am piamen te in una prossima rassegna
• p iem on tese ", (e ne pa rli a mo già in ques to
fascicolo ave una nost ra « curi os ità » pren de
s pu n to da oss ervazioni o ri gina lissime di una
Com un icaz ione di Va rall o ).

Qui ci lim itiamo a seg na lare l'importanza
dei due te mi, fra ioro cce re m i. che sono
s tati svolt i nel Congresso da s tudiosi emi­
nenti e da rice rcatori appass ionati : L 'ari e
nella Va lse sia da ll '"nt iclli tà all 'ecl ell ismo ot­
tocent esco , c L'origin e e la s tru ttu ra urbani­
s t ica de ll e bo rgat e co Iliuari e m ontan e nel ­
l'occiden te padmlO, non ch è l'ecce7ional e ric­
che zza delle Tavole , che da so le cost itu iscono
un pa trimonio di document azio ne raro .

• \Vll llHt PIASTR.\ , Storia di lilla Sl rada. Da
Pia: ;:a De Ferrari a POllle Pila . Genova ,
Tolozzi, 1962, in 8", pagg. 162 e 60 ta \'\' .
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N I ~o Lnt BOGlI .\ , Problemi vitali della Rivie r a,

Im per ia 1962, in 16" , pagg. 60.

Gli « amici J) che hanno voluto que sto
omag gio al Lamb oglia per i suoi 50 ann i
cc lo p resen ta no nell a s ua ves te più ba tt a­
gliera ed attual e di « storico ed archeologo
che h a il senso della realtà _ e che pertanto
a ffro n ta la lo t ta per la d ifesa dei mon u ­
ment i de ll' art e e de lla s toria co n lo st ess o
slancio e la ste ssa abnegaz ione con cui af­
fronta quell i per la soluzione dei più com­
pl ess i problemi della viab ilit à e dello svi­
lu pp o u r ba n is tico e cul turale. Le pagin e
d'. occasione » (difesa contro la specu laz ione
edihzia, autostrada e paesaggio, autostrada
ed areoporto, Po nt e S. Lu igi , doppio binario
ed arre t ramento d ella fe r rovia ) sono t ra le
più b r illanti dell o s tud ioso « Iigu re » , Meno
fe lici , forse , per i non « in temelii _, le pol e­
miche locali , a u liche o spicciole, cesariane o
q uasi d i campanile ... a nche se tutte de ttate
da a mo re sosta nzi a le de lle cose, c m a i d i sè.

I3SE - Bibli o te ca Sez. E - Liceo Do ria , Poesie
del /11 COIICOrs O fra studenti: Pref azione d i
G. ORESTE, Genova, 1962, pagg . 76, e 2 tav,

La prefazion e del « p res id ente onorario»
d ella BS E , a parte le notizie necessari e al ­
l'intelligenza del programma e dei limiti d el
Concorso, è una meditazione sul valore in timo
dell'esperimen to. Le poe s ie sono qu ello che
sono : spesso molt o più di qu ell o che mol ti
uomini di sc uola si attend ono , e cre dono
di poter avere, da i giovani lasciati, o avviati,
alla libera c non mortificata ricerca della
veri tà.

t. o. d .

V, BORGIII ~ I , II mallllai e del giol'G lle scrittore,
Genova , « Liguria _, (1962), pagg. ~ 1 2 , in 8°.

Il B. crede fermamente ch e a sc rivere si
possa , e si d ebba , ins egnare: c scrive a ta l
fine un 'opera originale, piacevole e diffu sa ,
in cu i le regole di gram ma tic a e d i s tile, e
persino i re pert o ri, no n infastidiscon o il let ­
to r e : ch e dovrebbe esse re an ch e , e so prat­
tu tto , il giovan e che vuo le formars i u no stile,
c imparerebbe certo , qui, molte cose ; se
non fosse dolorosamente vero che tr op po
spesso i gio vani che leggono non scr-ivon o . e
quelli che scr ivonu no n sempre leggono .

ISTITUTO U:-: IVERSIHRt O ut M.\GISTERO. Altl tlI aTlo
1 9~8-1 961. Genova . 1962, in 8", pa gg. 244_

Olt re II cons ueto repertorio d i nomi c ..Ii
sta tis tìc he e le Relazioni del Dire tt o re per gli
a n ni 1959-60 (An ro ne lli) c 1960-61 (Ohertello ),
com p r ende le Prolu sioni d i Fau s to Mo n tan a r i,
Fantasia e calcolo nel linguaggio del Macchia ­
velli , c di Fau sto Bongioanni. Un ità del­
t ' impegno pedagogic o, no nc hè la Com m emor a­
zione di Raff ael e Resta .

P. TORR ITl, La Nativit à il/ alcuni cap olavori della
pittura genovese. In « La Casana », 191>2, 4.
pp. 29-36, con 6 iiI.

Attraverso qu ad ri insigni de lla scu ola ge­
novese , che svolgono il tema, caro nella no­
stra citt à , del Na tale , e ch e il T. presen ta
con inecce pibil e rigore critico e non meno
fine se nsi bili tà sp iri tuale , as sistiamo a llo
svo lgersi, pur nelle b revi pagi ne, di tut ta la
tr adizione p lttorica genovese, da And rea Se­
mino a Luca Cambiaso a Gio And rea ed
Orazio Dc Fe rra r i ed al Grech ett o .

11 fa scicolo chiude l'annata 1962, quarta
de « La Casana » , che ha vis to no te or igin ali
di storia ed arte figure di L. Bales t reri 511

Piccapiet ra cnore di Po r to r ia , sull ' Albergo d ei
Pove ri e su lle Bibl iotech e genoves i ,

p, ROTO~DI , Musei e Gallerie di Ge l/Ol 'a . Genov a,

E .P.T .. pagg. 32, con iiI. in nero e a colori.

La chiara prefazione del Rot ondi melle in
luce il patrimonio museogra fico di Genova
ne lla su a co nsistenza e nell a sua a t tuale di ­
nam ica. I rapidi cenni sui singoli musei ne
cara tterizzano la genesi ed il valore intrinseco
per un preciso orien tamento del visitatore
nelle sue scelte, men tr e le illus tr azioni , p re s­
soché tutt e fuori dci co nsu elo, sono u na

feli ce doc umentazione essenziale.

C ASSA DI RlSP:\ R~tlO DI GEKO\ ',\. Visioni d 'ar te in
Liguria . Genova . Si gla Effe. 1963. Ca lenda rio c
XII gr a n d i tavv, a co lori.

In. - M asaccio . 1\Iila no , l. Pizzi. 1963. Ca le nda r io
con XII tavv , a colori.

Pu bblicaz ioni d ecoros iss im e , ta vole d i
eccezion ale chiarezza. I test i (anonimi. ma di
va lorosi es pe r t i) sono so b ri ed ellicaci. Del
primo ca lendario , che ci tocca più da vi cin o,
è felice la scelta dei soggetti. da S_ Lorenzo
a l Mu se o della Spezia , da Mon tegrazie a
Borzone , da S , Pa ragorio a S . Salvato re ...

A. R OSSI, Co nsider azion i sul fi~llrati\'o m ed ievale
e sulle sCtl l Ztl re dantesche de l Pur gatorio ,
« Quadern i d el Liceo Class ico C. Colombo ",
n . 2, Ge nova . 1962, in 8" pa gg . 16.

E ' in re a ltà il pr im o u scit o di una serie
di ce Quaderni . che cos tituisce una interes­
sante in izia tiva sul pia no culturale nell'ambi to
dell a scuola . Gli argomen ti d 'ar te e di lette­
ratura, ins omma di ti es tetica », non si rias­
sumono: ma co nfe rma no la valid i t à del pro­
gramma .

• AR'LI~UO D l llO~ . Lo spazio e il \'er de. I s t i­
tu to I m e rn az . d i S tud i Ligu ri-Sezione d i
Ge nova , Genova , 1962, 8" , pagg . 132 e 32 tavv .

A. D t t.l .o~ , VII p iall a ap erto e fl essi bile per le

tu tel a de! ce ntro s torico . Estr. da « Genova » ,

1962, 3, p agg. 8,

O I R ETT ORE RESPO NS AB ILE : TEO FI LO 0 5 5 1A N D E NEG R I
Finito di sta mpa r e il I U-1-l 91i:: nett 'Lst itu to Gr a l ico lI er lell o - B or go S. f) " l ll/ " : : o (Cu lleo)
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S E G ALAZ IO T I In contri di stor ia e d 'ar te

EDIZIONI DI STEFANO

LIBRERIA INTERNAZIONALE DI STEFANO

SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZ IONALE

I. - S . Siro di S truppa nell a sua corn ice di verde. dalla st rada di Creto .

Via Petrarca , 22 r . TeC 54 .023/5 89.677

Fonti e Stud i d i Sto ria Ecclesiast ica
In Palatio Archiepiscopa li Ianuensi

- D. PUNCUH. l.iber Privil eçtorum Ecclesiae lanuensis, 1962, L. 5.000 .

- V. POLONIO . Il Monastero di 5. Colom bano di Bobbio dalla tondaaione
all 'epo ca carolingia, 1962, L. 2.000.

Mome nti di storia e art e religiosa in Liguria, 1963, L. 6.500.
V. PO LO NIO . Dalla dioc esi all'orcti idi ocesi di Genova.
A. H. BO LDO RINI, Ventimiglia nel Duecento: il vescovo A uo Visconti.
E. POL EGGI, Per la stori a del con vento di Santa Maria di Castello.
G BALBI. La compagnia delta Misericordia di Genova nella storia della

spiritualità laica.
G. CO LH LlTO . L'arte del legno in Liguria: A. M. Maraç llano.

V ia Rr ccalag Ci ala Cecccrdi, TeC. :> 9.182 1/ 2/3 / 4 - P. Fonta ne Marose. TeC 296 .99 1

V ia Roma, 4 9-r . Tel , 55 42 6

Vo i III

Vo I. [

Vo l. Il

BO SELU-SECH[, Circoli, ed . 1962, L. 2 600.

G . PIST ARINO , Bartolom eo Lupo to e l'arte libraria a Genova nel Quatt rocento. 196 1.

P. BERR I. Paqanini, 1962, L. 2.00 0.

R. BO RZ[NO, Malaterra, 1963. L. 900.

Minn ie ALZO NA, I racconti, 196 2, L. 1.200 .

N. BACIGA LUPO, O pappagallo de moneçtie, 1959.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Ceiro fi, 2 A r (ang. PiazZi! Meridiana) - G eno va· Tefr], 20 7.845 - 29 2.8 77

V. STR ANEO , L'arte in Liguria nelle sue vicende storictie, L. 600

H. BONZI , Il Mulinare tto (nuova ed izione riveduta) (Ed. Liguria) L. 2.000.

V. VITA LE, Il Comune del Podestà a Genova (Ed . Ricci ar di) L. 2.000.

E. ed M. BERRY, Alla por ta occidentale d' Italia ([51. Studi Ligu ri] L. 2.800.

SUIDA, Luca Camb iaso : la vita e le opere, L. 7.000.

SAN SIRO DI STRUPPA
A proposito di un restauro

Il passato 15 apri le 1963 S. Em. il Cardinale Giuseppe Siri, Arcivescovo,
alla presenza del Ministro Russo e delle Auto rit à citt adine , cons acrava il
nu ovo alt are di S. Siro di St ru ppa. L'att o solenne in certo m odo conclu­
deva tutta W1Cl serie d i. restauri che nel corso di W l quarantenn io ha11l1O
rid ato all' ins igne basilica pressochè la sua forma or iginaria e sopratt u tto
la piena dign ità della sua fun zion e religiosa e civ ile. Perch è l'opera di ripri­
st ino 110n si è limitata alle archit etture, ma perven en do per gradi alla radi­
cale elim inaz ione delle sovrapposizioni n011 solo decorative, ma di « devo­
zione » st rat ijicates i specie in età baro cca ed ot tocentesca, ha riportato il
tem pio, anch e come vivo luo go di culto , all'aust erità ant ica, non astante
le resist enze, tanto più com prens ib ili in una chies a decaduta gradualmente,
per le circos tanz e, alla m od esta [un zione di pieve ru rale, come tant'alt re .

Per qu esto mot ivo , m entre da un lato solleci tavam o dalla So printen­
den za ai Monumenti una « notizia » adegua ta (e l'arch. Dillon ha di bu on
grado co nsentito che il pro]. R eitano, realizzato re del restauro, passasse a
noi la sua « R elazione ») , dall 'altro lato abb iamo chiesto all 'Arcipret e do n
Giovanni De Micheli, che del rin novam ento in tegral e, archi tett onico e reli­
gioso, è da quas i un ventennio promotore appassionato, più ampie in form a-
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zio.ni sull'o pe ra tutta, ed in particolare WIa inte rpre tazione mistica (eg li la
chia ma « pastorale » ) de l celebre polittico di S. Si ro venerato nella chiesa
oggetto anch'esso di Wl recente restauro per CUHI della Soprintenden za all~
Gallerie, e del quale il To rrit i ci dà a parte WIa qualificata valutazione cri­
tica, alla luce delle ultime risultante.

S olleciti po i, co n,l e. sem pre, di W l inserimento dell'opera d'arte nel qua­
dro della stona, che e il no st ro « programma ", abbiamo personalmente rie­
sam inat o le font i storiche e la letteratura in argomento, ri facendoci alle
conclusioni provvisorie cu i eravamo pervenuti in un a « postilla» alla pre­
cede nte parallela nota de l Raitano sulla pieve romanica del S. Si ro di Ne rv i
d~ lui riscopert a. E ci .è occo ~'so, in tal e ricerca, di por m ano su disegni dei
D Andrade che hanno il pregio della cons ue ta fresch ezza e in più di essere
n~m solo un .inedito, ma W1a docuntentazione insospet tat a, che ci consen te di
npr~ndere 111 e~am e alcune delle soluz ioni del restauro, e, per qu esta via,
di riproporre zl problema stesso dell'o rigine prima della fabbr ica e della
sua 1111ità di concezion e e di realizzazio ne.

. In questo. ri~same crit ico, peraltro parziale e ben provviso rio, ci ha cor­
dialmente assis tito, anche per la for zata temporanea asse nza del Raitano,
il com une a l1~ ico ~ngelo Rossi, cui spett ano anc he alcune par ticolari esegesi.
Or quando rico rd iamo che per la ricos tr uzione dell'ambiente storico e natu­
rale, ol~re /1aturalm en.te il, De M ich eli, ci ha richiamato qua lche pre ziosa in­
[ormazione archeologica l avv. Leopoldo Cim aschi, che una nostra tesi di
fondo si a~)valora .d i un p.ar~re t e~nico /~lOlto qualificato di N ino Lam boglia,
e che la npr?duZLOn e ~el dlseF,,11l del D Andrade ci è stata concessa con per­
so nale squisita cortesia dal Diret tore st esso del Museo Civico di Torin o, il
dott o V ittorio Viale, che ne è geloso custo de, ogn un vede come l'<incontr o»
que~ta . vo lta sia a~dirittura una largh issi ma « convergen za », Per la quale
ded~ch Iamo a S. S iro, una tan tum, qu asi l'intero fascico lo, augurandoci che
la ricchezza e var ietà deg li argomen t i e dei ton i in qu esto nost ro « poli t t ico »

valga a com pensare la unici tà del soggetto.
T. O. De Negr i

V icende e restauro della clliesa

Percor r en do la carrozzabile tra Genova e Piacenza , lunzo il Bisa zno a
una decina d i chilometri dal centro cittadino si razaiunze l~ delegazi~ne' di
Struppa, che fu m un icipio fino alla costituzione d~lla ~ Gr ande Genova » ,

~i .qui, dall a Doria, ini zia la strada per Cre to e Mon toggio co n sv iluppo
ripido e tortuoso m a aperto sulle dorsali appennin ich e coste lla te da pitto­
resch i nuclei abitati e casette sparse.

Superate le prime curve dell a strada si scoprono il cam panile e la chi esa
di S . S iro dominant i un altopiano a circa 160 m etri di quota. Arrivando su l
sagrato s i nota a nord della chi esa l'oratorio di S . Alberto, di stile neoclas­
si co, che fa singolare e pur non offensivo contrasto con la ch iesa romanica
e. c<?n le vicine co.struzioni, det erminando un ambiente caratteristico e pae­
sisticamente qualificato anche per la presenza ess enziale di numerosi anti­
ch i cipressi.

Fino al secolo scors o l' accesso a S. Siro era assai più suzaestivo ed
in teres sante perch è, non esis tendo l' a ttua le carrozza b ile vi si ~iunaeva a
pi ed i, percorrendo una lu nga ram pa fatta con il t ip ico fo ndo di °m a tt o ni in
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2. _ Una pi t to resca prosp e ttiva d i S . S iro p rima degli ult imi res tauri. A fian co l' oratorio d i S. Albert o con
la faccia ta ncoclassica ,

costa « a sa pello » (1), fianchegg iata da alti, vecchi m uri corrosi, t r aboc­
ca nt i di verde e in terrott i in qualche tratto da orti, fruttet i e casette rusti­
che. Da ques ta ram pa ch e dalla valle giunge sul sa grato il turista o il pelle­
arino veniva a trovarsi davan ti alla facciata pr incip ale della ch iesa; oggi
per ch i vi giun ge per carrozza bile essa si p resenta da l lato delle ab sidi, la cui
arch itettura, dominata dal campanile romanico, è stata messa in ev idenza
e va lorizzata co n i recenti restauri.

....: * *

Gli s tor ici sono concordi nell 'attribuire al pi ccolo villaggio di Struppa
l'onore di essere stato il luogo di nascita di Si r o di Emiliano, che, divenuto
Vescovo , governò la Diocesi di Genova nel secol o IV (2). La sua vita, il suo
aposto lato ed i prodigiosi m iraco li lo fece r o ascen dere , poco dopo la m orte ,
a lla gloria degli altari. Il suo corpo fu se polto presso la Ch ies a dei SS . Apo­
s to li, p rima ca ttedr ale genovese, poi detta di S. Sir o , p resso la quale Egli ,
quan do era in vit a, operò il famoso m iracolo del « Basili sco » , r icordato
ancora oggi dalla leggenda popolare (3) .

( I) Piani d i matton i d i circa cm . 70 co n grad ino bordato di pi etra .
(2) Per la bi bliografia e in genere le qu est ion i critich e connesse con la figura d i S . S iro v, la seco nda

pa rte di questo « Incontro » .
(3) Il fallo miracoloso . fr equent iss imo ne ll ' ico nog ra fia del San to . è ra ffigurato tr a l'alt:o nell'interessante

basscrilievo mur ato in Via S . Sir o a Genova ; il Vescovo vi è raffigurato nell 'alto di conficcare l'es tre­
mit à del pastorale nell a bocca del « Basilisco » d is teso ai suoi pie d i. L'epigr af e del ril ievo dice : HIC
EST PUTE US ILLE EX Qua BEATISSIM US SYR US EPI SCOPUS QUa DAM l A, UEl SIS EXTHRAS IT
DYRUM S ERPENTEì\I NOì\II NE BAXILISC UM M CCCCC LXXX.
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, , . . - ' II . ~ bite 'io chc avan zava ad occ uparc ol tre u.na ca mpa ta
~-5 . - Pia nta d i S . SIro , p~lI,:, a e dopo I re~ laU~1. . I?ICS ~ Cla n' l 'a er tura a nc he dell 'ab si de d i s inist ra, pnma
dellc na vate, è sta to r tp rt st rnat o nelle mlsu rc. ,~ngl n 1 r ! c . cha ri~csso in luce la divisione a mezzo dell.e
adibi ta a . sacrcstia . Il pa vlmenClo

h
. nbaslsato ~ ~1~lc~~n~gt~';;'d sono state ripristinate tu t te le m onofore lateral i.

nava te c l p l in rì de lle colonne. iusa a por c ,

3. - S . Si ro nel 1911 (fo la D~ Ma rc hi ,
della Sopr int e ndenza ). La faccia ta ri sp ct ­
ta il paramcruo rnurario ma è sfonda ta
dall a ( scrliana » c dai finest roni quadra­
ti lateral i. Le co rnici a calce sono « de­
corale » col mot ivo ccnc rìcarnc ntc Cl: me­
dioevalc - della puli cromia in bianco c
nero. Nel campanile le fore or iginarie
sono profondamen te altera le .

La devozi one e il cul to al san to Vescovo si man tenn ero sempre V1V1

nei secoli segue nti, tanto che la sua fama attraversò il Medi ter ran eo, giun ­
gendo fino in Africa, ove gli fu ded icata una chiesa (4). el Genovesa to
gli en e furono dedicate qu at tro, e cioè, oltre la so pra r icordata ca ttedra le dei
XII Apostoli, rinnovata in for me monastiche dop o il 1006, du e a Struppa, la
Pieve or iginaria, oggi dis trutta , e la ch iesa attuale che risale al 1025, ed
infine la plebana di Nervi . Di quest'ultima so no s ta ti rinvenuti recente mente
i resti dell'antica facciata rom anica (sec. XI) nella m uratura del prospetto
attua le facen te parte dell a r icos truzione se ttecen tesca (5) .

Si sa che il nostro S . Siro fu pieve an tica e vicariato co n ch iesa m a­
trice, ed è tu ttora arc ipre tura, e che già prima de l Mille essa ven iva indi-

[L ' int erpret azio ne dell 'epigr afe è ancora su b iudice ; pcrchè la dat a 1580 c he nasce da ll' ac cost amento
dell 'M c dell e a lt re lettere, nettamente se pa ra te da lla figura, a m messa da gli sc ri ttori come relat iva
a ll'an no dell'apposizione dell a pietra a l tempo della ri edificazi on e di S . Si ro ad opera dei Teatini , non
è co m pa tib ile con la qu alità s til is tica del pezzo (v, L'BÒ, cit. in a ppresso , pago 9), che risale ce r ta ­
mente almen o a l sec. XV; peraltro a nche il Lab ò, dalo all'M il va lo re d i MEMORIA, non dà a lcuna s pie­
gaz io ne del r esiduo « 580 » , Che s i tr atti della dala del m iracol o , s ta b ili ta in ba se a lla crono logia p ro­
posta da l Va ragine (v, Ctscur, pa go 70, n . 4) è co sa che non ci con vince . Sen on eh è la fattura dell 'M
in q uestione ci appare de ci samente diversa ri spetto al re s to dell 'epigrafe . Sembra che il lapi cid a ab bia
in iziato u na M capita le ed ab b ia poi ripreso il mod ell o sopra s ta rue dell e iii go tic he . Si ceh è accoglia mo
l'ip otesi che ci sugge risce Angel o Ross i, che la data sia s tata agg iunta nel 1580, in occasione non già
dell a prima a ppos izione della memoria, ma dell a sua rimozione da un a preceden te se de in occasione
dci la vori dci Tea tini) . T .O.D.

(4) V. per tu tti M. L\BÒ, Sali S iro (I X II Apo stoli), « Le chiese di Genova _, l , Genova 1 9~3 , pag o 9 sgg.
(5) V . G . R·\lTc\XO, L'antica Pieve di Ner vi. Un ritrovavnento e 1111 resta uro . Con Prem essa e Postilla di T. O,

DE NEGRI. Bo ll . Ligu s tico, XI , 1959, pago 95 sgg.

ca ta s ia col nome di « pleb s de Molacian~ » (Mola ss ana) , .si a co n quel~o. ~ i
« Pleb s Sancii S yri Emiliani » (6). Non es istono do cumenti sulla data di Jn1­

zio o di ultimazi on e dell a fabbrica attua le ; ~a occo;re t~nere presente c~e
l'archivio della chi es a fu distrutto durante J1 1747 1~ C~l la zona f~ d.e\ a­
sta ta dalle truppe ted esch e che operavano nel tern ton o. gen.ovese , Sl sa
so ltan to ch e il sac ro edificio, forse poco dopo la sua ultìmazìone. fu co n-

d I d d I S a nt o . Esso com pa re spesso ne gli a tt i
(6) « Emiliano - è ge ne ra lm ente considerato il nom e. C pa re e cassett a delle r eliquie del Sa nto , che

a n tic hi e se mb ra anche confermato dalla targa rmvenuta nell a
porta la scr itt a « FI LIUS EMILIAN1 s , (Ma v . o lt re, pago 117).
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"
segna to a i Benedettini nel 1025 dal vescovo di Genova Landolfo affinch è essi
perpetuassero il culto e le lodi del santo vescovo Si r o (7) , culto e devozione
che dovettero ess ere ass a i vivi, se ancora nel 1296 Bon ifacio VIII co nce­
deva numerose in dulgenze a qu an ti vis itassero la ch iesa di S trupp a ne l
giorno della fes ta del Santo e nell'ottava (8). La chiesa passò poi dai Bene­
det tini al clero regolare divenendo parrocchia, e come tale ininterrottamente
è giun ta fino a noi .

Fa tt e queste premesse s tori ch e essenziali, limitiamo la nostra nota alla
re lazione dei restauri eseguiti in quest i ult im i anni , sia per il con sol id a­
mento che per il r ipristino delle strutture p iù an tiche, s tor icamente e archi­
tettonicamente interessan ti, ri manda ndo per un più approfondito esame del
monumento agli studi del Ceschi e del Sulprizio (9).

La ch ies a costruit a in aren ari a grigia locale è a pi anta basilicale, a tre
'absid i semic ircolari co n nava te sco mp ar t ite da gross e co lonne sormonta te
da massi cci ca pit elli sfera-cubici del tipo largamente ad ottato a Genova, da
S. Sabina a San ta Maria del Pra to a S . Marco, con abaco molto la rgo e
sg usciato e basi d isegnate da sagome di forma molto pri m itiva e irregolare,

(7) V. L. T. BELGR.\XO, Il Regist ro della Curia Arci l·esco l'ile , All i Soc. Lig. SI. P. , \"01. II , parte I , p ago 437.
(8) V. D. c,\ ~IB USO, L'al/I/O ecc les ias t ico e le [este dei Santi il/ Ligu ria, ASLi , XLVIII , 1917, pago 184.
(9) C. CESCIII, Architet tura ro manica ge l/Ol'ese , Mila no 1954, pago 90 sgg.; - A. S UU'RIZIO, La chiesa di S . Siro

di Struppa , in « Pa llad io » , , .S. , I , 1951, pa gg. 39-44.
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6·7. - S . Siro dopo i
restauri 1927-30 C'd og ­
2 Ì. Risu lt an o r ipri sr i­
Ìla tc in base ad cl c­
m enti si curi le mon u­
fo re in fac ciata c s u i
fian chi . le b ifo rc c le
t r iforc dci campa nile :
accecat o l'occhio ncl
culmine dci timpano
cd arb itrari ament e a­
porto il tondo al cen­
tro . v i è stat a inse rita
una ( l ruota » og gi so p­
press a . Da r ileva re la
d iver sa « m isu ra» dd ­
la cus pide an tica c
dcll a nuova .

poggianti su grossi plinti quadrat i. I capit elli sor reggono archi a pieno cen­
tro leggermente lunati, senza sottarco , quali generalmente troviamo in
qu as i tutte le ch iese romanich e della Liguria. La facciata è scompartita da
lesen e in corrispondenza dell e tre navate ed ha un co ro name n to di arche tt i
pensili su peducci che si ripet e su i fian chi e sulle ab sidi; ai Iati del porta le
figurano due monofore; un rosone al centro, in alto, ha so stituito la finestra
« serliana » di età barocca , nel corso dei restauri del periodo 1927-1930.

L'edificio è co perto a tetto, so r rett o da strutture di tavole e travi « vi­
s te » e decorate, ope r a del res ta uro sud detto . La pa rt e cen trale è r ia lza ta, la
navata destr a è interrotta all 'ultima cam pa ta da un pil astro cr uciforme che
sos tiene l'arco t rasver sale su cui poggian o le s trutture del ca mpan ile impo­
s ta to sul fondo della navatell a, tipo d i so luzione che s i tro va in S . Maria di
Castell o a Genova , nel S . Si ro di S. Remo ed alt rove.

Il ca mpanile è costitu ito da una torre massiccia a pianta quadrata alta
32 metri, aperta nella par te superiore da una dopp ia serie di finestre, b ifore
al primo ripiano e trifore in corrispondenza della cella campanaria. La cor­
nic e di coronamento è costituita da archetti pens ili , la copertura è a cus pi­
de piramid ale secondo gli esempi romanico-gotici consueti nell'architet tura
dell'et à di mezzo, ma qui rifa tta in greve muratura ordinar ia in epoca as sai
post eriore, prob abilmen te nel sec. XVII I.
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8. _ I l co m p lesso ab sid al e pr ima dell a so p pressio ne del pi t toresco ca valcavia tra
chiesa c ca no nica. dominato dall 'alta s tele rom ani ca .

Nel secolo XVI il sacro edificio incominciò ad essere soggeto ~ r ifaci­
menti e rimodernamenti sia allo scopo di adegua rlo alle nuo:r e esigenze ~
a lle nuove fo rme del culto, s ia per seg ui re il ri nnovamento di gusto e di
s tile che ov unque, in Italia , si era verifica to n~l Ri n.as c~mento . . .

All'interno le ant iche str utture vennero in varr e rr prese nc?~erte qua~I

in ter amente di stucc h i e dip inti . Le pitture co n Santi ~ J?OtI~ 1 deco:atl­
vi ( lO) m utarono l'aspetto uniforme e severo dell e pa: eti I~ pietra v~s~a;
modanature, stucchi e la costruzione di volte e di nuovi altarr nell e abs id i e

( IO) Durante la demolizione della volta del coro settecentesco vennero alla luc,: alcuni resti di decorazione
olicr oma seicentesca dipint i sul primo strato d'intonaco . E' .sta to possIbI le . c0!lsen "are .un . .camp~on.c

~'.'I muro d i attacco dell'absid e , a sinistra di .ch! guarda. Altrt .~ue frammenti di aff resch i p IO. an tichi,
fo rse del sec. XIII . si t rova no sulla pa ret e d i srrust r a della chiesa.
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9. - Lo stesso dopo il restauro integrale ( tim pa no posteriore , sago me d i coronamento ,
monofore e paliCore e paramento in conci lavorat i) .

sulle pa reti laterali nel sec . XVIII cancellaron o quasi del tu tto l'aspet to
or iginario della ch iesa ro man ica . Venne inol tre r ial za to più di una volta il
pavimen to ( I l) portandolo ad un livello tale da nascondere comple tamen te
i pli n ti e bu ona parte dell e basi dell e co lonne ; e si mod ificarono così
anche i va lori spazia li . le prop orzioni dei vani intern i, e la « fo rma » dell e
a rc a te . Il presbiterio fu ampliat o rmdiante la ch iusura delle due ult ime
a rca te la terali delle navate e fu demolit o il ca tino absida le per innalzarne
l' imposta con la creazione della nu ova abs ide ba rocca .

Le absid i la ter ali furon o chiuse . egli spazi r icavat i vennero sistem ate
la sacrestia e la scala per accedere al campanile. A qu es to in origine si arri­
vav a presumibilmente attraverso un 'l comun icazione diretta dal convento ,

( 11) Durante lo SCU' "U recent e si sono r invenu te tracce di tre pavimen ti a div er so livel lo .
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12. - 1\ campanil e res taurato , da
sud-oves t.

13. - Rilievo c progetto di restauro
dcIIe tr ifore del ca m pa ni le. I n grigi o
la parte già sfondata per far posto
a!Ja ce lla ca m pa na ri a nel 1851, ogg i
r isarcit a . --

I

'j

A."

l I

J.

1.. ...

/ ,

Il . :- A. D'And ra dc , Ril ievo d elle bi for c dc i ca m­
pa ni le: « Fines"l fa In /ora del canipunììe ,.. 111; SI I ­

rata dull' iuterno , On est e finest re S U llO or a 11ll i ­

fate, e qu elle al. piano su pe rio re , che probub il­
me l!te ,erano trijo re , 50110 s ta te di st rut te per
desiderio t!e ' co n tad in i di ap pe nde re le c a ul]Jlllll!
al 11111f O di pe runetro, Qu es to lavoro è s ia/o es e­
gu i to . d i r eCCIlI t; poich é l 'attuai e campanaro rico r­
dC! di ave rle vIste Cl fare » , « La colonnettu è di
p ietra m alam en t e arrotolldata ».

IO. - 1\ m uro di fondazionc d ci campa­
nile . ri portato in lu ce durante i lavori
per il suo consolidamento : la to esterno
su d .

( 12) Sul fian co de stro , dalla zona centrale circa a l ca mpanile , a quota non molto inferiore a quella dci coro­
nam ento ad a rch ett i , co r re un a cor nice a sguscia superiore che doveva se rvi re da scorriacqua pe r u n ' im­
posta di travi s pio ve n ti d i u n co rpo aggiun to archit ettonicamente non precisabile.

s itua to con ogni probabilità al posto dell 'a ttua le casa canonica, e cio e a mez­
zogi orno della chiesa, conforme all'uso monastico medioevale ( 12). All 'ester­
no delle absidi furono costruiti nuovi locali ch e nascosero alla vista gran
parte delle strutture originali .

ella facciata le murature in pietr a , nel corso di ques te trasformazioni
e deturpazioni, vennero conservate, s ebbene l'apertura di tre grandi finestre
quadrate, secondo il gusto del te mpo, ne alterasse la linea arch ite t tonica .

Anch e i mur i di fiancata conservarono il loro parame n to in piet r a squa­
dra ta a vis ta, egual mente interro tto da grandi aperture re t tangola ri prati­
ca te a l posto delle an tiche mon ofore . Sul fian co sud venne ap erta un a
nuova pi ccola por ta di accesso alla navatella , vicino al campanile.

Nel secolo scorso le innovazion i e gli ad attamenti ebbero ulteri ori svi­
lup pi, quasi se m pre negativi sotto l'aspetto estet ico ed archi tettonico . Nel
1851 nel campanile furono dist rutte le trifc re dell a cella cam panaria per
creare il passaggio a nuove campane, e vi si so stit uirono quattro finestroni
ad arco di forma e dimen sioni sgraziate e sproporziona te . Nel 1864 al vecchio
pavime n to di piet ra ne fu sovrapposto un o pi ù vis toso di marmo.

Per tutte qu este alterazioni, per le nuove aperture e gli ingran dimenti
delle fines tre e per l'usu ra del te m po l'edificio incomin ciò ad entrare in fase
di decadimento : le sue condizion i stat iche generali divennero anche pi ù
preoccupant i per le scosse subite dalla fa bbrica duran te il terremoto del
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14. - I l co m pless o ab sidale nel corso de­
oli ult imi restauri , dopo la so ppressione
del cavalcavia cd il risarcim ento dcllc
murature mancant i nell' absid e di destr a.
Notare la forte curvatura a s trapiombo
dci mur o perim et rale sud dell a ch ic~a:
la soprac levazionc barocca de lle absid i
macaìorc c di si nis tra e la mesch ina co­
st r~z i o ne della sac res t ia ad esse addos­
sata.

15. - L'absid e romanica di s inis tra come
è apparsa dop o la dem oli zion e della sa­
crcs t ia 0 1tocent csca.

r

_ I
_ Y" _ _ C ·

16. - Disegno per il res tauro del com plesso absidale, fron te c sezione; gli clementi originali sono chiari, le
parti di res taur ombreggiate .

1887. Si ver ificò la rottura d i a lcune catene co n la co nsegue n te accen tua­
zione delle sp in te dell e cope r tu re a volta . Notevo li strapiombi vennero r i­
sc on tra t i nei muri la t era li e in quell o dell a fac ciata principal e che a pparve
diviso in due part i per una larga fendi tu ra vert icale lu ngo l'asse.

Le gravi condizioni di fatiscenza de l manufatto preoccuparono le au to­
r ità civili ed ecclesias tiche al punto ch e nel maggio del 1900 la Fabbricer ia
ch iese che il sac ro edificio venisse chiuso per misur e di sicurezza e di inco­
lum ità pubblica ( 13). Le funzion i del culto si trasferirono temporaneamen te
nel vicino Ora tor io di S . Alber to , mentre si provvide a qualche lavoro di
puntellamento e di consolidamento pro vvisor io.

La fa bbriça r imase in ques te t ri s t i condi zioni per un lungo p er iodo d i
anni, salvo forse qualche sporadico restauro esegui to secon do i m oduli dell a
sc uo la de l D'Andrade, che se m b rano an cora dominare i tecnici che più tar d i
copiarono dal S . Donato di Genova, ove lo aveva in ventato il D'Andr ade, il
duro r osone in fa cciata.

Anch e l'insieme del por tal e co n le sue evi de nti a nomalie di natura strut­
tiva e formal e fa presumer e in terventi e rifacimenti anche in rapporto allo
stato della fronte, già fessurata e ricuci ta propr io al centro e per tu tta la
sua altezza (v . fig. 50 ). L'a rch it rave infatti non è monolitico e la superficie
della lunetta è anchessa tripartita; infine la fattura delle mensole degli stipiti
è rigi da ed inespressiva. L'a rch it rave poi presenta, nella par te superiore,

( 13) V. Alt i dell a Sopr in tendenz a a i Monum ent i dell a Ligu r ia .

- 95 -



17, - Interno prima degli ulti mi lavori , col vistoso pa viment o in ma rmo del 1864 che svisava l'ambiente , c la
fasulla es ibizione dci co nci di piet ra del preceden te restauro .

una sguscia che non ha sens o stilis tico e che, ad evide nza, è r ica lcata dall e
impos te presen ti ancora sulla fronte, dell e quali è difficile una spi egazio ne
che non sia d 'ordine ornamen tale .

Negl i anni che van no dal 1921 al 1931 Ce p iù particolarmente dal '27 al
'30) , ven ne ricostruita un a par te dei muri la ter ali fino alla lin ea di gronda,
compreso il r ifaci me n to dell a cornice con gli arche t ti pens ili; fu attuata la
concatenazion e trasversale dell a navata sud e dell a navata centrale, venne ro
ripristinate alcune m onofore laterali . Es eguita po i la demolizione dell e vol­
te, si r icostruì l'arma tura del tetto dell e tre nava te . La riparazione dell a
facciata, il r iprist ino di altre monofore laterali e lo scrostamen to di parte
degli intonach i che copriva no le pa reti interne co m pleta no questa fase di
lavori.

La ch iesa potè così ess ere riaperta a l culto; ma gli in ter venti avevano
solo par zialm ente r ipristinato le s trutture originarie romaniche, determi­
nando un contras to non r isolto con le parti e le decorazioni se ttecentesche
rimast e nell a zon a absida le. E gli s tess i lavor i di r estauro non semp re erano
s tati pos iti vi dal punto di vista cri t ic o, poich è si era cercato an che di dare
unit à st ili st ica all' ambiente interno co n fals i ri facimen ti , come la fin ta piet ra
sulle pareti .

Pas sato il per iod o dell a guerra 1940-45, co n la r icostruzione dei monu­
men ti danneggia ti, l' ope ra di restauro r iprese co n p iù vivo fer vore. Pe r
in iziat iva del Parroco Don Giovanni De Micheli la Sop r intendenza in tervenne
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18. - L'aus tero e sereno int erno oggi, col pavimento di p ia s t relle di cotto, il gradino che definisce i due livell i
or iginari , i plint i rimessi in luce , il catino dell 'ab side ripr istinato c la soppressione di ogni orpello resid uo .

nel 1947, e come primo lavoro vennero demoli te le stru t ture p arassitari e
e relativamente moderne di un co r po di fabbrica che collegava la ch iesa
co n l' attuale ca no nica e che aveva mutilat o l' ab side destra nascondendone
all'esterno le residue st ru tt ure C14).

( 1·J) [ Il «corridore ) su archi (v. fig. 6 c 8) non era privo di un suo fasci no , cd era antico orma i di due seco li .
1\ s'le . P . C\~ ESSA, Vita d i S, Si ro , Genova , 19U.8, pag 86, l'.' di ce cos t r uito ne l 1750 dall 'Arci pr ete Tu r­
bIO '.' , DI fatto ess o non comp are ancora nel ri lievo d el VIO ZOI1l per l 'acqued o tt o d i Gen ova (1729 ;
v. hg. 32). m entre è se gna to molt o chiarame n te nel foglio « S. Cyr» dci Ca tasto napoleon ico (ASG.
Raccol ta Cartografica, St ruppa , Bu s ta 18)]. T.O .D.
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19. - Pa rt ico la re dell a zocco lat u ra d cll a
facciata , ruuora nascosta solo il livell o
dci piazzal e a nt istante , così come è ap ­
I~arsa Hl un sagg.lo. es plora u vo fatto pres­
so la lcscna a Sini stra dci portale.

. I n seguito, l'abside stessa venne r icostruita e restaurata : fu pure ripri­
st ìnata una m onofor a del muro laterale sud della chiesa.

Nel 1955 l'Arcip rete fece demolire a sue spese i locali di ampliamento
della sacrestia addossati all'altra abside laterale, e l'Amministrazione dell e
Belle Ar ti con nuovi interventi e finanziamenti , tra il 1960 ed il 1962 h ­
conse n tito di portare a termine il restauro. ' d

. Le fot?grafie. del monumento, prima e dopo il restauro, danno una idea
chI~r~ ed In~m~~Iata dei lavori eseguit i e dei « re cuperi » spaziali, architet­
ton~cI e~ art~stlcI , ma notevoli e complesse opere di co ns olidam ento, a la­
v~:>n .u l tlI~a tI non p,?ssono risultare evidenti, pur cos t itue n do la migliore
gi ustificazione degli Interventi effettuati .

. Il pi ù impegna t i ~o di tali interventi fu il consolidamento del campa­
nile fortemen te s trapiorn bato vers o mezzog iorno. La Sopr intendenza dopo
avere effe ttua to l primi saggi nell e s tr u tture d i fon dazio ne che rivelarono
gravi co n d izion i di dissesto per infiltrazioni e ce d im en ti, s i è valsa dell 'alta
competenza del Ch .m o Prof. Luigi Croce e del suo assistente Ing. Dufour,
che hanno offer!o, con molto en tus iasm o e generosità , la lor o collaborazione
per la progettazione dell e op ere tecniche, necessa r ie ad assicurare la conser-

' ) v~zi,?ne del ca m panile. E' s t.ato così bl occa to lo .sli ttamento dell a fa bbrica
pr evio lavoro di sottornurazione e con la cos truzione di un contrafforte an­

I I corato a d un .tela io armato, costruito al pi ano dell e fondazioni , in corr i­
l sponde nza del gua~tro lati. dell a t~rre .
- La necessana ri costruzion e dell alta cus p ide d i co per tura ha co nsen tito

un notevol e allegg erim ento dell e so pras tru tture, poich è essa è s ta ta fa tta
con so le tte leggere Invece dell a pesante mura tura ord inaria .

Il r es tauro .del campanile è s tato in tegra to e completato co l r ipristino
dell e qua ttro tnfore della cella ca mpanaria eliminando così uno deali ele-
menti d i p iù grave degradazione archi tetton ica. e
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"0. - Sca vo per le opere di so t to­
~l l1 raziunc dci campanile all 'interno ,
lato sud . il quale ha confermato la
presenza ~ l cI pavimen to orig inario in
pic tra a 11\"1: 110 no te volme nte ìnfc rio rc
ris pl,' ttu a quel lo di marm o ouoccn ­
te seo .

P iù se m plice ed ovvio è apparso il restauro d~ll~ stru ~ t ure.ab si? al.i ch.e
hanno res titu ito l' a spe tto architetton ico agl i spaz i mter ru e ri costiturto Il
r itmo orirrinario dei volumi r ispe t to all 'ambiente. 1 el dem olire i resti della
vo lta e la

e
ca lot ta absidal e se ttecen tesca si sono ritrovat i tutt i gli elemen ti

orirrinari dell e cornici e dell e strutture rom aniche che sono state diligente-
e

men te classifica te e r imesse in opera .
Ripr is tina te le absidi , restavano da definire ed esegui re numerose opere

ne cessarie per dar e al m on umento l'armonia e l'unità s ti lis t ica ch e i nume­
ro si ricordati in te rven ti e le oper e eseguite nel passa to av evano alterato .
Pertanto in facc ia t a, nel grande occhio aperto dopo il 1927, fu soppress a la
raggera di marmo; mentre ancora s i desidera l'abbassamento del livello del
piazzale, che dovrà rimettere in vis ta lo zoccolo del prospetto, ridando ad
esso le originarie proporzioni. All 'in terno inv ec e il livello del pavimento
antico è s tato r itrovato e ri pristinato, previo scavo ed asportazione di circa
550 m c. di materiale di r iporto (15) . Del par i il co lore del nuovo pavimento
in co t to e il naturale grigio « an tico » dell e pi etre, ripulite dall e nere patina­
ture e dall a listatura color gia llo dei conci introdotta co n la decorazione
fa lso med ioeval e dei restauri preced enti , ha dato a tut to l' ambiente un a
intonazione accoglien te, co nfortevole, unitar ia.

(15) l elio scavo si sono rinvenute alcune tombe anonime , quasi certamente dci secc o XVII c XVIII . l res ti
mort ali in esse r invenuti sono stat i raccolti in un'unica fossa co struita sull 'a sse dcII a chiesa , ver so
l'altar rnauniore chiusa da u na pi ccola last ra quadrata di ma rmo bianco , facilmente individ uabile.
Alla pietn~~:edel pavimento originario sono s iate preferi te le « mezzane » (pias trelle re ttangolar i in cott o
pressato) per esig enze di praticità e puli zia .
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22. - L' attacco oriainarìo dell 'arco d ell a calotta
dell'abs ide e della "corn ìce a gus cio d i corona­
mento del tamburo fel icemen te r iscoperti co n la
demolizione dell e soprastrutture se ttecentesche.

21. - Presbit erio ed altare maggiore
prima dcgli ult imi restauri. La spro­
porzi on e della sop racle vazio ne baro cca
c l 'esuberanza deco rativa erano state
messe in maggi ore eviden za dal pre­
ce de n te ripr isti no delle navate roma ­
nich c in pietra vista . Il perfeziona­
men to dell'op era di rest au ro appariva
ormai indero gabile.

23. - Il presbiterio dopo il ripristino de lla ca lo t ta origina r ia sulla base de gli clementi rit rovati e l'erezione
del nuovo altare : una sobria base a gradi nate d i piet ra, il marmo di Piazza Ponte , la fascia iscritta con la
cella ch e racchiude le reliquie del Sa nto , la m ensa m armorea, il tabernacolo bronzeo di I la r io Cuoghi , e la
Croce che campeggia su llo s fondo luminoso dell a tr ibu na ab sidale. sp lendidament e di segnata dalla ghiera del-

l'arco e dall a cornice al!a base della ca lot ta .
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2-1 . - L'a bs ide dest ra prima dci re­
stauri. L 'a rco so tto il campa nile in
co rrispo nde nza della navata maggiore
è anco ra murato , il presbiterio che
esorbita o lt re la prima ca m pata in­
vade con la ba laustra barocca anche
le navate minori. Notare la cornice a
gusci o co nvesso al di sopra dell e ar­
ca le.

Lo scavo del pavimento h a rivelato un gradi no in bl occh i di p ie t ra che
di vide in due per tutta la larghezza il vano della chi esa, ed è situ a to all' a l­
tezza della quar ta arca ta ; esso determina due livelli, come in varie celebri
abbazie m ed ioeva li ( onantola , Pomposa ...), e serviva ovviamente a sepa­
rare la parte poster iore dell 'aula , riservata a i m onaci , da quell a an ter iore,
riservata ai fedel i; e co s t itu isce un a interessante conferma dell'origine mo­
nasti ca de lla fa bbrica .

Ultimati i lavori a ll 'in terno occorreva, per le esigenze del culto, sis te­
mare i nuovi alta ri nelle t re ab sidi. Per i due la ter ali è stato possibile ri pri­
stinare due m ense originali in pietra, ritrov ate durante lo scavo sotto l'ul­
timo pavimento, che sono sta te co llo ca te su due semplici basamenti in mu­
r a tura ordi naria in tonacata. Per l' altare maggiore, non essendos i trovata
alcuna traccia o fram mento dell 'a lt are originario, si è deciso di costruirne
uno nuovo con m ensa in m a rm o b ianco. Esso è s tato arricchito co n l' im­
piego , in funzione di paliotto, di un fregio con putti del sec. XVI , p rove­
nien te da un pa lazzo di Gen ova , distrutto in seguito ai danni subi ti ne ll 'u l­
t imo co nflitto m ond ial e. In un Iaculo prot etto da grata , r icava to in una
fas cia in te r media , è s ta ta collocata la reliquia del b raccio di S. Siro , p osse-
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25. - Abs ide d i s in is t ra do po i re s tauri 1962, co n l'a lt a re fatto ex 110 \ '0 cd il ca tino
ripr is tina to co nfo rme a quello dcII'a bs ide ma ggiore .

duta dalla ch ies a. Nella fascia stessa è s ta ta in ci sa l'iscrizione che r icor da
il res tauro eseguito e la proveni enza del paliotto ; es sa dice: VETUSTIS F RAG­
;"IENTIS EX ANTIQUA DO.M O QUA"'1 PO;-.lTIA GENS HAB IT RECEP TIS HA EC ARA IN

RESTITUTIONE ECC LE S IA E ANNO DOMINI MCMLCX COM POS ITA EST (16) .

( 16) [ Riman e du bb ia l'a ttri bu zione dci pezzo ad u na « Pontia gellS ", che gli annali a raldici geno ves i , sa lvo
er ro re , no n reais trano . ment re la spa rita Piazza Ponte, secondo gli erudit i nos tri ( Dona ver , Pescia ,
Cast agna ), se mb ra prend esse nom e da ll 'irn p rcsa r io che costr uì in ep oca rece nte quel caratteri s tico nucl eo
<I i « case popola ri »]. T .O.D.
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26. - Il po rtale di Piazza
Ponte , di ssestato dai bom ­
bardamen ti. Ope ra di im i­
taz ione r inascimen tnle. ma
presu rni bilrnen tc o uoccruc­
sca (come tu tt a la Piazza l.
nella quale il m a rm o d ci
Cinquecento appare gin di
rcimpicgo per la sua spro­
porz ione, soprattutto s t il ì­
s t ica, ne i confronti dci
greve portale cc ncoclassi ­
co !t. con cui ha in corn u­
ne soltanto il senso paga­
ncggiantc che può lasci are
perplessi sull'opport uni tà
dci suo inserim ento nella
a ustera basilica di S t r up­
pa ( t. o. d. ),

27, -- (a lla pago scg .). L'a l­
tare magg iore co l freg io di
Piazza Pont e , il Ia cu lo d ella
reliquia . l 'iscriz ione co m­
mc mora tiva ed il taberna ­
co lo di Il a rio Cu ogh i.

Il tabernacolo, in rame ed argento sbalzato, è opera del giovane ar ti­
sta Ilario Cuoghi, così come le 14 formelle della Via Crucis e il coperchio
del Fonte Battesima le, sempre in rame sbalzato, nonchè le vetrate delle
finestre . .

Queste opere, co l noto polittico del 1516 e qualche altro dip into di buo­
na fattura, un grande Crocifisso se ttecentesco a ttribu ito al Maragliano ed
un a statua lign ea di S . S iro, cos ti tuiscono ogg i il tesoro e l'arredo dell a
chies a; il cui ambien te, ri pri stina to non so lo , co me im pone vano le esigenze
s ta t iche e con servative, nei suo i as pe tti ar chi tettoni ci pi ù interes santi e
sign ifica tivi, ma anch e nei pa rticolari dell'illuminazion e, dell'arred o , dell a
inton azi one cromat ica per il fervore dell'A rcipret e e per la com pe tenza del
Soprintendente e dei suoi colla boratori artistici e tecnici (17), ha assu nto di
nuovo, dopo secoli di decadimen to, la sua or igina r ia pu rezza ed austerit à
qu asi monas tica e sugges tivame n te spiri tuale, per la gioia degli amatori del­
l' arte e per la r ieducazi on e del popolo stesso dei fedel i al gusto della più
genuin a ar te sacra , nello sp iri to dell a Liturgia .

Gia com o Ra ita no

(17 ) Oltre il p rof. Dillo n e il prof', Ra ita no (c he ebbe spesso a valersi dei co ns igli d i Angelo Ross i ) e il
pr of , Ilario Cuoghi , ricordiamo l'anziano cd es pe rto s cu ltore Giovann i e resia , nonchè l'imp resa rio com m .
Cori nzio Maggi,

Il f regio , d i pagana ispi razione, è i II bi anco di Carrara , di buona gran a, fine e com­
palla. Il colore avo rio ant ico, ge ne rato da l tem po, p resen ta notevoli tra cce di s porco
che in fine Il e aumen tano la sugges t ione . La lastra ( m. D,50 x 2,24 x 0,08) è o rn ata da W l

rilievo a for te aggetto COli figure sbozzate quasi a tutt o tondo , Al centro su 1111 car­
t iglio araldico COli 01'010 è in cisa, e di pin ta in rosso cu po , l'im pr esa di S. Siro . Del vec­
chio s te m m a, abraso, resta al sommo una piccola corona co m it ale, di poco rilievo. Il
m armo è spaccato e ricompos to in corrisponde nra del ca rt iglio [o rteinen te abraso alla
base ( v. fig. prec. ). Lo s te m m a è fian ch eggiato da tr e pulii per banda. La copp ia di
ce n t ro so rregge, con positura forzuta e dinamica , i cartocci dello s te m m a; gli altri reg­
go no i panneggi , quelli interm edi iII po sa tranquilla e racco lta , gli es t re m i ripe te ndo,
ro vesciata, la positura de gli s tenunoiori. Le figure, alt e qua n to la las t ra, poggian o su
1111 lar go spo rto ad an go lo o t tuso, e COli le tes te sfiorano Wl alt ro piccol o aggetto. L'ana­
to m ia è a fort e s tr u tt u ra CO lI ZOlle adi pose sul ve n t re , su lle coscie, sul petto, sulle gote ;
i cape lli hall ricci iII va ria foggia. I vi s i S OIl O in ten ti per la piega dell e labbra vo lta iII

basso. Anch e il panneggio è iII pot en te aggetto COl I m ot ivi duri e fo rti , a incisivo ch ia­
roscu ro, m osso a s pirali. E sso disegna cu rve COI1 gro ppo filiale per poi girare in torno
ai muli degli erot i. Le rottu re sui pu tt i di si nistra S0110 effe tto dei lavo ri di rec u pe ro .

La fo rma vigo ros a e un po co gre ve, pu r nella sciol te zza de l m ot o e nel se nso di
spiccato dinamismo dei panni, la struttura adiposa, il taglio grasso e torni to de lle
cesu re, le braccia relativament e picco le, le gote gonfie, i cape lli arricciat i d ic0 110 che
lo scultore è l/Il lombardo di chiaro impianto gagine sco, arricchito dalla esperienza di
quei maest ri che , come Giacomo della Porta , avevano lavorato a co n tat to della gl'aIlde
art e ro m ana del rinascimento, Il lavoro è databile al pi e110 del secolo XVI.

Ange lo Ross i
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Divagazioni topograficb e e cr iticbe

I - L a }HCYC di S. S ir o c la « cut -i a » di Nlo lassan a

SO lt.D.IAR IO : 1. L 'antb ien te nat ura le. - 2. Ricordi di ro tnanit ù e costituz ion e de lla p ieve, - 3. La « curia »
e il « cas te llo _. - ·L Le ulteriori vicende : eia « .\101assaJlCl • Cl « S truppa •.

l. - La prima domanda che siamo soli ti fa rci di fron te a un fatto inte­
ressante è il perchè del suo essere «là» dove s i trova. Così la ri scoperta
del S . S iro di S truppa ci ha suggerito di ripercorrere la zona: e ci ha por­
tato d 'istinto al Castelluccio , al ce n tr o dell 'antico territorio di Mol assana
Con lo stesso interes se ambiental e Don De Micheli ci segnalava il Pa lazzo
Fieschi e gli altri « luoghi » del r idente terrazzo. Giunti poi a Torino scopr i­
vamo che or fa quasi un se colo il D'Adr ade, mosso da una stessa curiosità
tota le, aveva a d un tempo r ilevato il S . Si r o ed il Cas te lluccio : qu al e p iù
ch ia ro in vit o - vo len do noi far seguire alla re lazione Rait ano, che delibera­
tamente rinuncia a d ogni va lu ta zio ne crit ica, le nostre m odeste co ns idera­
zion i s torico-to pografiche - a segu ire questo duplice itiner ario , lo stud io
dell 'a mbiente e l' esame degli elemen t i offer ti dai ri lievi del D'Andra de , og gi
per la prima vo Ita acquis iti ?

S u qu esti u lt im i diremo in segu it o l'essenziale ; qui ci limitiamo a d ire,
per la chiarezza, ch e s i tratta di semplici appunti , foglietti d i di a r io che l'a r­
tista ha disegnato in un fuggevo le son ra lluogo il 4 agosto 1883: cinq ue pagi­
nette di schizzi arch ite tton ici su S. S iro e due su l Cas telluccio , che r ip ro­
duciamo p er il loro inte resse og ge ttivo e la loro prezi os it à .

Pi ù lunao sarà il discorso su l pi ano topografico e stor ico. Il te r ri to ri o
che ci interessa non si limi ta ovviam en te alla pa r rocchia a ttua le d i S . S iro
« di Struppa », ma s i estende a tutt 'l la Pi eve « di Mol assana » ( 1), di cui
S. Siro è il ce n tro, inserita a sua vo lt i in un quadro d i relazion i più vaste.
Le sue fortune s i ricollegano neces sariamente co n la sua fo n damen ta le posi­
zione sugli it inerar i dell'Olt regi ogo, lungo la direttr ice del Bisagno e dell~
Trebbia. D'altra parte la confo rm azione stessa dell a valle nel t ratto che Cl

interesa , col Bisagno che di sast rosamente dilaga nei p iani della Dori a ed è
poi costretto quasi in una forra dal Montanasco a nord di S . Euseb io , men­
tre sul ve r san te a solatio il monte digrada in p iù dolci pendii ed in arnenis­
simi terrazzi, fa sì ch e una s t ra da di fondovalle che ascenda da Genova , su ­
perato dopo l' Olmo il Ger ia to, r isalga la co llina per procedere su un ter­
reno so lido, come tu t te .le s trade an tiche che, per trasporti so meggia t i, non
temono i dislivell i, quindi si a dden tra a varcare il Ri votorbido e sale an­
co ra a monte di Prato per forzare da ultimo la s t re tta obb liga ta di Cav as­
so lo a d un livell o co nven ien te sul fond ovalle (2 ). Molassana, San Siro , San
Damiano , lungo la s trada che li serve e li lega , so no un chi aro sis te ma uni­
tario di in sediamen ti.

( I) Ricord iamo sub ito . pe r la ch iarezza, che il toponimo « Molassa na ", ogg i lim ita to all~ par~occhia . di
S. Maria a mont e dclla co nfluenza del Gcriato in Bisagno , un tempo ~ra es t~so a tutto 11 terntorlO fino
a l Rivoto rbido ed olt rc , comprcndcndo pcrciò la parro cchia a tt ua le <h S . SIro e ta lora anche Il tcrr r­
IOr io vero c prop r io d i S t ru p pa.

(2) Na tu ralmente , com e se m pre nel la economia pr irnitiva . la defin izion e di questo itinerario ul1!c!a lc. e pe­
renne no n avrà impedito all e carovane d i pe rco r re re il gre to. dci Blsag.no . o le p.l~ te ai .ma rglnI d ) essf.!.
durant e la s tagione secca , che è anche la più fa vo re vole ai comme rc i. Quest o mnerarro alterno per Il
Bisagno è docu mc rua to anc he dalla carla del Vin zo ni. che in pa rte ri produciamo .
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Ma s u lla via p r incip a le di Bobbio e di Piacenza , in ques ta zo na già per
sé tanto for tunata, si innesta un secondo it inerar io , che scende dai Piani di
Cre to e co ngiunge il Bisagno , per Mo ntoggio , a Valle Scr ivia. Or il va lico d i
Cre to in combe su l Bisagno e avvicina singolar mente i paesi dell'Oltregi og o ,
dall 'econ omia tanto di versa , alla marina d i Genova , e fa già di Mola ssana
un a zona di co nfine . E va ancora ri levato che m en tre lo sfruttamento agri­
co lo e pa sto ral e del « monte » di Creto sarà prerogat iva in prevalenza dei
vi llic i d i Aggio, che vivono abbarb icati alla costa , subito sotto quell 'alpeg­
gio , la mulattiera del grosso commercio ev ita il versante scosceso a mezzo­
giorno e scende al passaggio del Ger ia to , a lle spalle di Molassa na .

2. - S u q ues to sche ma d i vita natura le e perenne si in nesta , con splen ­
di da coerenza, la storia: che è civ ile , ecclesias t ica, fe uda le , ed ha lasc ia to
in ogni tempo le sue testimonian ze , e dato un sign ifica to al paese .

E' p iù che probabile ch e anc he qui, come sempre in un paese di antiche
tra dizion i, la pieve medioevale riproduca e rinnovi un'unità pagense anti­
ch iss im a ; ma rin unc iamo a un 'indagine che, per l'en t roter ra ge novese , è
m o lto difficil e (3) e a i nostri fin i non è necessa r ia . Baster à che ci rifacciamo
all'epoca ta rdo-r omana , che immedi atamente preced e l'avvento di S iro .

Nel ca m pan ile d i S . Ma r ia di Molassana si conservavano un te m po a l­
cun i pezzi romani: una s te le o sarc o fago frammentario co n la figura di Mi­
nerva ed un Fauno, o qualcosa di sim ile , e una testa di Vit ellio oggi al
Mu seo di Pegli (4) . Dei p ezzi in parola, a prescindere dall a va lu tazione ar­
cheologica , a no i qui interessa so lo la loro presen za , che , lontano dal
porto , no n può spiegarsi , co me s i è potuto fa re per a lt re an t ich ità conse r­
vate in ch iese ci t ta dine, colla vicenda più o m eno leggendari a dei « trofei »
di m erca n ti levantin i o dell a zavorra dell e navi d 'ol t rema re ; si t ratterà
qui ndi d i reperti locali , framm enti che i vi llici avr an raccolto presso l' unica
sed e « nobil e » e comune della con t ra da , la cappella d i S . Ma r ia che deve
aver preceduto di secoli l' erez ione della ch iesa in par rocch ia , ed è attes tata
già in epoca molto antica. Qu es t i pezzi per tan to in dicano in Molassana un
centro di e tà classica : un compitum all 'incon tro delle strade (5) .

Un'altra im portante spia d i romanità è a ll'altr o es t rem o del nost ro it i­
nerario alto attraver so il « pago » d i Mol assana, verso la Scoffer a : la « pe­
tra de m iliario » ri cordata in un a tto del 987 del Registro Arcivescovile,
nell a zo na di Bazali, a S. Cosimo d i S truppa , a un dipres so sopra l'odierna
Prato , non molto discosto dal Bisagno, là ove la nostra s t ra da , segnata da
pi etre miliari , s i avvia a pen etrare nella forra di Cavass olo . Nei documenti
del Registro alla data del 1020 e per le stesse coerenze c' è anche una « via
antiqua », che è forma isol ata e tan to di versam ente es p ressiva in co nfron to
dell a consue ta « via publica », e il Belgrano , da un doc. del 1087, c ita anche
un « Vigo » non m eglio lo cali zzato ne territorio di Struppa (6); m a sono
testimonianze malsi cure, da cui non vog lia m o trarre co nclusioni tass ative.

Per il terzo ce n t ro del « pago ». la co llina di S. Si ro , mancano tes t imo­
n ianze d ire t te e sicure. La notizia d i un fram mento an tico conservato anche

(3) v. in proposit o già N. L.UtBOGLlA, Ligu ria Romana , Rom a , 1939.
(4) Cfr. F. PODESTÀ , Escu rsioni archeologiche iII Val Bisagno , Genova , 1878, pp . 48, pago 15 sgg. ; ROlOXDIXl,

Parrocchie dell 'Archidiocesi d i GCllo l'a , \"0 1. X, pago 188 sgg . (che si r ifà a Il'Alizeri).
(5) Sul s ignifica to topografico di qu esti reperti , d el res to ammessa da tempo dag li sc ri tt or i (v, FOR" EXTlO\I ,

GCIIO\'(/ nel Basso Im pero ecc., « S tor ia di Geno va » Il , pago 274, n. l) non is is tiamo .
(6) Cfr.. Registro , pago 182 e pago 176 ; lllus tra zione, pag o 538. Della ro ma nità dclla s trada del Bisagn o no n

dubita Il FOR~IEO\TlX t (pag. 244 e 274, n. I ) , che ne sott olinca l' impo rt an za per il collegamen to d i Genova
con Piacenza ,

- 107 -



presso questa pieve è troppo vaga perchè possiamo prenderla in considera­
zione (7) . Ma ci viene in soccorso la leggenda s tessa del Santo col nome
tipicamente classico di « Emiliano », sia che si trat ti veramente, come si
legge nella « Leggenda » secondo il Varagine , del person ale del padre di
S ir o, un « 11 011 in fimu s I anue civis » da cui prenderebbe nome la località '
s tessa, sia ch e, co me noi prop endiamo a crede re e cerche remo di dimo­
s trare in appendice, Emilian o sia sol o il toponimo - un « [u ndus Aen iilia­
1111S », da un Aeinilius, co lono di indubbio as pe tto ro m ano - come s i ricava
se nza incertezze dall a « Leggenda » più antica e genuina , e il patron imi co
sa re bbe pertanto un a creazione tardiva . In ogni caso re sta per noi acqui­
sito senza possibile con t ra ddizione ch e « Emil iano » è , prima o poi , un topo­
nimo inconfondibilmente romano , e, come tale, sull' ameno terrazzo lungo
la via antica tra Molassana e il miliario di S truppa , un ricordo sicuro di
romanità. Sarà legittimo porre qui u n « vico » del « pago » di Mo lassana.

Del resto a una conforme conclus ione si giunge argomentan to, con
processo in verso e reci proco , dal fa tto che in qu es to luogo, e non presso
il cent ro compitale, co me più so li ta me n te si ver ifica per le chiese battesi­
mali primitive, troviamo cos tituita ab immemorabili, nel primo medioevo,
Ia « pieve » di Molassan a . L'apparente anomalia s i s piega soltanto con un
fatto di eccezi one ne ll 'o rdine ecclesia le: la nascita di Siro nel « vico " Emi­
liano. Qu alunque sia la so luzione che vorremo dare a l problema dell a sua
paterni tà , è certo che Si ro nasce da genitori cristiani, e ciò fa su pporre la
presenza di una comunità viva, nel cui ambito, in memoria del vescovo san­
to, è sorto molto per tempo un « oracoluni " (8 ) e si è formato un primo
centro di culto, da cui si è sviluppata a suo tempo la chiesa battesimale.

Infine la necessit à di trovare in un fatto con cret o, ch e può esse re sol­
tanto la nascita di Siro, la giustificazione della presenza della pieve è una
con ferma (se pur è necessaria ) della tradizion e ch e fa nascere il S an to in
questa precisa contrada dell'area di Molassana. on possiamo infatti na­
sconderci, quanto men o , che nel fondamentale do cumento con cu i fonda la
nuova chiesa monastica , nel 1025, il vescovo Landolfo si esprime in merito
con una formula quasi di dubbio , che il Belgrano avvalora (9) : « .. , ubi ip se
sanctus pontijex S yl us co rpo re natus creditur et nu tritu s »; ma noi ricono­
sciamo oggi col Cambiaso e col Formentini (lO ) che a spiega re l'esitazione di
Landolfo bastano le ben note vicende storiche che hanno determinato nel
sec . X, con le incursioni saracene e la distr uzione di Genova del 935, il grave
decl ino della vita civ ile e religiosa genovese. I grandi restauratori della
Chiesa , i vescovi Teodolfo, Giovanni II , Landolfo, rinnovando i culti pre­
termessi, a t t ingo no di necessi tà alle tradizioni. Or a nel p iù oscuro Medioevo,
quando Genova si raccoglie entro le mura ri costruite e la s tessa an tica ca t­
ted rale di S. Siro nel suburbi o resta senza culto (10 rip ristina Teodolfo nel
952) , an che il S. Siro di Molass an a è negletto: ma so p ravvive quanto meno,
con i muri dell a pieve, l' or iginari o titolo di « S. Siro Emiliano ", attest ato
per il sec . X da numerose ca r te del primo R egistro A rc ivescovile (ll), ed il
r icordo della nascita del Sant o, che Landolfo raccogl ie e r ibadisce. Di qui

(7) Cf r. A. FERRETTO. I primo rd i e lo s vi luppo del Cri st ian esimo il/ Li guria , ASLi , XXXIX. 1907. pago 224,
not a 3.

(8) Cf r. la Leggenda antica , in FERRETTO. pago 219.
(9) Cfr. BELGR-''' O. lllust raz ione ... • cit.

(W ) Cfr. C.U 1BI..SO. AIIl IO eccle siastico, pago 182 sgg. ; FOR~I E"T1" I , Gel/o"a , passim.
( 11) Cfr. pe r il sec . X, docc . degl i anni 955 (2 docc .), 966, 992 (2 docc .), in Registro. r is pe tti vnme n te pa gg.

222, 233, 371. 243. 205.
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la fo r m ula del documento che non è incer ta , bensì esp re ssiva del modo come
realme n te quell a convin.zione s i è fa tta strada nella mente del Vescovo ed è
per veJ.1uta .a qu ella ~artIcolare fo r mulazione . Il fatto per sè del res to 00 i
nO!1 S I tUOm~rere In dubbio, perchè con la tradizione 10c~le conco;daora
pnma eggen a, ancora Ignota a Landolfo, ma certo a lui anteriore (l 2).

3. - Che Molassan a ~ ia al: antic.o ~na zona a carattere limitaneo sem bra
con:erm~r~o anche !a s I tua~lOne giuridica della contrada qu al e ci si p re-
~:~i ad~lI podcu~en~ del )lrImo Medioevo (13), se vog lia mo accoglie re I'ipo-

l . es a ~ e, su a scorta del Desimoni, per l' area di Mol assana
f ar a dì co rnpas qui .e. terre. comuni in regioni di confine , div enute l'es 11li1­
tus e. pass ate per diritto di confisca in dominio di re ed imperatori e da

qu es ti pOI co nce sse a vescovi e mon ast eri (l4 ). '

(12) Pe r la cro.nolog ia della Leggen da \.. FERRETTO, pago 214 s ..
( 13) Dci res to e ormai assodat o che tut ta l 'alta Scriv .

Torton a, e qu indi a Mon te Creto era il con fine J : jl co~. MO~tOg~IO•. appa rt enne in originc alla di ocesi di
ecclesias tico più ant ico riproduca in ge nerale qu~ II~ cl~YSld ~j!~l!l\'a . IEd è no to co mc l 'ordinamento

( 14) Cfr : PODESTÀ. Va l Bisagn o cit pa 18 Anche '1 F \1 ~ e . u nmo mpero .
~egle " fa risali re ad ctà ' ro~ano-tiza ~ tina le ;i ù ~~~ !E~~I ~I, cr t., pa

l
g · . 229. sgg ., insi ste sulle donazio ni

,-cscm'lle . d i Mola ssana afferma c he « pcr molt i i nd i;~ e I enut.e ecc esm.stl<:hc; c dcll a « maggror cu ria
nl e dcI Basso Impero • . V. a nche pago 238, n. 91. .1 pa es a l cara t teri di un grandc d ominio sign o-
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Im pregiudica ta la sotti le ques tione (15 ), s ta d i fa tto che i p iù antich i
documenti, a pa rt ire a lmeno da l sec. X, ci m os trano il vescovo in possesso
di molteplici terre adden sate in tutto il territorio in parola . La lettura dei
documenti del Pr im o R egis t ro Arci vescovile e dell a Illust razione che ne ha
fatto il Belgrano, ancor oggi utilissima pur nei suo i limiti , è sommamente
istruttiva. In primo lu ogo la vas t i t à e la co m pa ttezza del dominio del ve­
scovo danno l'impress ione d i un fatto già m ol to an tico , quas i p recos titui to
da sempre. E la « Curia " che ha su a se de a Molassana ha tradizioni ve tuste;
talchè il Belgran o pervien e ad op inare ch'essa sia stata in un prim o tempo
l'unica Curia del Vescovo per tutto l' en tr oter ra genovese (a levante è an tica
e ricca del p ari la cur ia d i Lavagna), prima che Siro II , Arcivescovo, col
va lido a iuto del « M ag iste r-oeconom us » Alessandro , ri ordinasse tutto il pa­
trimonio, fo rse creando ex novo le cur ie m in ori e più o meno ci rcoscritte
di S . Pi er d 'Aren a , di Morego e di Ner vi (16).

Di fa tto la giurisdizion e dell a primitiva cur ia di Mola ssana se m bra
es te n ders i in antico fin o a S. Pier d 'Arena e forse a Busalla (17), e al luogo
s tesso di Med olico a ve poi sorgerà la curia dell 'alta Polcevera (18); e anc he
dopo la fondazion e di questa, che con tr olla gran parte dell e pi evi della
Valle - Cer an esi, Langasco , S. Cipriano, Mign anego , S . Olcese, co st itu ite
lungo le s trade che dal so lco di Polcevera ir raggiano verso i p iù dispa rati
centri dell'Oltregiogo - quella di Molassana conserva a lungo il possesso
di Vig o Morasso (19 ), nelle im media te adiacenze di S. Olcese, che co n trolla
l'itinerario del Peraldo e della Cr ocetta d'Orero.

Ma l' aspetto più curioso del fatto ch e s tiam o illustrando è la densit à dei
pos ses si vesc ov ili nell a zona pros sima alla Curia, t r a il Bisagn o e Mon te
Creto, tra Geriato e Rivotorbido, cioè in quella che, con terminologia t ip i­
camen te medioeval e (u no spazio definit o da ac que) , era ch iamata ancora in
tempi m olto recen ti (Ferretto) 1'« Isola del Vesco vo " (20). I da ti topogra­
fici ch e i due R egistri e il Car tario ge novese ci fornis cono per questa zona
e per quella adiacente del cuneo tra Rivotorbido e Bisagno, la Str uppa ori­
ginaria, ricoprono fittamente il pur non vas to spazio agrario e fo res ta le,
che vorremmo disegnare per som mi capi, di stinguendo abitati , mulini ,
mansi e te rre minori, se non ce ne m a ncasse il tempo e lo spazio (21).

Abitazioni e terr e si raccolgono a ttorno a un cas te llo , che domina dal­
l'altura ch e ancor oggi conserva il nome di « Castelluccio" e in passato per la
fo rma a cc ide nta ta in mezzo a dolci co lline e per il colore in confondibile
dell e rocce m etamorfiche in serite negli sch isti sottostan t i fu chiamata « se-

29. - D'And ra dc , « Ba­
st it a os sia Caste llaccio
( s ic ) di Mo ìassana (F a I
BisClJ,:JlO) » . .. . . , per il
q ual e il D'And rade , ri­
pro duce ndo preci se no­
tizie' s tu r iche da l Po­
d cst à, ri leva in pa rti­
cola re che nel 1.J21 s i
pa rla di un a turris
m agll ll e di un a / U 1"­
rc ta, e le localiz za nel
dis egno . aggiun gendo :
« ne lla CO S i ru t ione d el
Donjou la qua le è a
C(!'-S; poco regolari di
pietre H U Il lavorate ll è
CD II sca lpe llo u è con
ntartel lina , vi S0110 al­
CU ll i mat to n i , La credo
opera del secolo X II [ ».
A pa r te è la sezione
dei res ti dell a to r re
magg,iorc. Lu ngo il
m arg m e « re r.so Genn ­
1'(1 » : « Or a qu esto 11011

è c ile ili l 1111t r O d i 50­
s teguo del piazzale ed
è { parm i ) fall o a 'sec.
co. Potrebbe però es­
se re al posto del vec­
chio muro d i cin la » ,

" I,;J.~ ... r,-i~'l.d l"'Ì" "'\
i.••u4. ~ ..lf1't"0 ft. 4ljJI.~

~ ~;,,"I...." .\l..~, ,,.;. ~ .
J;..J';"c!.~,_ -....\ut_.. \
'" J~"':""",,",~.

1. n .h 1t'\A tiJ~~!Z!..
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(
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(lj) Ma alla nostra zona « iti nera ri a » a rigore non ci sembra conveni re con chiarezza quella interpre tazione .
(16) Per tu tt o ciò v, i' Ll lustrar ioue, par te III . ca p . 2, pagg. 515 sgg. , p ass im .
( 17) Ma co n tutta proba bi li tà si tratta d i u na erra ta in tcrpre tazione del Belgra no . Ne i t re docc . che ci ta no

Busalla, essa appare un « luo go » nell e coere nze di Vigo Morasso : forse l 'od ierna Bu sa lle tt a , su lla via
da Vigo Morasso a lla Cro ce tta d 'O rero? (v, Regis tro , pag g . 144, 218, 220, e Ill us t ras;., pago 518).

(18) Cfr. in partico lare del Regis tro i docc . pag o 33 « De tot a curia Mola ciana e , Caput l », e per co n tro,
pago 450, la Boll a di Eu gen io I II (ci rca 1150) che elenca le corti d is ti n te di Molassana , con Cast ell o , di
Bazali (S t ru ppa) , di Vico Morasso , d i Bava ri , di Ne rvi, di Mo rego co n Castello , di S . Pier d'Are na , di
Lavagna...

(19) Un a ltro vico del « pago » di Molassa na , come S. Siro e S truppa ?
(20) Cfr. l llu s trat ione , pa go 543 e PODESTÀ, Val B isagno , pago 18.
(21) Su lla scorta dell e identifica zion i del BEl.GR" I-:O, l llus t ra zione pa ssim, ed in parte del PODESTÀ , che s tu­

diavano i docc . quando il paese era tan to pi ù ori ginario di oggi , no nc hè dci dat i delle car te topogra­
fich e dell 'u lt imo se co lo e d elle nos t re assidue osser vazioni in loco , pot remmo forse di segna re con suffi­
ci ente fede ltà il « tipo " de lla Cu ria d i Molassana in to rn o a l Mill e. Qui bas ti ques to r il ìovo : ch e i m an si
s i affo llano c se mbrano quas i sovrap pors ì in uno spaz io ris tretto e co n ben det erminat i con fini ; tal ch è
a p pare ben gius tifica to il FOI'~lE~TI ~r (cit. pa g 238) che pa rl a di « co s tituzione u nit a r ia » dell a co rte .
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rucla » . la sega, e « terra r os sa » (22) L " .
per la cent.ralità en tr o l'inslila che a u~ t: suadPos.IzlOne e effìca cIs.sIln a, s ia
tu t to per Il controllo dell e strade 11 ~oll 0~1I1ff e p rote!?ge, SIa sopr a t­
che procede lungo il Bisa no o inque a ~ ~ co era e di Val Trebbia,
l'altur a o l 'aggira scavalca~do l~ G cas? ~. pI~na, ra.senta, a m ezzogiorno
Creta e Montoggio ch e dal Ge ' t ava 111 irezione di S, Siro, e quella di
s t rurn » appare il \~ero fattor ~I,a o .n~ sJ~ue le fa~?e a settentrione. Il « ca­
attorn o, rappresentando in ~e ~ ul1Ita

d
l l~utta ! l,n511la ch e gli si stende

l' o mo o autonta del vescovo n el suo

(22) Cfr. Regi~ t ro , pag!;1. 207, 254, 261. 272, c a " 2 ,., ' . . .

~~a:z~I::i~T'~o~~e~tlga~~IO~ilfc~f ' c~6~ ~\~r~~I~d~~~o~~- ~~~ ~~~~r ~lor~c~:to~g;rabfi~~~nll ~'1'~~i~~~d~Cn~lel~~~tl~~~

- 111 -



>

(23) Cfr. Regist r o pa go 40-43 I ncipi t de gll ai l a lo r i b llS cast r i .de. Molacia!lCl , cui seg~ono i nomi ~ei guas ta­
tori dei singoli man s i. Dall 'elen co . che comprende rnansi di S . M'.'n a e di S ,. SI ro , appare evide n te ~h,:
i mansi di S . Dam ian o e S , Martino di S t r up pa ,non .e ra no ten ut i all a « .gll a! /<1 »: e d el resto per Baza l ~
es is te nel Regi st ro un d is finto reg~lamen~o .n ell .a mb l!? s tesso dell a cu.n a ~ I Mol as~ana (R.eg., pago 33):
nei suoi paraggi c 'è ricordo d i s tanziarnc n u di a n man m. ( Reg ., pa~. 177, e \ . . F,?R~ID:.nXI , cit ., pa go 244):
nè d 'altra parte possiamo argome ntare che i [amuli dc, llla ll Sl d.' q~est!l d ist inta ,"sllla pot essero gia
a llora essere impiegat i nella gll ai ta dell 'alt ro m more .cas tello, d , cu i nmane n cordo nell a .toponc;>ma­
st ica, su lla collina ch e ch iude l' imbocco del can ale di Ca vassolo , a m onte. d i Pra to , ma che II Registro
non no mi na e il Podest à (pag. 16 sgg.) ri esc e a do cumentare so lo a pa r tire da l 1388, qu a ndo co m pare

Ira le Bas tite d el Com un e .
(24) Cfr. Regi st ro, pago 43 : D e II SII et consuenuline cast el/alli de M C}laciall a , e pago 44: li.ec

esI COII~lIe lll~I;:
e: ratio sing nì or um qu i debelli .~ Ilm tare ,'e! exp enclere pro gua ita, V. anc he Ill ust ra ....rolle , pago ;,67 sgg ,

/
./

. :

_.., . ...,. ,

. f;.~ I ..··I•
•1'

(25) L '.0~ig i na I7 dell'am p io accuratissimo di segno .che dell' acqu edo tto ha elaborato Matt eo Vinzoni ne l 1728-29,
nel I oc~as.lOne d,' u n? de, ~Icorren ~' res ta,;,r.' del « ca na le » (cf r. PODEST;\ , L 'acquedotto di Gellova), s i
c~nsel\a\a n.ell arch.,,·,,? del Lavor i Pubb lìcì del Comune ed è andato perduto nell 'ultima gue r ra. Ne
pcs.tano I.c r iprod uzioni fotografic he , che n?~n possono certamente supplire alla man canza deU'originale.

7' altro In ASG , nel verso di a l.t ra car~a piu re cente , abbiamo trovato l'abbozzo a penna d i tutto il
di segno , che rneriterebbe una r iproduzion e integrale. Ne riportiamo i se ttori ch e più ci interessano .

lasciando a mezzogiorno il Castelluccio , ev ita , e /1 0 /1 vede, S . Siro ; quest'ul­
timo (e d Aggi o che n e è l'appendice ve rso il Monte) è ra aaiunto da una via
che . l~s cia il canale del Bisagno a lla Chiappe lla , t ra il G eri ato e il Fullo ,
es plIc l t ameI~ te ,segnat~ nel.1a .c~ r ta del Vinzoni che ne l 1729 ri specch ia ancora
1I~10 s tato vlan.o qu asi pn !TIl t lvo (25) . Ma l' un ità si rea lizza proprio in virtù
di. questo dualismo organico : Molassana era stato il cen tro romano, il com ­
pll~lI!l del « pago », ed è ora se de dell a Curia; il « vico » Emiliano è il centro
re lIgIOSO, la pieve cristiana che s i fregia del titol o di nobiltà del n ome del

31. - Ma t tco Vinzoni. S rra lcio dall 'abbozzo per la
« trianta del/'acq ll edo l/o d i Gell ol'<l » del 1729, r ile vata
per ord ine d ci Pad ri del Comune. Dell 'o r iginale , già
presso l 'Assesso rato ai Lavori Pubblici cd ogg i pe r­
duto pc r ca usa di guerra, SI conserva sol o la fot o­
m-afia. L' ab bozzo , peralt ro m olto pii' ri cco d i pa rti­
culari c di « Il DlIl i d e Possessor i confinant i . . . » , si

unsen "a nel vers o della gran de carta Lelomll O .J dell a
Rnccoltu Cartografica de ll 'ASG.
Qui il settore del «COll tl OU O" tra il Ger iat o c il
« Palazzo del .\Iag.co Dom enico F ieschi » ; con « S .ta
Maria Assoll ta d i A/olll ssa ll a » , S . Rocco , la Ciapclla
ecc ., la s trada che sfio ra il greto del Bisagno c
quelle c he ne d ive rgon o . Di ques te una , es pressa­
men te de tta « Strada a' Xl on toggio ]t. parte dal « XIa­
"ll:eIlO d el Mag[i st ra]to 111.1110 " su l Geri at o e sa le a
nord pe r agg irare a monte il Castelluccio , non segna ­
lO ne lla car ta; u n 'alt ra, la « St ra da ch e \'<l'ad A g­
gio ", la scia il Bisagno tra la Cia pcl la e il Follo
verso S. Siro, a nch'essa dominat a dal Cas tellucci o
che la sovras ta su lla sinistra .

~.......

30. - D'Antlratle : « La
Basti ta di ,\I o l assa ll a
ora del/a il Castel la : ­
: 0 vista tla Hord-cst » .
Nel lo sfondo il forte
del Diama nte .

, t " .... ·ll .. ~Y!

\ .. 4'H _ ~r.

I
o.A

« feudo» e gar an tendo l'efficienza dell 'o pera del Gas ta ld o del.la corte ch~
risiede nelle immediate adiacenze : tant'è vero che alla « guaita » parteci­
pano tutte le famiglie dei livellari del vescovo , i f~111Itli dei. mansi, - da
Trecoste a Comunisi (Cartagenova), da Cam podonico alle Piane , da Borgo
a Pra to e Valle di S . Siro , da Sambazar io al « Monte » secondo norme
definite con precis ione (23).

Senonch è una « cOl1suetudo et rat io » che ha tutta l' a r ia di essere un
pacifico temper amento della n orma feu dale primitiva consente ~i singo li
gruppi di famuli di sost ituire l'obbligo. di « guaitare » cC?n quell o di « ex pen­
dere pro guaita » , co n fo rme ad una tanffa non meno ngorosamente det er­
minata e co mmisurata all 'entità del manso goduto (24) .

Di tutto ciò a noi per il momento in teressa quella che ci sembra l'azione
unificatrice del castello nell 'ambito del feu do . E' innegabile che orografica­
m ente tr a Molassana e S. Siro c'è un iato, un di stacco netto; la prima è
determinata so prattutto, come abb iam visto , dalla strada di Creto, ch e
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. C COlllll llis ]mlllae. in ASG.• Are/l. di San
(34) PODESTÀ. ci t. , pag . 19-24. Il primo doc. ~ella s~ne astrortun

Giorgio. che r icorda la nost ra Bast ita e relativo al 1376.
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Il Podestà , a l quale se nz 'altro rimandiamo il lettore per le n ot izie s~~
Cas tello dopo il suo passaggio al Comune, (34), accenna ad .un~ occuP

h
ztone di esso anl1a{(~ m(l/~t~ p~r pa.rt~ di un ,Anw nio' IRe ~(a~~~ I~~lm~~~~n~
cadesse in p ot er e del nobili Fieschi », e COSI o re. 1 q . , l t d I
a ttes ta to a Molassana e al suo Castello, che non .Sl t r~v~l plU ~ll cen l'O el
« feudo » in funzio ne di coor dina mento e protezlO~~ e e « VI ~ »'. ma. a
confine de llo stato co m unale genovese di front~ ali [nva de nza ldef F~es~hI l
dei loro occasionali a lleati in un 'epoca di fer~Cl .contI:asti tr~ e atlOTII ne
quadro dell e guerre per il trapasso alle gra~ dl . sIgnone con~r~entadI: . d Il

Molassana dunque nel gi ro di un secolo e diventata uno ei car IpI ~ a
difesa della Re ubblica al confine del mon do feudal e, non ~anto rn dire­
zio ne di Tor r igITa e dei feu di di Val Trebbia , m a di Cr et e , elII Il1~o~b~ , e hr~
quale i Fieschi hanno da tem po eretto un altro loro ca~te .o.. . l \ e~c d l
umile cast rum vescovile , bonario maniero guardato dal VI1IICI st essi e

vescovo Siro (26). L'un i tà fondament al e del territorio non è viziata proprio
in virtù della equivalenza e della equidistanza, sul piano della « d ignità »,
dei due poli, tra i quali il castrum, su lla montagna no n alta ma domin an te,
cost itu isce per se co li un tipico elemen to di coes ione dell'« insu la » tutta di
« Mo laciana » , Ed è significativo che a Molassana, sed e della Curia, so lo rela­
tivamente tardi la « cappella » antica giunge ad una sua distinta parrocchia­
Ii t à, forse quando quell a coesione per ca use nu ove e di verse, cu i faremo b re­
vissimo cenno, tende a m odificarsi e a di ssol versi (27) .

(26) A meglio spiega re qu est o d ua lis mo non occorre so tto lineare la radicale di fferenza ch e in tercorre tra
cu r ia ves cov ile c pieve, tra la fun zio ne pas tora le e s tr ettamen tc te rri toria le dell 'una e qu ella econo­
mica-fiscale dell 'altra, che interess a la rete variamente articolata dei beni immobili della mensa. Di
qui la nett a autonom ia giurisdizionale dci due enti , e la separazione delle se di risp ettive . Anche la
cur ia più recent e di Med oli coJMorego sorge rà in luogo d iver so da q ue llo delle molte pievi peri fcr iche
de lla valle , anz i con cent ri co r ispe tt o ad esse . e . non ce rto a caso. a lla confluen za dei d ue r ami princ i­
pali dell a Polc evera , in p ro ssimità dei cen t ri ave. con ana loga fina lit à d i domi nio poli tico e fisca le .
si in sedi an o le principali famigli e visconti Ii. i Carm andi no/ Cre rneno , i de l nsu lis a Isocor tc , i Manes­
sen o (cf r . FOR~lENTIN I, pago 223).

(27) Cfr. RBIONDINI. Parrocchi e.... vol . X, pa go 189 sgg.
(28) Le ca r te dci S econdo Registro della Curia Arcivescovile di Gellova ( BElGR.\~O. in ASLi. XVII I. 1887)

giungono , ma con molte lacune , al 1274..Molassana vi è costan temente ricordata, ma co n una frequenza
relat ivam ent e mo lto minore che nel p r imo Regist ro.

(29) Il proces so di ali ena zion e dei beni eccle s ias tici s ta nella natura s tess a del rapporto di conduzione livel­
laria dei munsi, per cui v. FOR~lENTI"I . pag o 230 sgg. Il q ual e vede la cau sa principal e dell a cris i del
patrimonio vescovile in età co munale anche nella « condo tta nepot isti ca dei vescovi, tutti appa r ten cn ti
a lla no b ilita s locale » (pag . 234).

(30) Cfr. RE~IONDI ~I . cit ., pago 189 sgg. (che ri pro duce SD1ERI.I. Secoli cris tiani della Liguria . I . pago 91). c
PODEST.\. Val Bisagno , pag o 17. La ci taz . del Varagi ne è da lla sua Crona ca Genovese.

(31) Nel S econdo Registro (p ag. 417) è ricordato , m a solo per determinazion e di confini . nel 1272.

(32 ) Lo se gnano ancora la ca rta sarda (1852 e sgg .) e le tavolette al 25,000 dell'IGM fino a lle ed izion i pi ù
recen ti che ne hanno sop presso l'indicazion e.

(33) PODESTÀ e RE~IO~D1NI concorda no nel con side ra re una st essa cosa il Pal azzo Fieschi e qu ello d ci Vescovi.

4. - Per vero gli avvenimen ti successivi de lla Curia e del Castello sono
scarsamen te noti, e non sarebbe ro in tutto per t inen ti a l no stro tema : ma li
accenniamo per non lascia re a m ezzo il di sco rso , che merit ereb be forse di
essere ripreso più a fondo.

E' chiaro, quanto meno perchè vengono a cessare in gran parte i docu­
m enti (28) - e n on certo per il so lo m oti vo che p osson o essere an da ti per­
duti - che nel corso del '200 il pa tri moni o vescovile in Molassana si è ve­
nu to gradatamente esaurendo per succ ess ive alienazioni e ri scatti delle terre
a d opera degli stessi fam u li che li tenevan o a livello (29) . Parall el am ente
anche del Castell o taccio no le car te. Ma dell a persis tente supremazia ves co­
vile è ancora testimonianza il Palazzo (magl111111 et pu lchrum lo definisce il
Varagine) fatto innalzare dall'arcivesco vo Bernar do da Par ma nel 1276, per
la villeggiatura propri a e dei successori; del quale per altr o, co me residen za
dei vescovi, n on abbia mo ulter iori notizie (30) . Ma il fa tto che gius to un
secolo dopo (nel 1376), quando il p a tri m onio ecclesiastico è presurnibil­
m ente di ssolt o e il Castello stesso non è più in potere del Vescovo (3 1), ma
del Comune (e non conoscia mo nè le ca us e nè il tempo del trapasso), nella
r egione di Campodoni co, a l evan te del Cas te lluccio e quas i in faccia a d
esso, siano insediati i Fiesc hi . in un pal azzo che ne porta il nome an cor oggi
(32), fa pensare ch e in un tempo ch e non siamo più in grado di precisare, ma
n on sarà errato porre a principio del sec. XIV, i poten ti feuda tari di Val
Trebbia e Vall e Scrivia siano d iscesi ad in vadere lo sp azio ambito della vec­
chia pi eve, forse favoriti anche da qualche vescovo consanguineo che li av rà
insediati nel Pal azzo di Bernardo , poi defin itivam en te usurpato (33) .
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feuclo per la sua uni tà ecl a r m on ia so t to la gui da cii un cas te llano che ha
po tere ci i arruolare i « guaita tori » e di ... infli aaere lo ro le mult e (Regist ro

43) . , f bb ,
p~g. , SI.e t ras a rmato ~n una for te b as ti ta , coor d inata co n quell e cii Pino,
di P ra to , d i M. Fasce, a ssiduamente r iforn ita cii p rovvigion i e cii armi « mo­
cler ne » , anche bombarde e sc h ioppi, e necessaria mente fa il vuoto innanzi a
s è, sc ava una tr incea , cre a un di stacco . Per la prim a volta il fossa to d i Ca­
neva, la Gava e su s u la co s ta di M. Croce e clelIa Zu cchero d iventano un
co n fine , e l'anti co pago si spe zza, e S . S iro è co me cos t re tto, sotto l' azione
oppressi va dei nuovi si gnori feuda li, a cercarsi una nuova unità co n cu i fa r
corpo : e sarà S truppa (35).

Co~ la ~ne ciel '400 e i progressi grandios i dell a tecnica mili tare anch e
!a Bas t ita di Molassana cessa dalla sua funzione, ed è sman te lla ta (36 ). Ma
Il so lco, ciel res to natural e , t ra Mo lassan a e S . Siro è definitivamente sc a­
va to: la via di fondovall e è ogn i giorno più frequen ta ta e p rotetta da lle furie
del fium e ; nel 1557 Antonio Dori a , lo splen di cio creatore del Pa lazzo ozz ì
cle lIa Prefe ttura , co m pera una villa in Olice to , sotto il colle di S . Siro al la
con~uenza . del. Riotor b ido in Bisagno, e cl o ttiene dal Ser.mo Sena to l; con­
cessl.one. di ch iudere en tro poderosi a rgini una parte del gre to del Bi sagno
per Il .n sanamento dell a zona e « commodo de viandanti » (37) : e cl è un
p asso Im p ortante verso la defin it iva conqu is ta umana dell a valle b assa ' e
vi edific~ la vi lla che camb ia volto e n ome a lla lo cali tà, de tta d 'ora in nanzi
« la Don a )~ , anche .se !a tenu ta p asserà , nel gi r o di pochi ann i, ai Centurion i.

. Il Do n a co ntnbUlsce t ra l alt ro alla p ro tezione della stracla lunzo il
Bi sagno e ce cle a l Sen ato 20 palmi di terra sua p er la cos tr uen da vi: che
a~~ende a lla chiesa di S . Siro (38) : e S . Siro da quel giorno sc enderà non
p.lU a Molas,s an~ , ma a lla D~ri a , già var i secoli prima che quel traccia to sia
n~reso dalI .a r :h ta carrozza b ile che sal e alla co nquista di Creta. el p r im o
Seicen to p OI viene prolunga to fino a lla « presa di Mon te As ina ro » il Canale
dell'Acq ueciotto genovese (39) , ed è gettato il ponte-canale su l Rivotorbid o
ch e ~ostitui sce d i fatt o un ot t im o allacciamento d iretto tra le borzate di
S . SIro e quell e di Struppa , tra i Dolcin i e Gambonia di S . Cosimo. bNiente
di .più natur~!e quindi che m olto per tempo S . Siro , dopo aver perso il suo
pnmo e nobilissimo !lame. ci i « E m iliano » per le ragioni che di remo in ap­
p resso , fini sca co l rmunciare anc he a quell o pagen se e feu cla le di Molas­
sana (40) e si identifich i con Struppa, di cu i, co~ la cos tituzione moderna
? el Comune, in virtù clelia s ua dignità cii chi esa madre, rimarr à il ce n t ro
Ideal e , imponendogl i anzi il suo stesso n ome : le mappe napoleon iche, che ci

(35) Sul pi an ,? « .na.tu rale - il fa llo .~i s l?onde . al ,cr iteri o Rer cui, in e tà mode rn a , confin e dell e n uove unità
dcmoterritorlalt non saranno p JU l corsi d acqua , gra tanto « di sastrosi » ma i crinali dei mont i e le
conva lli che ~ l guarda no su i due \'e r~ant i e S,i incon tra no al guado o al' ponte , ne l fond ovalle . é osì il
« comu~c » (h Molassana co mprenderà tutto 11 bacino dc i Gcria to, tog lien do a lla giur is dizio ne di Pol ce­
vera (VICO Mora sso) tu Ila la sp onda des tra fino alla Cos ta di Pino .

(36) Con decreto 17 s,: ll . 1460 la Sig!,o~ia ordina dirui et so lo ex planari la Bast ita , di cui però s i ha nno
m emone pc r annI anche pos tcnon ( 1477). Cfr. PODESTÀ, cit., pago 23-24.

(37) Cfl. ~OD~STÀ , .I1olll esiglla!IO , S . ..E lIsebio-Serri llo e la Doria, Geno" a 1902, pag, 35 sgg. La loc a li tà d i Oli­
ce to e n co rd ata nel Regis tro gm a lla data dci 966, sollo il " escm 'o Teod ol fo (pag. 236 e 272),

(38) Il P?.des tà a qu est o propos ito, non s i sa come" a questi 20 palmi ne ag giunge altri 20 (? ) e d ice che
perct? la .strada a\'~ebbe ,~ \'lI tO u na l a ~ghezza dI p,alm i 40! .Ma è ch iaro c he s i trattava d i un 'area CO III ­
plesslvq ch 20 palmI. D.ell ~ n l ~n s o t ra n~l to sulla « \'la pubblIca » lun go gli argini di Bisagno c 'è cenno
anche m lIn recla mo d i GiUlIO Cen tu ri on e dcI se tI. 1582,

(39) POIlESTÀ, L'acqu edotto pass im . I l av~r i per, il prolun gamen to dell 'a cquedo tt o medioe"ale dall e fonti di
T~ens~sco a lla ~ prcsa » so tto M . Asm aro SI p rotrassero, so lt o la direzion e dell 'arch . Aica rdo e co n co n­
tnbull a nche d I Ba rt olomco Bian co , dal 1623 a l 1639.

(40) NCI due Regis tri. per . la nos t ra Pie"c , per il sc c. X, trovia mo 5 \'Dit e « S . S iro Em ilia no » (o ,'arianti )
~d, l " ol ta « S. Sl r.o ~ I .Mo lassan~ - ; per .i1 ~ec. XI : ispe tt i, 'a m en te 3 e 2 , 'o lt e ; per il XII , 2 e O e pe~
II 200 I c 2. Ra n sslml so no gli es emp i dI « S . SIro _ sc nz'a ltro appellath'o.
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r a pp rese n tana co n fede lt à cliligen t iss ima tutto iI territo rio dell a nuova cir­
cosc r izio ne, si inti to la no non a Struppa , m a a San Siro (4 l ).

E xcu r s u s : 0 0 0 lilius Emiliani (?

Abbi amo so pra accen nato co m e a pa rer nost ro il no me « Emiliano »
debba cons iderarsi se m plic e toponimo fondiario rela tivo a l lu og o ave nacque
S iro e non nome personale del pa cl re del Santo. Ci fa obb ligo essere più
precisi in merito e ~ius tific a re la n,?stra ~sser~ione: . . . .

Per b revi tà e ch iarezza premettiamo I testi e d I dati certi circa Il depo­
sito e la lamina plumbea che co n tiene quella p reci sa in dicazione.

I ) 111 8 - Per la consa crazione dell a nuova Ca tt edra le di S. Lorenzo ~ i rinnova il
de posito dell e reliq uie di S. Si ro (CAFF,\IW, ad aunu ni) e VI SI appone una p iccola la pi de
(cm . 15 0 x 13 0 ), ogg i nell 'Arc h ivio Capitolare (C \:\ lBIASO, A111 IO eccì. , pago 184, n. 6).
Il PERSOGLIO (pag. 50) dà solo la notizia . Il FERRETTO (pag. 239) r ip orta, sc~rretto, dal
RE:\IO>;DI>;I, Iscriz: cris t iane, ASLi, XII , pago5, che non cita la fon te ) anche 11 testo de l,
l'epigrafe ( fig. 34) che sembra ispirato a quello, oggi a noi alt r imen t i noto, della lam~na
plumbea, ovviamente già inclusa nel depos ito. La form ula del vers? T.EMPORE OTO IS
E PIS COPI , qu asi s igillo d i au te n tic ità , r icorda quella conf orme in ci sa ne l ver so della
lam ina plum bea (v. sotto, V).

II ) 1188 - uova ricognizione del deposito di S. L~ ren.zo so.tto l'arciv, Bonifacio
OTTOBO>;O SCRIBA Annali, ad annum, di ce di S iro : « .. . qui olini [uit eptscopus tanuensi s
et Emiliane IIl11Ùeris religio se fìlillS... » , ed att es ta il rinvenimen to di due epigr afi, una
inc isa nel marmo, metrica, cel ebrativa : H IC R ECUBAT SYLUS SACRO BAPT{S.MAT~
DICT US / CUI US TER RA LEV IS FLOR I DA l\!l E M B R A PR E /\!lIT » (La « nonz ia » SI
limita a lle pr im e tre p arole ); dell 'al tr a , in lam ina pl ~l,m .bea, si d ice solo : « .. . pari ter
co n t ine tu r et et iam plus », La reticenza fa supporre gra m qu es to tempo II t e~ t? qua s,I
illegg ibile , co me r isulterà nell a ricognizione successiva del 1451. Ma ben leggibile sa ra
sta r;, nel verso, co me poi nel 1451, la scritta TEMPORE !--Al DULFI E:PI~COPI ; o~de
Ottobono è sollecito di aggiungere la notizia della traslazione delle rel iquie da S . SIr o
« .. . tenipore quo Landuljus v ir vc ne rabilis JWl!le. cathedratu regebat : .; e t S~ lI1 t modo
circiter anni CC, secu ndunt quod sapientuin dictis et c rt;J lllcort III l COm !lle lll/S c;onttn.e­
tu r »: do ve l'e rror e di una tren t ina d 'anni nella crono logia nasce da eviden te r in unc ia
di Ot tobono a ricerche im pegn ate e pe rsonali (Ma V. V.).

I II ) 1283 - Ri cogn izione delle re liquie in S: Si ro per pa r te dell 'aba te Oger!us de
Insu lis (Att o autentico 8 genn. 1283, ASG , S. SIro, II! FE~RETTO, pago 241 segg), SI. repe­
r iscono tra l'altro le c lanune plumbee » d i S iro e di Fel ice , ch~ an~or og~p VI eSlst0l!0
(Ricognizione 1942). L'epigrafe di Felice presenta . al cune varianti ~Felts I?er . Feli X,:
aggiunta di « ep iscopus ia nuen si s »), che no n è difficile spiegare come mnovazrorn quas r
inc ons cie del trascr ittore.

IV) 1293 - Ri cogn izione in S. Loren zo dell'Arc iv. Ia cop o . da Va ragin e. ~ i essa la
Crollaca del Va ragine (in FERRETTO, pago 244 segg .), che l!0n ~ u n atto . notan1e e pe r­
tanto riferisce senza d ocu menta re si limita a dire : « ... lIlvellllllllS lant inatn p lumbeam
et tab ulam inannoream et cedllla'm in pixi de repositant et ut robique erat litteris exara­
tu tn quod in illa capsa ossa sancti S y ri eran: reposita » .

V) 1451 - Ri cogni zion e in S. Loren zo . Verbal e in Atti !"!o ta ro And rea del Cairo, in
BELGRANO, lll ., pago 430. S i r inv enne « lilla Latnina plumbea III qua ab una parte .legeb a:
tu r TE.\ IPORE LAND LPHI EPISCOPI, et in alia part e legebatu r HIC REQUIESCIT, et al 11/(1 legi
l10n potuit propter ve tus tateni plt l11.lbi » , S i rinvenn~ pu re .Ia pergam en a ~~cennata dal
Var agine, la quale attesta la traslazlOne del corpo dI S . SIro dalla « baslltca ll;postolo­
rwn qlle l10die S(//lCt ~ S y ri 111Ollast~ril/l ~1 'llIllC;llp~tllr » a S. Loren zo, ove esso .e « rep~­
sitw ll in c/lOro ... llbr m odo es t IIltentus , Slqw dell! ta bllia pl~lmbell .cu m !PSO co /­
po re f llil recondita qu e extat tlsqlle ill l1Odi erl1lll1l d /em, ex CUltlS se n e leglttlr: HIC
REQUIESCIT CORPUS BEATISSIMI SYRI IANUENSIS EPISCOPI TEMPORE LA NDULFI EPISCOPI, quo

(41) V, in ASG , Raccolta Cartografica, S tru ppa in ci nque se zion i e lO fogli . Ma .1' i nt~stazi,?ne franccs~ è
« Call/llllm e de SI C,.,. c/e Slru ppa _, e le S ez ioni co r r is po ndo no alle p.~rrocch.1C d i :\gglO, ? M~rtmo ,
S . Cosm o , S . S iro e'd alla f ra zion e d i Poggio . Le ma ppe sono tr a le pl lt p rcClse e ncch~ dI ~alI dclla
sc rie na po leonica , a differenza dci fogli rela t ivi a Malassa/w (B us ta 12), ch e tra scu rano I nomI .
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( ~2) Mon.s . Lag? ma rs ino . del egat o dall 'Arci vescovo , fu as s is tito da Mons Domeni co Cambiaso e dal l'Arch .
l'l'lana La b ò, Fu ro no re da tt i due verba li , uno in data 7 ottobre, relaii vo alla ri cognizion e dell e reliqui e

di S . Siro, ed uno in data 15 s tess o me se , per le reliquie di S . Felice e degli altri vescovi, Essi no n
fa n no cen no a scritte nel verso della lamina di S. Siro : il ch e n on ci basta per escl uderne senz'alt ro
l'esi st enza , pe rchè il p rimo verbal e è pu rtroppo al qua nto gen erico.
La lamina plumbea di S . Feli ce mi sura mm. 150 x 98 x ~ , qu ell a di S . Siro mrn . 157 x 66 x ~ .

( ~3) I n particolare ri cord iam o il FORXI E" Tl" t , cit . , pago 62, nota , il quale conosce il tes to ep igrafico solo nella
trascri zione del verbale del t 283 e ritiene quin di origina li ent ra mbe le lam ell e , e spiega l'an om ali a del
« [ilitts Emiliaui », che avre bbe sos titu ito la da ta consolare , e le a lt re sup po s te deformazioni dell a se­
co nda come errori di trascrizione dei ricognitori an tichi .

( ~~ ) D. c.\XI8I.\SO, l p r im i vescov i di Gellol'a , Riv. Dio cesan a. 1 9~3 , pago ~3 sgg. Rilevi amo pe rò ch e anche
l'epigra fe auten tica di Felic e è priva di og n i riferimen to cronologico con solare.

( ~5 ) A. FERR ETTO, Ori gini, pago 218 sgg. Sulle concl us ioni d el F., l ' . qualche preci sazione e ri serva in FORXIE"­
T1X I, pag o 61, n . 8·L S enza entrare nel meri to de lla questione , accettiamo quanto meno col Formcntini,
co l Ca rnb ia so e co l Lab ò la tes i d el Fe rret to che con trad dice I 'att r ibuzion c vul ga ta d ell a prima Leg­
ge/l( l" a l VCSCOI'O Ob er to ( 1052-1078) e la riporta ad età a lmeno a n te riore a lla fine d el cri s t ianesimo
africano : ch e è quanto basta a l no stro tem a.

Ma la lam ina stessa si è rivela ta no n già originale , m a « copia» tar d iva,
di « epoca barba ri ca » . secon do il Cambiaso , il quale ri co no sce es plic ita men­
te, sulla scor ta di op inioni es presse già da preceden ti st u dios i che pur no n
ave va no visto l'epigrafe (43), ch e q uella formula conclusiva F ILIUS El\U LIANI
è « asso lu tam en te fuori posto , e m ai usa ta nell 'epigrafia de ll' epoca del San­
to - : per cu i avanza l' ipotesi che essa « abb ia sosti tu ito la data consolare ,
no n p ot uta decifr a r e dal t r ascrittore . (44) .

Per altro il Camb iaso non si domanda l'età precisa della lamina , che
per la q ualit à dei caratteri appare inequivocab ilmente del sec . XI (il giudi­
zio, n ett issimo, è de l Lamboglia , che ce lo h a esp resso co r dia lmente); m en­
tre l' aspetto st ilis tico ge nerale (la gra fia S ylus, la presenza dell a formula
« episcopus ianuensis », e di quella ono mastica co nclusiva) definiscono l'età
relativamente recen te del dettato, ed i documenti ch e abbiamo ele nca to so­
pra (primo tra tut t i la lapide del 1118) costi tu iscono un ch iaro terminus
an te qu em per la su a datazione.

Ora è ev iden te che l'ep itafi o , t a rdivo e la rgamente innovato, no n può
provare nulla, per sé, in or dine al p roblema dell a paternit à di S iro. Bi so­
gna r ifarsi a d altre font i e ad altri argomenti .

La re dazione pi ù antica dell a « Leggenda» di S. Siro, a ttribuita dal
Ferretto co n dovizia d i argomentazioni a l ves covo Pascasio (metà del se­
co lo V), o quan to meno ad età m olto vicina al tr ansito di Siro (45), chiama ,
co me si è visto , « l miliana » il luogo natal e del San to, e dei geni tori non

3~ . - La piccola la pid e rna rmorea deposta in S. Lore nzo da l Vescovo Ott on e nell a ri cogni zio ne del 1118 (Da
P. G. S.ILI"I, La Cattedrale d i Gell om , Torino , s. d ., pag o 939).

&

33. - Le lamine plumbee
d i S . Felice " S . S iro ri­
tr:O\'atc nel deposito d i S .
Siro nel l'ultima r icoa nl­
zione del 1 9~2 e pubb licat e
da l Cambiaso e dal Lab ò.

La form~la. tradizi.OI;ale « Sir o figlio di Emiliano » , oggi gen eralmente
accolta, n~m e in eccepib ile, Essa. co m pare ~hiaramente per la prima volta
n.ell~ lam ina plumbea del deposito di S . SIro, ri levata da antiche ricozni­
Z,lOlll (1283 e 1456) ed ultimamente anc he fotografata nella ri coznizio ne d el­
l ottobre 1942, fatta a d iniziativa di S . Em. il Card . Pie tro Boeu o (42).

currebat a/mi Domini DCCCC non agesimo quart o... » , II B ELGRAl'\O p ag 430 so-o- t tribui
sce la perg amen a l V · l' ,. " o' 0 0 ' a n u i-

, c c '. a ~ragme ; m a erro.re e eviden te, da to ch e il Varagine l'aveva ai à
ro\~ta ne l deposl:o. D a ltra pa r! e tutto .11 con.testo ce la ri vela posteriore all'età od i

an ol fo ~ dell a tt aslazione. 01 suggenamo I l te mpo della ri cogn izione del 1118 uan-
do la lamina plumbea doveva essere ancora lezsribile anche se ai a' . d '. qpleto: d Ott b h _o , - In mo o mcorn­
1188 ' e b od o~~' c e n~n av rebbe mancato di farn e cenno se fos se stata riposta nel

. , se m ra err i are dal! errore dell a .pergamen a II su o propr io errore crono lozico
cI,lrca la da ta dell a t ras l a,~lO ne . Ma la rispos ta defin it iva potrebbe ven irci so ltanto °d al_

esa me paleografico dell'is t r umc nto . c

. vq 1456, 11 Ott ob re - . A rb i ~ r~ t o sul dop p io deposito. Att i 01. da Ca iro , in B EL
GRA:\O, c~t. pago 432 sgg . GlI arbitri attestano la presenza in S . Lorenzo della « »isside
cuni cat ta » . della « tabula marntorea » e dell a « lamina plu mbea » con la rrfacrcrio
parte delle ossa del Santo, ed in S. Siro la « lam ina plumbea » , '00 l'

VII ) Le ggenda di S . Siro . Pri ma versio ne. Da F Elm ETTo , pag. 219.
I « B!!a tllssllm~s Syru~, .ortu s ex loco, quae nun cu patur Imilia/u~ 11011 lon ge a civitate
a~ll~ ell~l , p us ml'.llls '~ll llla quatuo.r bina; in qua loco, proprio cespite, ora culuin 110­

1I1l111 ~ts usg.ue .l'l pra esen teni dient consta t esse [undatum , Ouae Clllll ita sint abs­
qu~ l.l a ~ 1Il tguitat e Ver!lm. esse co.lls tat. Qui cuin iniant ia sua sanc tae m ediatiollis
[lorere t JIl/C~ lbu~, a genitoribus SUlS SWIC tO Felici I anuensi Antistiti obla tus es t:
qu ent VII Del ce t te, u t IlIOS Sa cerdot uni es t, onmi cum divina tradit ion e inst ruxit ... >;.

VII~ ) !-~gg~llda di S. _S iro secondo il Yarag!~e. E d. PROJ.lIS, in ASLi , X, az. 364.
. « H IC l ft ~ tU ~ beatus syrus ex pat re IlOmllle niiliano et loco qui emiliana di~it~ r ui

r ei vII I miliaria a .clVltate. tanu e dis tat secunduui carne in du x it originem. Qui quid~m
o~us !lOm ell a patt e 110 11 II1fil?lO tanu e czve accepisse dicit ur. S ed IIllllC tnoll ic iana 110­
'jlllr llllllY/.tato vocatur UIl (~e . lI1 [undo panno hetlificata nianet ecclesia suo nom ini
t et tcat a. ec te aute m tnoll iciana quta tnollis et sa Ila dic itur que [ruc tutn pertulit et
Sa/lll/Il... » ,

- 118- - 119 -



dice se non genericamente che lo presentarono al vescovo Fe lice (Doc . VII).
I più antichi documenti del Reeis tro Arcivescovile, già nel corso del sec. X,
ripetono una formula « Sancii Syri Mi lian i » o simjli , in cui l'appellativo
appare chiaramente e costantemente toponomasti co (46). La serie dell e ri­
cognizioni delle reliquie traslate in S. Lorenzo rivela la presenza di una
lamina plumbea in tutto conforme a quella di S . Siro; di essa peraltro non
si dà mai il testo integra le per la dichia ra ta illeggibilità dell'epigrafe: ma
se ne conferma la precisa datazione all'età di Landolfo (Docc. II, V).
In pa rticolare nel 1188 Ottobono Scriba , accennando a l plutnbeum epita­
phiuin suddetto, di cui si limita ad annotare ch e dic e « lo stesso ed anche
più " di qu ello metrico che riproduce, curiosamente chiama Siro « figlio
della pia donna Emiliana ", ch e non si inser isce in alcuna tradizione e, più
che voce vaga dis tra tt amente raccolta, sembra idea suggerita da incerta ed
errata lettura del pa tronimi co della larnina : il che prova qu anto m eno che
Ot tobono 11 011 C0110sce quell a paternità .

L'affer mazione che Si ro è figlio di Em iliano ricompare es plicitamente
so lo nell a « Leggen da " secondo il Varagine (Doc. VII I) . Il qu ale nel corso
della ri cogni zione dell e reliquie da lui promossa in S . Loren zo ha letto, per
qu anto ancor decifr abil e, l'epitafio frainteso da Ottobon o e si esp r ime in
un a fo rma involu ta , qu asi uno di qu ei bi sticci verbali di cui tanto spesso
s i co m piace il mis tico scr ittore (47), Abbi amo an che qui l'impressi one di
trova rci di fron te a un tes to incerto ed impreciso (48) , quasi la eco di un a
notizia r ac colt a da una vaga tradizione locale e non pi ù .

Per tan to, non ostante la chiarezza del tes to della lamin a del sec. XI, la
successiva incertezza e frammentarietà de lla tradizione non può non la­
sciarci perplessi sul suo valore oggettivo. E allora ven iamo alle nostre con­
clusioni che ci lusinghiamo non siano troppo lontane dal vero .

La formula della lamina plumbea FILI US EM I LIA~ I, da cui prende spun­
to la vaga tradizione onomastica che trova definizione nel Varagine , è una
interpretazione erronea e fallace dell'antichissima formula to ponomastica
di « S. Siro Em iliano ", è insomma un'invenzione pia (49) di chi ha inciso la
lamina, o ne ha ispirato l'incisione, nel sec. XI, sia essa copia maldestra ed
integrata di altra lamina originaria e parallela a qu ella di S. Felice , sia in­
vece, come propendiamo a credere noi , una epigrafe nuova, suggerita e
voluta dal vescovo Landolfo in vista dell a traslazione parzia le delle reli­
qu ie in S. Lorenzo. Landolfo, so llecito di r innovare la Chiesa genovese, e
so prattutto ce lebratore entusias ta del cu lto di S , Siro, eponimo dell a sua
s tessa se de episcop ale, vo len do trasferi re parte dell e re liquie del San to nell a
sua cattedrale, ora che l'ant ica è stata affi da ta a i Bened ett ini ( 006) , fa u na
prima ricognizio ne di tut te le reliquie dei primi vescovi sepolti so tto l' al-

( 46) Anco ra u n a vol ta po ssia mo co n for tare la nos tra tes i con u na d elle felici in tuiz ioni ciel FOIn IEXTI:-II , pa go
238, n. 91, il quale rileva il « tipico ant ico nome fondi ario ( Aemiliana » dalla co rte di Molassan a » rele­
gando I'c sser vazione in un a nota che ci era sfuggi ta prima che perven issimo alle nost re con cltisioni.

(47) V. in particolare il gioco che segue sul nom e di ({ Moll iciana ».

(48) V. tra l'altro il ({ ntilian o », ch e richiama il pur o top onimo , 1'« etniliana » che ricorda la stravaganza di
Ott ob ono,

(49) No n sorprenda questa « invenz ione ». Abbiamo vi sto com e nell a pr ima « Leggend a » dei zeni to ri si dica
so lta n to 7he pr esent a ro no a l vescovo il fanci u llo . S olo ta rdivamentc s i ce rc ò d i dar nom e ~~ parent i tanto
illum inat} , e S I eb be un. fa tto non .ra ro cii sdop p ia me n to (Em iliana / Ent iliano). Anzi la ps icol ogia popo­
larc , ins is te nd o ne lla ricerc a d egli as cen de nt i del S anto nella sua te r ra nat ale , zli h a per s ino d a to un
cognome, Dol ci no , dal !lame. dc:lla co ntrada o~·e s i add ita u!lcor ogg i la casa ove e sarebbe nat o : quando
og nun sa ch e I nomi di Iarni gl ia nell a R OlliO/ I/O n on compaiono fin verso la fin e ciel Medioevo : e s i è
a n7,!r detto sen~~ alcu na prova , e in clifetta an che cii un qua lsi a si documento che a ttesti al m e.{o I'anr i­
ch ll,! de lla tradizion e , che la m ad re di Siro veniva cla i ervi, " alt ro em inente cen tro d i cu lto cii Si ro
negli imm edia ti di n to rni d i Genova ..; Il caratt ere m oclern o dell a leggencla sembra fuori question e .
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tare clei « SS . Apostoli » . ritrova l'epigrafe ongmaria cii S. Felice e ad essa
s i ispira per dettarne una conforme, ma integrata nel test o con elementi
espress ivi ci i un fatto sintomatico sul piano storico e ce leb ra tivo, la quali­
fica di « episco pus ianuensis » (50), ed il patron im ico che forse nasce da
una sua pia fantasia . Dell'epigrafe in piombo eg li fa esegu ire du e copie,
co me au tent iche delle Sante reliquie per i du e dist in ti dep ositi in cui egli le
divid e . E nella sua singolare ven erazion e per il Santo vesco vo, Landolfo fa
er igere presso la vetusta pieve « Sa cti Syri Etniliani » il nu ovo tempio in
suo ono re, e mentre da una parte così r inverdisce la trad izion e della na­
sc ita ivi cii S. Siro, dall'altra ne arnp'Ific a piamente la figu ra, interpretando
quel Milioni ]Emiliani non come se rnr Iice toponimo originario da cui prende
nome la pieve, (e così si distingue dal' e altre chiese dedicat e a S . Siro nella
diocesi nostra), ma co me integrazior e patronimica ciel nome stesso: tanto
più che co me to ponimo, per il vescovo signore del « feudo » , è ormai vivo e
operan te in tutta la Curia tra Geria to e Rivotorb ido il nom e di « Molassa­
na » (51). Di qui nell 'ep itafi o l'aggiunta abe r rante, che peraltro non ha fa tto
gra n s tra da , per ch è sepo lt a con le rel iquie. Tant 'è vero che Ot tob on o può
ancora com me tte re la gross olana svis ta che abbi amo regis tr a to, ment re in
loco la no tizia avr à cominciato a diffondersi ed a cons olida rs i (52), finchè
sarà raccol ta e tan to autorevo lmente conva lida ta dal Beat o Iacopo.

II - Il m o n u m c n to

SO~ IMAR lO : l. Il problema cronologico e le [ont i, - 2. Conj ron ti « lonibardi » e geno ves i , - 3. Il doc umento
tli [ondazione tli Land ollo tlel 1025 e lo ere zione ex no vo della bas ilica. - 4. Alclllli part icolar i
architettonici : il portale e il rosone . Conclnsioni .

I . - L'ampia premessa storic o-topografica intendeva quanto meno con­
seguire lo scopo di inquadrare ad eguatamente, a i fini di una in dagine cr i­
t ica provvi soria, il momento s tor ico in cui nasce la chiesa romanica di San
Siro .Ed abbiamo acquisito, se non andiamo err a ti, qu esti fatti essenziali :
che la tradizione e il culto di San Siro sono antichi e radicati nel luogo di
« Em iliano »: che a Molassana i vescovi genovesi hanno ab immemorabili
vast i ben efici , una curia e un cas te llo, e insomma so no di cas a ; che all 'in­
tensa rinascita religiosa e monastica tra i secco X e XI cooperarono con
grande fervore i vescovi Teodolfo , Giovanni II e Landolfo ; che quest 'ultimo
in par ticolare è pieno di fervore per San Siro, di cui si sono testè ritrovate
le re liquie, e molto solleci to della cattedra che dal San to prende nome (53).

Ques to en tus iasmo mi stico emerge in particola re da l documen to di
inves t itura dell a nuova chiesa di Struppa all'abate Giovanni, nel 1025, del
cui affiato lir ico dovremo tener conto, come già per confe rma re l'attribu-

(50) I fedeli che sep pe lliscono il lo ro vescovo so tt o " alt a re della ch ies a ca tte d ra le non ha nno b isogno di atte­
stare la cosa .

(5 1) Come a bb ia m vis to (sopra n. 40) il carattere « te rri to ri a lc » (pagc nsc' ) dci toponim o « ivlolassana » è
attes tato già nei docc . più anti chi.

(52) Possi amo Iorsc co glie rne una s pia ne lla va ri a zione della fo rm ul a in un doc. del sec . XII (Se col/do Regi­
s t ra, pago 356, an no 1211) : « il/ dlla Sancii S vri tle Mil iano »?

(53) Co n tr o il B EI.GRAXO (I llust r., p assirn ) che ava nza l'i potes i che il cu lto speciale dell a chies a genoves e per
S. S iro sia relativamente recen te e comunque non an teriore al Mille , cd al « miracoloso » r in ven im en to
dell e rel iq ui e ciel Sa n to , oltre i da ti ac qu isi t i d a l CH IBLlSO, A I/ I/ O Ecci . ci t. , sta il fatto dell 'abi tu a le ed
antica de nomin azione dell'epi scop io ge novese co me « aed es Beati s simi S vri » (sec. X, v. F OR:\l EXTl X I ,
pag o 225); e ne i doce . del Regis tro pi ù an tich i, sono no rmal i le dizion i e ccclesia S anc ii Sy ri » e « fa­
Ululi S an cti Svri ». Una tradizione così costante c radicat a non può nun risalire mo lto lontano . E del
res to perchè d i S iro , e no n cii Felice o cii Va len ti no , entram bi ve nera ti Sa n ti e di cui si sono ad un
tempo ri trovate le reli qu ie, s i esa lta il ricordo ?
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zione a Landolfo dell e ep igrafi sepo1crali del Santo, così anche per la ecli­
fìcazi on e en tusiast ica , e quasi fr ettolosa , dell 'abbazia di Struppa, per la quale
Landolfo semb ra aver av uto un amore persino inadeguato sia alle reali po s­
s ib ili tà della famiglia monastica benedettina chiamata a questo nuovo co m­
pito sia alla capac ità della sed e di fe condare conve nien temen te il nuovo
cen tro di vita re ligiosa, se, co me sembra, effimera fu la vita de ll'abbazia (54).

Queste considerazioni possono non avere una va lidità assoluta, ed es­
se re oggetto di ampie r iserve. Ma le fa cciamo comunque come ipotesi di
lavoro ai fini dell'esame s torico-monume n tale, nel quale ci avv enturiamo.

Per vero ci troviamo di fronte ad un fatto molto singolare, per non
dire sconcertante: una chiesa sem plice ma profondamen te unitar ia nel suo
impianto e nella sua rea lizzazione, che in et à romanica , e comunque prima
dei r ivestimenti barocch i, no n sembra aver subito innovazioni di r ilievo, e
perciò sorprende l'osserva tore di oggi, che la sen te co me fenomeno: il Sul­
prizio , che so t to lin ea la p r iori tà dell a fabbri ca genovese sugli stessi « mo­
delli » lombardi, ne lla cui ser ie si ins er isce; il Cesch i, che sostiene la data­
zione « ufficiale " del monumento in tono di costan te di fesa contro le facili
ob iez ioni che, prima che dai lettori , so rgono dall a sua stessa coscienza di
s tudio so ones to e sens ib iliss imo; il Lambogli a, che pur senza aver fatt o a
tutt 'oggi oggetto di stud io particolar e il nostro S. Siro, forte di un a vastis­
sima esperienza che t rascende di gran lunga i confini del « lombardo » .

po ne fon damentali r iserve circa la datazion e t radizion ale della ch iesa così
come esce dagli inequivocabili res taur i di oggi, per cui sugger iva a no i le
concl us ioni pruden ti su lla da tazione d ell a pi eve di Nervi.

Di qui no i oggi prendiamo le mosse, dopo l'onesta re lazione de l Rai­
tano, non già per risolvere il prob lema, ma per riproporlo all'attenzion e
degli studios i con qualche dato e qu alch e considerazione nuova e soprat­
tutto con l'ausilio delle carte del D'An drade, sfuggite a tutt'oggi all'atten­
zione degli studiosi e degli stessi restauratori .

A r igore nu lla di quanto i r ilievi del D'An dra de avrebbero potu to sug­
gerire è stato trascurato dagli attenti restauratori; anzi la scoperta postuma
dei disegni costituisce una lusinghiera conferma della bontà delle so luzioni
ad ottate, che in larghissima misura co incidono con le intui zioni di qu ell 'a­
cutissimo e scrupolosissimo osservatore : il quale legg e il monumen to al di
là dell e patine accumulate dal te m po e ne disegna l'i ntima essenza. Nè è
da pe nsare che agli operatori d'oggi sia mancata la so lerzia nell a ricerca
degli elem en ti di s tudio: la Sop rintendenza di Tori no , che in passa to aveva
giuris dizione anche sulla Liguria, aveva a suo tempo tr asmesso all a co nsorel­
la genovese tutte le carte di per tinenza dell a zona ligure, m a nulla del D'An­
drad e su S. Si ro di Struppa. I fogli di diario che oggi pubblichiamo infatti
ap par tenevano al patrimoni o di disegni e di appunt i « privati " che l' artista
aveva raccolto nel suo Cast ello di Pavone Canav ese ed i figli donarono nel
1921 alla Città di Torino, che lo conserva ne l suo Museo Civico; e ne fu data
notizia or son pochi an ni (55).

(54) No i aveva mo pe rs ino messo in dubbio la sua cos t ituzione effe tt iva, tenu to co n to dell a sinsolare invest i­
tu ra dcl labbate Giovan ni a ch iesa edi fica ta (il che no n e ra avvenuto per S, Siro di Genov'a e pe r Santa
Sabina) , d el fatto che u n so lo anno dopo la fo ndazione lab bate ze novesc o tt iene in loc az ione la dom o­
c'! lt a ed il p~ato di S , Siro Em iliano (Registro, pa go 440) . e soprat tu tto p erch è non si conoscono t r acce
ne arch eo logich e né toponomas tiche dci mon astero . Ma Don Dc Micheli ci avverte che si tratt ava eviden ­
tem ente non di u~a "era e propria convivenza monastica , ma di un « ti tolo » onorifico, sempre in rap­
porto con la speci a le ven erazion e del luogo natale del Santo .

(55) V. M. BI'R ~ARD! - V. VIALI'. Alfred o D·Alldrade. La vita , l'opera e l'arte . Soc. Piemontese d 'Arc hcol. e d i
Bell" Ar.!i. TOl:ino. 1.957, ~n 4" , . pagg . 84 e 187 tavv. Dell' im por ta nt e la vo ro e dell 'opera del D'And ra de
In Liguria abbiamo In a rnmo d i fare altr a volt a più arn pto discorso .
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35. - Mon tcdivall i, Pieve d i S . An­
drea , paramcruo del fianc o sud, attri-
buit o dal Fo rrn en ti rri ad e tà an teriore
a l Mille .

La stessa assenza di carte del D'Andrad e presso la Soprintendenza con­
ferma una nostra intuizione, che egl i, pur conoscendo ed apprezzando il
mon umento di Struppa, non ebbe a fare in esso alcun restauro (56). I di se­
gni in ogg etto sono semplici rilievi di uno sta to di fatto , pro memoria inte­
grati da lle consuete gen iali intuizion i; ed essi ci dimostrano che nu lla so­
s tanzia lmente è più m utato dal 1883 alla vigilia degli ultimi restauri poste­
riori al 1921. E in tanto ci offrono spunto per alcune osservazioni di meri to,
ad es. il portale, di cui d iremo a suo luogo.

2. - Gli elementi t ipici più discussi del S. Sir o di Struppa sono le mura­
tu re in corsi di conci regolari, l'archeggiatura continua non scom par tita da
lesene a coronamento delle fasce murarie dalla facciata all e absidi, la torre
cam panaria ornata di b ifore e trifore .. Il Ceschi, nel suo accurato esame,
accettando la data inequivocabile dell 'atto di Landolfo, ad duce felicemente
l'argomento de lla qualità del materiale edi lizio, la sc ura pietra locale, che
consen te , e quasi esige, una lavorazione tanto più accurata dell 'informe ma­
teri al e la terizio , spesso di recu pero, o dei cio t to li flui ta ti dell e coeve costru­
zio n i d 'oltre App ennino (57); e l'altro, non men o fel ice, e che facc iamo no­
stro, dell 'opera dei r estauratori troppo diligenti nel rifare l'antico. A con­
for to del fatto pubblichiamo il fianco meridionale del S. Andrea di Monte­
div alli , per il qu ale il Formentini, che lo r itiene anteriore al 1000, non nega
la possibili tà di una con tinuità della tecnica roman a (58) , talora favorita
dall a presen za in loco di conc i residui di fabbriche an tiche (A. Rossi).
(56) Tra l' altro Cc ne sa reb be quan to meno r ico rdo nell a d ili aenti ssima mon ografi a del PER SOGLlO ch e scr i­

veva proprio in quegli an ni , dat o che l'opu scolo . edito nel 1892, riuni sce in realtà artico li apparsi prcce­
de nt c m ent e su lla Rivi st a Diocesan a . Né si spiegh er ebbe il silenzio depli alt r i sc ri tt o r i fine Ottoce nt o, che
pur sono un ivoci nel rec riminare gli «( an t ir estau r ì . recen ti co n la dist ruzione dell e trifare del campa­
nil e e la sop rae levazione de l pavimen to (L. PERso:a.IO, Vit a di S . S iro vesco vo di Gel/DI'a, Genova , 1892.
pa gg. 72).

(57) Tan t'è .vero ch e anc he olt re giogo , quando l'ar tista dispone di pietra . il param en to è più co rre tto,
come ~ n diverse chiese protoromanichc d ell 'a sti r ia no . o, per fa re un esempio mo lto indicat ivo, nell a

_ parte infer iore e pi ù antica del ca mpanile del S . Ma rt ino di Ri vol i , s tud ia to dal tOlìvero e dal Crema.
( ~8 ) Cfr . U. FO~~ I E~TI~I , Il « castru m Sanct i AI/cIrce c la pieve di S . AncIrea di Cast ello . Es t r. da « La Spe­

ZIa -. s .d., In 4", pagg. 12.
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36. - Ge nova , S . S a­
bina, ( 1008 e sgg. ) l 'a b­
s ide resi dua , co l para­
men to d i co nci rc go­
la ri, la se ri e d i a rch etti
co ntinui c la tipica
co rnice a sguscia .

31. - Bu rghe ll o Bor­
bera. Ex chies a rom a­
nica di S. Miche le , sec .
XI (Ccschi ), Sembra
notevole la presenza
della cornice a guscio
in una chiesa for se
non pii. mod ificata in
e tà po steriore alla fon­
daz ione.

Per le archeggiature, che ci r iportano diret tamen te all 'ambien te lom­
bardo, ci limitiamo ad aggiungere per ora alle argomen tazion i del Cesch i,
che in Lombardia la mancanza di [esene è un fatto comune già nel sec. X.

L'esame del campanile ci porta di preferenza al Piemonte, dove da qual­
ch e tempo si sta ricostruendo la storia artistica e spirituale del paese anche
per secoli per i quali fino a ieri quella regione era quasi ignorata; ed in età
romanica si riscontrano forme indigene di derivazione lombarda ed oltre­
montana molto arcaiche, ch e presentano notevoli riscontri con le nostre
architetture più antiche (59).

Più istruttivi sono i confronti CO:1 chiese genovesi dei pri mi del secolo
XI, del tempo cio è della grande r inascita monastica e del fervore edi­
ficatorio di chiese proprio dei vescovi Giovan ni II e Landolfo, pa rallelo a
quello dell 'omon imo Landolfo Torinese ( 1011-1038) per la sua diocesi (60).
Dell e opere nate in ta le felice momento ri mangono purtrop po solo ri cordi
grafici e du e frammen ti, peralt ro mol to significa tivi e preziosi , le ch iese di
S. Siro e S . Sabina , fondate ri spettivamente nel 1006 e nel 1008 ed edifica te
in forme protorom anich e, co n ogni prob abilità , nel giro di un trentennio.

Il confronto co n S . Sabina si r iduce oggi a lle abs idi ed all'abaco dei
ca pite lli. Le ab sidi , unico eleme n to superstite a lla pr ofanazione del 1940, e
che non c'è motivo di pensare rinnovate poster iormente alla anzidetta ri co­
s truzione m onastica della vetusta basilica paleocristiana ed altomedioevale,
ha un a appare cch iatura muraria ed un co ro name nto ad archetti continui su

(59) A b ase d ell e nost re osservazion i sono i no ti s tud i d i P . VERZOXE w l ro manico nel Vercell ese e nel No va­
rese , cd in part icol are E. OLlYl:RO. Archi tettu ra reli giosa preromanica e ronutn ica nell'archidioc esi cii To­
rino , To r ino , 1941, in 8", pagg. 362 c LXXV tavv.• ed oggi gli s tud i di L. CRDI.' . L'architettura m edi o­
e l'ale in Piemonte , ncgli « All i dci X Congresso d i S I. dcl l'Architcuur a. To ri no 1957, Roma 1959, le rela­
zioni id d i E. CECCIII cd S. C\S ARTEU.I , cd il lavo ro di L. DE STEF,\XO c L. VERG,\XO, Chiese romaniche
nella provincia d i Asti , Asti , 1960, in 4", pagg. 80. - L. l\hI.LÈ, Le arti figu rative in Piemonte , To rino ,
[ 1962] , p ag o 41 sgg.

(60) Cfr. a UI 'ERO, cit ., pa ssim .
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mensole sagomate co nch iuso da una cornice a guscio, sotto la gronda del
tetto, in tutto conforme alle corrispondenti strutture di Struppa. Lo stesso
motivo a guscio caratterizza l'abaco di alcuni capitelli di S. Sabina come
tutti quelli di S. Siro. Non ci nascondiamo ch e non già il coronamento ad
archetti, di cui abbiamo detto, ma la sguscia soprastante se mbra r ispon dere
ad una sensibilità più avanzata e tardiva. 1 elle costruzioni lombarde coeve
questo partito è raro; lo sostituisce, specie nelle costruzioni laterizie, tanto
più numerose, una duplice seri e di mattoni in aggetto. Ma è già frequente
nel sec . XI nel protoromanico della Francia settentrionale. Pera lt ro il Ceschi
s te sso, studiando certe architetture romaniche che gli segnalavamo in Olt re­
giogo, definiva il carattere seriore, (ma ancora entro il sec. XI) delle tre
chiese di S. Mich ele e S. An tonio a Borghetto Borb era e del monastero di
Molo prop r io sulla base di ques to partito prezioso pur nella sua elementa­
r ità (61). Ed il Formentini , a Montedivall i, co me alt rove in Lunigiana, ri co­
nosce nel S. Andrea str utture del secolo X nel fian co a mezzogior no, ma as­
segna le absidi, caratterizza te dall a nos tra sg uscia (ma anc he da men sole
figura te tipich e dell a zon a ) ad un r ifacimen to più tardo, verso il sec. XII.
Forse per Val Borbera e per la Lunigiana si può invocare il principio dell 'at­
tarda m en to dell e zon e appartat e e m argina li , mentre per S. Sabina, come
per Struppa, potremmo anc he pensa re (ma non se m bra neces sario) ad una
integrazione seri ore, fatta in occa sione di un qu alche ri fa cimen to del tetto
e della rela tiva sagom a che lo gen er a ; e la fa ttura « diligentata » potre mmo
pens arla fru tt o dell 'op era di res tauro, se non ce lo vietasse quanto diremo
in appresso a proposito dello stile generale di tutta la chiesa. Del re s to è
risaputo, e dovremo r ipe terlo per altri as pe tt i part ico la r i, che la fa b brica di

(61) C. CESCIII, Arte ro manica nel ìe valli cii Arqu ata , in CESCIIl, DE NEGRI, G.\URI ELI.I, Arquata e le vie del­
l 'Olt re giogo , Torino, l it e , 1958, Y. pago 216 sgg.
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una chiesa co me di ogni edificio che abbia sig nificato di rappresentanza
non giunge mai al suo pieno com pimento nel giro di po chi an ni, e tra il
primo impian to e le ul time ri finiture int ercorre qu asi se mpre almeno un cin­
qu an ten n io, e talora anche più , senza che l'op era d 'a r te ne sia viziata nella
sua sos tanzia le unità.

Col S. Sir o di Genova il confron to si ri ferisce, co me è ovvio, a l ca m pa­
n ile, unico elemento in par te supe rstite del monumento cittadino, e di cui
possediamo riproduzioni au tentiche . A Gen ova ci t r ov iamo di fro nte a un 'o­
pera di primo piano, a un a chi esa che fu ca tte dra le ed è mausol eo di anti­
ch i vescovi genovesi e m ilanes i, e si r innova nel r icordo e ne lla es alt azione
di quei san ti presuli. In esso i mod elli cisalpini sono imitati con fede ltà e
cura grandissima. Il Ceschi , sulle or me del Formentini (62), si ri chiama
a lla scuola di S. Gugli elmo da Volpian o, il grande abate-architetto clunia­
cense di Fruttuari a , il cui campa nile è s tato fo nda to nel 1003. Il Formenti ni
anzi, r ilevata la stretta parentela del cam pan ile di S. Siro con quello di
S. Ben ign o Can avese (Fruttuaria) , nonch è del S . S tefano d 'I vr ea , del San
Giulio d 'Orta , del S. Giu s to di Susa, non esclude l'ipo tesi di un in tervento
di retto nella fondazione sec ondo la regola cluniacen se del monastero gen o­
vese del grande in stauratore di quell'Ordine, ch e oggi è oggetto di studio e
di co nside razione particolare (63). In effet ti i confron ti più di ligenti con le
tor ri cam pa na r ie suba lpine oggi concorde me n te assegna te dagli s tudios i al
sec. XI (S . Benigno anzide tt o, la Con solata di Torino, S. Martino di Rivoli ,
S. Mart in o di Cir iè, S. Genesi o in Castagnet o Po, ecc.) (64), ci convin cono
della s tre tta loro affinit à co lla to r r e del S. Siro di Genova. Si r ilevi in par ti­
colare relegante partizione in du e campi dello spazio inquadrato dalle le­
sene angolari del penultim o r ipiano e la se parazione dei ripiani stessi per
mezzo di un se m pl ice cordo ne sporgente, come nel S . Mar tino dei Campi a
Rivoli, concordem en te assegnato , dopo l'Olivero , ai p rimi anni del Mill e.

Naturalmente il S. Si ro di Struppa, mod esta ch ies a smarr it a nella curia
r urale di Molassan a , è men o nobile, men o sontuosa, e però m en o accurata.
Il campanile, di pietre vis te, è più rozzo, senza lesen e angolari e senza cor­
ni ci divi sorie ai success ivi livelli - come, in un tempo di poco più tardo,
la stessa grandiosa torre dell e Vigne , che appare quasi un a imi tazi one di
quell a di S. Siro, realizza ta in fo rme più m od este da maestran ze locali meno
esper te (65). Ma la cella campanaria è anc ora a polifore entro un riquadro
di lesen e e di arc he t ti pen sili, come n el m od ell o gen ovese, ed è introdotta ,
al pi ano inferio re , da una se m plice b ifora entro il m uro pi an o.

Di un terzo monumento genovese, grosso modo coevo, il ch ios tro dell e
Vign e, ch e offre i l partito dei cap ite lli sf era-cubici, non po ssiamo avvalerci
perchè di esso non conos ciamo la da ta alt r imen ti che per confr onto p ro­
p rio col nostro S. Siro (66). D'altra parte, fatto il confronto anche con le
basi di S. Sabina, pubblicate dal CESCHI (in « Genova ». Aprile 1942, e in
Arch. 1'0 111 . cit .) sulla possibilità che forme tanto elemen tari appa r tengano
al principio del sec. XI non sorgerebbero obbiezioni , se una dell e basi ,
qu ella d ella prima colonna entrando a sinistra, non presentasse gli unghioni
angolari che non sembrano potersi assegnare ad et à anteriore al principio

(62) Crscm , Arch, Romanica, pago 69, FOR:\ I E:\:TDa , L'arte romani ca genovese ed i « .\1agistri An telam i n, i n
S I. di Genova III , pago 282 sg .; e cfr. dello s tesso . Celiava ilei Basso Im pero... , pago 217.

(63 ) E' di ques ti giorn i (settembre 1963) u n co nvegno d i s tu dio s ull 'opera del gr ande abba te-architetto
pi emont ese nel luogo de lla s ua nasci ta . a S . Giu lio d 'Or ta .

( 6~) Cfr. OLl\"ERO ci t. , pagg. 63 sgg ., 152 sgg. , 188 sgg , 303 sgg., e pa ssim e ta vv., CRE~I ,\, ci t. p agine 250-52.
(65) Cfr. CESCIII, pa go 78 sgg.
(66) Cfr. CESCIII, pago 77 sg.

- 126 -

38. -:- Gen o va, ? S iro ( 1006 e scgg. ),
"""lICOca mpan ile . abba t tut o ne l 1 90~ .
Ca pc lnvo ro del prirn i rivo ro manico
ge non:sc , otl'rc cle men ti di importan­
za capit a le per i confronti e lo studio
di lu tto . j ~ roman ico Iigu re : pa ramcn ­
to . .ca rme!. lcsene , archeggi ature , fa l­
se lor e c polJlore...

~el sec. XI!. La singolarità della cosa destava l' interesse anche elel D'An­Vbge. (v ·l Idasc. a fig. 39). E' chiaro che questo esempio unico in tu tt a la
a n ca eve esser pen sato come fru tt o di un rifacimento po steriore.

l . 3h- ~enonchè n.on. so no t~n to gli elementi s tru ttu rali e s tilistici p artico-
a~I c ~ ann~ sp ecie m S. ~Iro di Struppa, quanto la coerenza di tutto I'edi­

ficlO, smgolan ssI!11a e rar~ m opere tanto antiche. Tal e coerenza si rileva
sopra ~tutto nel.ncorrer~ ~I un motivo che, nella mancanza pressochè asso­
luta di llemen~I decoratl\~1 (67), cos tit uisce un singolare leit 1110tiv del monu­
men to, a corm~e a sgUSCIa che conchiude in facc ia ta come lungo i fianchi
e. la sopraele.vazlOne della n~vata mag giore, sul tamburo dell e absid i e er­
sino al culm me del cam pam le le sene or dina te dezli arch etti pens ili eP r i­
co~re ancora nelle !Densol,~ orizzontali sulle les en e i~ facciata e a fianc~ dell a
pOI ta del campamle, ali Imposta interna della calotta emisferica dell e ab-

(67) In tu tt a la fabbri ca non c 'è ombra d i ornato , I
sugli s pigoll che pur sono present i a S . Sabin a. n ean c le nei capi te lli cubici , privi s inanco dei co rdon i
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-ll , - La base dello stesso
pilas tro con sc micolonna
ad dossala.

s idi e nell 'abaco dei ca pitelli cu bici, ed infin e, fa tto s ingo lare e che ha
suscita to qualche perplessità , nell 'arch itrave dell a porta maggiore, ove pu ò
a pparire fr utto di un risarc im ento posteriore e anc he recente .

Propr io questa unità e coerenza stilis tica dell'ed ificio ci aveva indotto
altra volta a dubi tare della da ta tradizionale del 1025. Ma una più attenta
riflessione e i confronti sopra rico rdati con S. Sabina e in genere il proto­
romanico cisalpino, ci hanno portato a ri conoscere che qu esto partito, del
re s to qu asi ovvio nella sua funzionalità elementare, è an tico e diffuso in
tu tt o il romanico primitivo (68) ed a Struppa è originale, almeno nei ca p i­
te lli, nell e mensole delle lesen e, nell'imposta della calo tt a absidale. Sicchè

~O. - Ca pitello dell a se mi­
co lonna addossata al pi la­
s tro c he sos tituisce l'u lt i­
ma co lonna pe r sorreggere
il campanile . La sago ma a
t!us cio c he nas ce dal l 'a­
baco si svolge in cornice
es tesa a tutto il pilas tro ,
ripeten do anche in q uesto
angolo d 'ombra il mo tivo
« ornamentale . che ricor­
re in tutto il monumento.
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39. _ A . O 'AXDRADE. Rilievi di S. Siro di S t ru ppa : pianta , sezione , ca p itell i e ba si . Delle basi , « qua e là
sc rostate ", la prima a sinis tra « è la sola cile abb ia gli un ghioni ». I capit ell i sO,no a.ncor~ . cc in~olla~ati cl[
stucco lucid o ». La pian ta è disegnata , come di ~onsueto . co me la ~a ved ere 1.C?cchIO cr ìu co In \'l,st a. di
un rest au ro . La na va ta no n è ancora lib erata dali inv ad enz a dci presbiteri o , ma gta la porta lat erale e rrco­
nosciuta mod erna. Il pavimen to c attuale .. . è. più al to dell'alltJco forse di . una ,·entina di centimet ri » . Le
se r ra menta dell a po rta maaaìo rc , s tanga, a rpiorn e ban dell e , In parte SUssisto no ancora oggi COS I come le

ee descrive il D'A. con la cur iosit à che gli è consueta .

(68) Nelle cos t ruzioni lombarde coeve q ues to partito non è freq uente, cd è sos titu ito , per lo p iù nell e costru­
zioni lat erizlc , tanto p iù fr eq uenti e spesso più an tiche , da un a serie doppia d i mattoni in aggetto, o
dal tipico partito de i den ti di sega . Ricompare per a ltro là dove compa re la p ietra , e perciò gen eral­
mente nella zona collinare subalpina dal novese, com e abbiam vist o , all' as tigiano , ove è pres soch è gene­
rale c perdura a lungo proprio come elemento naturale de lle strutture.
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H , - Abside de s tra c base del cam­
panile libe rati da lle soprastrut ture .
No tare .la sago ma .agge ttante sopra gli
a rc he t ti e la duplice cornice a guscio
rovescio su l fianco del campanile per
" im pos ta forse di un portico o di
un a tettoia (D' And ra de) ,

(69) V. Regist ro , Append ice , Doc. XVI , pago 437 sgg.
( 70) Notiam o sub ito qu esta forma , ch e è qu ella trad izionale nei doce. del Regist ro , c la grafia Syl us che

r ico rre in tutto il do c., ed è an ch e dell'epit afio p lumbeo c d i quello marmoreo , nonchè in generale dei
document i dei seco li in torno al Mille .

la co eren za s tessa divien e per no i la chiave dell a soluzione nostr a , ch e è sto­
rica prima che stilis tica, del p ro bl ema dell e or ig ini di San S ir o.

Riprendiam o b r evemen te il testo del documen to d i Landolfo. Esso , così
co me ci è s tato trasmesso dal pri mo Registro Arcivescovile nell a copia
es t ra tta ne l 11 47 ad us o dei conti d i Lavag na (69) , p resen ta più d 'una diffi­
co ltà di interpreta zione del testo, m a accan to alla attenta regis trazione dei
ben i della men sa (descr izione deg li immobili assegnati a l m onastero, scru­
po losa di fesa dei di ritti « sovrani » dell a ch iesa gen ovese, definizione dei tri­
buti ), espr ime con tutta chiarezza il t rasporto mistico ch e muove il suo
autore. Mentre nel nome di Dio onnipote n te per vigili s tud io e sollici te eg li
t ratta le cose della santa religione ed esercita il ministero « delle san te
chiese di Dio » , mosso divina celitum cogitatione, gli occorre improvvisa­
men te a lla m emoria il pen siero di affi da re eccles iam Sa ncti S yli milioni (70 )
et conjess oris... m ode rno tem pore angelica revelation e const ruc ta ai m o­
naci regolari, Pertanto ... per amore d el Padre, del Figli o e dello Spir ito
San to, nec non et pro rev erentia ipsius Sancii Syli con ies soris cuius in
eodem loco m emoria venerati perhibetur... costituisce il monaco Giovann i
ed i suoi collabor a tor i in eade m beati Syli eccl esia se rv itu ros, ed ordin a
quel sacerdote abbatem et pat rem, ed alla nuova (m ode rna) chiesa concede i
ben efici (che non elencheremo) propter ecc les iam ve te rani. Illam. ve ro quia

43. - Cornice a guscio so pra gli a r­
chct ti a l cu lmine del cam pani le , du ­
rante i lavori per il restauro della
tri f'ora c della cus pide (1960),

/

,

42, --: O'AxDR~DE, Rilievi c.s. « Port a al cam panile ed all 'abside sud no nch é iII/ os te A D •. "
ICI/ala e porttco » (su l fianco de l campanile ). I nolt re : prospe tto c sezione de lla / . - pet ap poggio di
SI m ola c.~ 1I 1 1"O abside III/Ilare sud » e de ll 'arche ggia tu ra della stessa : p ros pe tt i \'aorJ'~fefi: gu sc"d della ~ fine­
C a D C e I~" file I "ulall/ elll e p er difesa di lilla tet toia sottos tante », una monofora encf. . s~. :'d

1l1 .~1Il « 'dI,!
~uc . a ltre, I archeggiatura continua al cu lmin e dei muri, il cam anil bif . In !' I uaz rone l
JnlUlZIOIlc perfetta . I nvece l'ab side maggiore è disegnata con un'?altcz~ac~~e li ora te t ~l fodr~ n~ohmpos tc 70 n

lato ecc ssiva . . res auri o rer rn anno r ive-
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45. - Il gioco ab sidale da
sinistra prima dci res tau­
ro : le so pras tru tt ure ba­
roc che su l tam buro del la
abs ide m ino re , con ar­
che tti c co rnice ancora in­
tatti, c della magg iore
sconciano la prospettiva
dci campanile .

plebis es t, non subrn itt imus illi m ona s erio, sed no vam ecc les iam cum no vent
hedibus contra ve tere in eccles iam ei stabilimus. Ed i beni sono garantiti
s ino a quando l'abate ed i m on aci non cesseranno di far r isuo nare ivi lau­
cles hymnidicas et di vinum honorem bi iugit er domino Deo alt issimo per
ipsius prenominati con fess oris conlessione socia ve ne rat ione resonare non
cessent, ubi ipse san ctus pontijex Sylus co rpo re natus creditur et nutritus.

Nel do cumento è evi de n te quanto m en o che la nuova ch iesa è s ta ta
edificata angelica revelatione (71) dal ves covo Lando lfo per la sua speciale
venerazione per S. S iro , che la sua deci s ione di affidarla ai benedettini na­
sce, se b en e intendia m o le es pressioni del tes to, da una nuova divina celitus
cogita t io, un a nu ova ispirazion e ce les te, quando la chiesa era già edifica ta,
che la vecchia chiesa pievana sussiste integra ed è conservata esente dalla
gi urisdizione del monastero , e ch e tutto mira alla gloria di S . Sir o, d i cui
qui si venera il lu ogo natal e.

La nos t ra ch iesa è m odesta, m a appare un ita ri amente pen sata e co­
struita d i getto; povertà ed organicità sono argomenti della rapidità della
edificazione. In essa , caso forse unico in chiese edificate intorno al Mill e là
do ve preesisteva un an tico luogo di culto, non si t r ov a alcun pezzo di reirn­
pi eg o, nè classico nè al to medioevale. I testo di La ndolfo è ch iosato dai fa t ti:
è chiaro che la chiesa abbaziale è sorta ex. no vo, in nulla determinata dal­
l'edificio anteriore, perchè non è sorta sulle rovine e sull'impianto origina-

(71) E ' si ngolare l 'interp ret azione chc dcll 'a llgelica rcvelatio se m b ra dare il FOR~ I E"Tl " t (pag. 62, not a ), il
quale afferm a che essa « man ifes tò il luogo dov e il S anto IUl1 l1S credi tu r ... •• ment re è eviden te ch e
essa s i r iferisce alla fo ndaz io ne del tem pio .
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~6 . - Lo s tesso gioco ab­
sidale dopo il res taur~ : lo
sco rcio de lle archcggiatu­
re, del timpano. dcI ~am­
panite variam ent e tt:alora ­
le ha rip reso . tutt o II suo
sla nc io ascensiona le .

.: d ' Il ma a fianco d i esso (72), che in tat ta consel~va la di gnit à pi e-
110 l q~e o,. li v ri -d' E d anche questi non SI possono pensare

t a e l sUOI eventua l « ricor l » , l .
\ ?n . l o l' bbandono della vecchia chiesa, avvenuto senza asciare
VISt <:SI, n~~~'z~o~arebbero pa ssat e nell a nuov~ .: e c' è caso che anch'es:,a sia
tes ttlm? I 0 00' quas i verzine il [untlus Aemilianus lon tano dal centro pa-
Sa l' a 10 u I:> 1:> '. d Il' t d' S'
gense , senza memorie classiche pnma. e. avven Oh ' l lr~ . ando Lan dolfo

A uesto punto le nostr e concluslOm sono c rare. u .
nel 10 1~ as surge a lla ca ttedra di Siro , in. Geno'.'~t I\U~~oO~~\,~~~~~,~e ~~~so;
s truzion i ecclesiastiche, in~ugurafte da

d
GlOd ~'anm .: dalla sua particolare

da una pi età non m eno attiva e econ a l op er e e

. • , . . • • • 1"0 ria c fra in tesa , ripetun u che la nu ova chie sa . è
(72) Gli a u to ri, ri cch eggia nd o u na 11\ C l s!onc lp~~O~.~l i l~~s tt dice proprer ecc lesiam veterem , che vuol d ire

sta ta costruna c. ~1 fron.tc . a anJlca, ~ La ch iesa attua le è orientata litu ruicam e nte : lo sara stata dci
te presso lt ; e noi mtcndlf3~o « 3rclaar"nCcO I~ t;acce nel luouo dell 'attua le oratorio di S. Alberto?par i l 'anti ca . DU\Te mO DI se ce e
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(73) Lo sman te lla men to della pesa nte cuspide ne avrebb e rivelato (Rossi) un a orig ine set tecentesca : ma si
tratterebbe comunqu e di un r ifaci me n to fed ele a lle fo r me preced enti , in tuuo ri s pe ttose del « go t ico »
an tico , perch é quella linea era deci sam ente medioevale , più che « gotica ». vorrei dir e, di trans izio ne , se
s i co nfron ta co n gli ese mpi tanto freq uenti in ca mpanili romanici specie subalpini, ma anche ven eto­
lagu nari ed em iliani. .. Comunque quella cuspide, per la sua forma , pu ò non risalire a lla prima e tà
roman ica : ma sarà stata certo origin aria . e cio è non precedut a da alcun diverso coronamento che
no n fos se una copertura provvi soria in attesa de lla finitur a dell 'op era . c cos ì co ncresciuta con essa e
per essa . Ma allora non sa re bbe s ta to meg lio , volendola conse rvare , mantenerle tutto il suo sla ncio in
altezza, e sopra lt Ull O il s uo volu me e l'o rigin a r io respiro alla base dell a piramide , che n asceva a mo ' di
ca ppa dal peri me tro es terno alla torre portato dal guscio di co ronamen to? O non era po ssibile evit arne
add ir it tu ra la di struzion e e co nserva r le perci ò an ch e il suo co lore muscoso , un a vo lta operate le in ge­
gnose inie zion i di ce mento e di ferro che garan tivano la piena stabilità della torre?

4. - Alla luce di quest e nostre cons iderazioni possiamo r ip rendere in
esame alcuni punti che se mbrano es igere ancora un ch iarimento: le st ru t­
ture de l po rtale , che costituisce, per la soluzione del prob lema di fon do ,
l'ostacolo più difficil e a supe rare; e il fronto ne in facciata, per la soluzion e del
quale non ci sono dissensi, ma siamo in grado di fornire argom en ti nuovi.

Il por ta le si è conservato « romanico » anche in e tà barocca, pur con
le b anali decorazi oni p ittori ch e in bi anco e nero nella ghiera dell 'a rco e il
dipinto del Santo titolare nel lunetton e; ma ha subìto ri facimen t i e ritoc­
ch i vari, quanto meno nell'architrave sagomato a gu scio , ch e ri sult a spez­
za to, forse in corrisponde nza della fessurazione d i tu tt a la faccia ta che è
ancora eviden te nelle fotografie anteriori ai restauri del 1927 , ed è certa­
mente stato « r ifa tto » in tre assurdi pezzi; il che non consente più oggi una
va lutazio ne ri go rosa e può suggerire l'assegnazione dell'arch it r ave, con le
mensole che lo reggono, ad una integrazione recente , e certo posteriore al
primo impianto r omanico .

L' osservaz ione, affiora ta già ne l tes to del Rai tano , è di Angel o Rossi, il
quale adduce l'argomento della lavorazione d iligen ta ta al massimo sia della
sagoma che delle mensole, e per queste in particolare suggerisce il confronto
molto suggestivo co n le men sole coeve, e ge nuine , del S. Si ro di ervi. Egl i
pensa ad un rifacimento forse se ttecen te sco , contemporaneo agli ultimi
adattamenti barocchi , quando una p rima vaga m entalità arch eologica può

ogg i come proprio dell'impianto primitivo il doppio livell o ciel pavimento,
che sa rà s ta to realizzat o solo dop o la co nsegna a Giovann i, a segu ito dell a
seconda ispirazione celeste.

D'a lt ra parte nell 'edificio romanico in s è, e nell e cronache a noi note,
non c'è traccia o ricordo di restauri di rilievo, dopo la fondazion e origina­
ri a, prima dell 'ep oca barocca , che, pur t radendo, co n le decorazioni e gli
intonachi, lo spirito dell'ambiente m edioevale all 'interno e introducendo
anche in facciata, co n la serlia na e le grand i luci la teral i, elem en ti fuori
tono, ha in so stanza r ispettato la forma medioevale di tutto l'esterno. Ma
non è neanche pensabile che do po quasi un millennio ci sia ancora parte
di un edificio vivo che non abb ia subito ri tocchi e risarcimenti quasi in
ogni sua parte, velando o persino canc ella ndo il sapore arcaico che è pro­
prio solo degli edifici abbandonati da secoli e dell e st ru tt ure che ri emer­
go no oggi d i sotto la prot ez ion e dell e pesanti co ltri barocch e per la nos tra
curiusi tà di studiosi o di artisti .

è vizia la fon damentale unità del complesso protoromanico l'aggiun­
ta in età più recente di elemen ti co m plementari e d i coronamento , co me la
cuspide del campanile, così coerente con lo slanc io vertical e dell' arditis sima
s te le, tanto che i restauratori , dopo m olte esitazio n i, s i sono r iso lt i a r ip ri­
stinarla, non ostante la convinzione, opinabilissima, ch'essa sia tarda (73) .

'f,..... -.l-

venera~ione per S. S iro , compi.e ìnnanzitutm la traslazione delle reliquie del
Sa~to. ID S. ~Ol'enzo e de tt a gli epitafi relativi; quin d i, illuminato da lle rive­
laz IOnI.angelIche: che trovano chiar~ eco nel nos tro documento, p roced e alla
fond~zlO~e q uasi affannosa, come di chi deve scioglie re un voto, del nuovo
tempio di Struppa affiancato all a pieve. Le m aestr anze Iornbar de o subal­
pine, for se m onastich e, operano in città ne lle fa bbriche d i S. S iro e di Santa
Sabina: Landolfo nella sua ansia di rispondere alla voce divina invia a Mo­
lassana qualcu.no, di que~li 01?erarii; di qui la relativa purezza della fabbrica,
p.ur. nella sobn eta ch e S I ~ddlce a.lla ch iesa rurale ere tt a per personale in i­
ziativa del vescovo, sollecito ch e I cori dei monaci possano intonare le laudi
a Dio ed al suo santo Ministro là dove è viv o il r icordo di Si ro nel cuore
dell 'antica cu r ia episcopale, in cui La ndol fo si sente co me ne l suo « feu do ».

Na~ural.men te non si deve pensa re che già al termine del suo q uin to
anno di episcopato, quando Landol fo co nferisce la nuova ch iesa all 'a bate
Giovanni, es sa dovesse es sere « perfetta » in tutte le sue s tru ttu re romani­
che, come più di uno s torico ha scr it to, partendo dal moderno tempore...
constructa del documento. L'esigenza del vescovo sarà st a ta soddisfa tta
dalla possi~ili t~ di aprire al culto la sua chiesa , eretta quanto meno nella
pa r te presbit er ia le secondo dise gn i predispos t i che avranno trovato esecu­
zion e definitiva nel corso dei lust r i seguenti. Tant 'è vero che essa ha ri velato

_ -'-- -'~I"'-------

47, - D'An d radc , Pr os pett o , pian ta c se­
zio ni del pila stro di attacco dell a navat a
nord co n . l'absid e minore c dci primo
archetto di questa , In « ptct re lrattu te eli
m art ell ina da tagli o c ri tila te » , Sem pre
no tevole la cur a con cu i il D'A. ha r ile -
vat o ovunque la cornice a gu sc io .
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49. - Nervi, Ch iesa pievana di S . Si ro .
Mensola s u pers tite del porta le ro ma nico.

ave r suggerito questo « fal so » invo lontar io . Peralt r o del fatto non c e, e non
c'era ieri , ri cordo, ed è escluso che il re s tauro del portale possa risalire al
secolo scorso, se il D'Andrade , nel 1883, r ilevava co n tanto interesse proprio
gli element i della m ensola e dell a sa goma a guscio se nza sospe t tare che
potess e trattarsi di un falso rela tivamen te recente.

L'ipotesi del Rossi è peraltro plausibilissima, dato so prattut to che il
motivo della corn ice aggettante in funzione di architrave è piuttosto incon­
sue to nella tipolog ia romanica . Ma esso potrebbe essere po sto in relazio ne
con la pa r ticol are se nsi bilità del costruttore, che ha di str ibuito per tutta la
fa bbrica, come si è visto, qu esto se m plicissimo motivo, unico che trascenda
(in un a co n gli ar chet ti pensili , più che di prammat ica ), la s tret ta funzione
statica dell e s tru ttur e. Sicch è noi preferiamo con siderare or iginale il par­
ti to, quasi una ri elaborazi on e e r iduzione a semplice sagoma di forme più
com plesse ope rata estemporan eamente dal capo d 'op era - esecu tore (pe n­
siamo ag li amatissimi arch itravi ro mani utilizzati nei por tali preante lamici
di tante chiese genovesi), anche se un anonimo re stauratore, forse a seguito
della frattura dianzi ricordata, ha dovuto sostituire il pezzo quando che si
sia, rifac endolo con una sensib ilit à di lapicida dis tr a tto ed indifferente che
gli ha tolto la sua espressività viva . Per cui almeno per le mensole, il con­
fr on to col framment o di Nervi , se mbra confermare, anzichè co nt raddire, la
sostanziale originali tà del motivo nello spiri to e nell e forme, non a stan te il
« r itocco » ,

50. - S. S iro di St r up pa . Stip i ti, mensol e.
arch itrave c lu netta del portale dop o il
res ta uro che ha de finitivamen te r isarcito
i co nci c da lo a ll' insieme u na patina di
« nuovo » che sa di fa lso .

r •

t, .."
'-
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.., -
/or

48. - D'AxDR.\DE, Prosp etto dci lia nco nord (con u na « fines t r a ch iusa ilei / 608 . ) della fac ciat a (con accenno
a ll'jntegrazione de lle mon oforc .cd. a lla soppres~ione .del ~a . serlia na) e d i un pa~ticolare del fastigio ad a r­
che t ti e gUSCl~ . I nolt re : I prezrosi ~ parl !co /.arr d egli S/lp/ ~1 ad lIllp osla dell 'nrchit ra ve de lla parla m aggiore .
e la n~ta ( ca~ l tale per la nostra tCSI dciI u m ta d ella f abb r ica) a . Illu s t razi o ne delle cornici a guscio su lle
lescnc m faccJat~ : « Queste. unpos te certo p~r llna teuoi« , o po rtico hanno profilo uguale alla co rnice dei

letti ed alle tntpos tc del portico sulla por una al cam pani le cile ho mi surato ».
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51. - Ner vi. Timpano della chies a di
S . S iro cun l'occ hio al culmine c i
succ ess ivi vacui di una fora l'c l ta nuo­
la re (una bifo ra?) c di una rosa èi r­
colare.

In facciata, anche dopo la r im ozione della ruota inserita dai restauri
Terenzio-De Marchi del 1927-30, offende ancora oggi il grande occhio circo­
lare che ha tanto peso nel conferire un s ignificato a ll' ins ieme, per il resto
così semplice ed elemen tare. Ora è n oto che gli a dattamen ti barocchi ave­
va no aper to una grande finest ra serliana, elimina ndo ogn i t raccia dell a
luce originaria, ma conservando il piccolo occhio sotto il culmine del tim­
pano (v . fig. 3), che i restauri recent i hanno inconsultamente elim ina to, e
quelli odierni non hanno osato r ip r is t ina re .

Già il Sulprizio nel 1951 r ivendicava vib ratamen te il r ifa cim en to di una
« trifora », fondando la sua esigenza , tra l'altro, propri o su lla se rliana, che
non può dirci nulla , av endo essa preso uno spazio maggiore di quanto p o­
tesse occuparne un a qualsiasi luce romanica . Nè di una trifora, ma di una
bifora è opportuno parlare, rifacendosi a tanti es empi arcaici lombardi e
toscani . Valido peraltro è il netto r ig etto del rosone, imitato dal « fa lso»
di S. Donato, in ventato dal D'Andr ade su l m odello forse del S . Loren zo di
Portoven ere, che è genuino, m a più recente. Oggi la ri scoperta della facci ata
romanica del S . Siro di Nervi ci consen te una prec isaz ione forse definitiva
- e così quella che r itenevamo una derivazione, una figli a, della b asilica
maggiore di Struppa rende alla madre qualcosa di quanto ha ricevuto. In
essa è eviden te l'originaria presenza di due luci: un occhio nel culmine de l
timpano, come a S truppa, e, nel mezz o della facciata, in pos izione alquanto
asimmetrica r ispe tto a lla porta , una bi fo ra: lo spazio non conse n te di pen­
sare a una trifora (74) ; e gli esempi Iornbardi e toscani c i in duc on o a cre­
dere che i costruttori dei primi secoli non s i azzardassero ad aprir e luci
spaz iose entro le muratu re portanti, r iservando tr ifore e quadrifore, e non
sempre, agli u ltimi piani delle torri campanarie, ave l'espediente risponde
anche a d una precisa esigenza statica, ch e s i r isolve poi in uno sp len dido
m otivo d'arte. In un secondo tempo a Nervi la bifora fu accecata e sosti­
tuita col grande occhio, con o senza rosone, confor me alla moda del tempo,
che d ilaga per tu t ta la Rivier a , da Andora a S . Salvatore, a Corniglia, a

(74) E ' vero che a Genova il CEs elli , c it . pag o 12l r ileva la presen za di un a grande tr ifo ra ne lla facciata .
ogg i perduta , di S . Andrea della Po rta ; ma ones tame nte denu ncia la fragili tà dell 'argomen to, suss i­
s tendo di quel l'opera oggi soltanto i rilie vi, sui q uali ovv iamente no n è più possib ile un con trollo de l­
l'o riginari ctà dci par tito . E noi non vorremmo apparire presuntuos i negand o in mod o reci so , sen za
poss ib ili tà di p ro va, Quella or igin arietà .
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~orto '(enere, , ne l co rso del secolo XI II . A S tr uppa d i un a even tua le cosif­
fa t ta VIcenda e venuta a mancare og ni poss ibilità di prov a , per lo sfon da­
men to dell a serliana.

..', ....t ..':

. Pa r .ti t i dal dubb io es pre.ss o .a concl usione de lla nota Rai tano s u lla p ieve
eh ~el·:' I.' a.t traverso una ~ene eh co nfron t i, che so no peraltro b en lontani
dali ofl'ri r-c i una pr<? spett.lva co n: ple ta e cri tica men te s icura, e sopra tt u tto
c<:m una so rnrnarra 111dag111e stonco-~Opografìca che , qu anto men o, fa un po'
d.1 lu ce su qualche ango lo meno chIaro dell'ambien te storico di S truppa ,
s ~ amo dunque pervenuti a d una nUOVa semplicist ica confe r m a dell a trad ì­
zione accolta da .tempo dagli storici e dagli s tor ici dell'arte. Dovrem­
m~ conc ~ u de!'e d i av~r !?erso te~1 po e fa ti ca se ap pun to questo « r i­
ta l no » d ~ ChI era partIto . 111 una dIrezion e opposta non ci co n fo r tas se a
p.ens are di aver potuto aggiungere qua lch e a rgomen to a una tesi ch e, ce rto,
SI presen tava , e . fors~ a l:cor si ~resen t a , ri cca di incogn ite; e se soprat tutto
n.on CO~SI?eraSSllno i l piacere dI aver rivisto noi , e di po rgere a d a ltri occa­
s ione di nvedere a 10 1' vol t~ un nobile m onumen to , antico per le memorie
che con~erva nepe sue archi tetture , e al tempo s te sso 'nuovo , per l 'amorosa
o pe ra eh redenzione ch e ne ha rinverdito la vi ta li tà.

Teofil o Ossian De Negr i

I polittici e l'acquasan tiera

. A c~ro lhll: io . :lel~a /!Ost rc.l presentazion e del S . S iro rinnova to pubbli­
c/llamo . l pezz: p tu s ignijicativi del pa trinton io artistico della ch iesa, riser­
vandoci di t~rnare alt ,:a volta; quando sarà finita la porta bronzea che è
attualme.nt~ 111 co rso di esecuzio ne , sul significato dell e vet rate e dei bron zi
che cos t Itu.lscono la nuov a suppelle tt ile e il nuovo decoro del tempio.

~011O l du e polittici cinq uecen tes ch i di S . Siro e della V ergine già ri­
Spe!t Ivamente all'a ltare dell'absid iola di dest ra e nell 'oratorio, ed oggi co llo ­
C{!~ I ~ulle nude pareti lat erali della pieve; e l'acquasa ntiera gotica, an ch'essa
gta 111 S ,. A!~erto ~.d ora sis te m ata su Wl tr espolo moderno in fer ro battuto
m p ro ssimua dell'in gresso.

! quad ri .non. SO /lO degli in editi. Della « Madon na e Sant e » ha par lato
MarIO . Bon ZI ricon oscen don e l'ispirazione « borgognon esca » ma esclu­
denc{o il pennell o proprio di Am brogio da Fossan o. Del famoso polit ti co di
S. S Iro, ricordato per il suo « conte nut o » da quant i hann o scr itt o de l Sa n to
e. de ll'art e che c~ d ess? s i ispira, m ancava fino ad oggi una valutazion e cr i­
t l.ca; la quale viene riproposta pe r en tram bi i dipinti dal restauro che li ha
riscattati da llo .scem pio che essi avevano so fferto « più dagli uomini che dal
tempo » ( Bo nZI) . Ques to del Torriti in tegra e perfeziona il giudiz io già ver­
balmen te formulato dalla Soprin tendenza alle Gall erie, in occasione appun­
to c~el restauro, ed amorosamente raccolta dall 'Arci prete; esso accen nava del
pari all a sc uo la lombarda postleonardesca co n in fluen za piemontese di De­
fend~nt e .Ferra~"i ed affinità co n T eramo Piaggio, autore della ta vola di
S. SIro di N erVI, quasi coeva.

L'interpretazione « pastorale » del De Mi ch eli esce dal caratte re cr it ico
del~a « rassegne: ». 17~a la integra co n una sint es i della figu ra del S an to che
COSI a lungo Cl ha tn t ra t tenuto nell e nost re di vagazioni .

t.o.d.
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52. - Il politt ico dell a Ma donna già nell'O rat o r io .

I l)olittici dclla V crg ine e (Ii S. Siro

Il p olittico « Madonna co l Bambino fra le Sant~ Maria Maddal en,a ed
Aza ta » presenta in a lto il Cri sto morto fra S . SebastIan? e S . Rocco . E una
ta~'ola del sec. XVI , di q uella corrente liguro-lom?ar.da-plemon~ese che ebbe
tan ta fo r tuna in Liguria e che ha p er suoi m aggiori es p<:men tI Lu ca. Baud?
da No vara Lorenzo Fasolo e Giovanni Mazone . Non possiamo tuttavia a tt.n­
buire a ne'ssuno dei tre la tavola di S t ruppa , ma a . qual.cuno. ~he gravit a
nella lor o orbita , un artista che im pre ziosisce con nco~d~ gO!ICI, ad. e:e~­
pio la ves te della M~d dal e?a . Lo .ste sso. ~chem~ del pOlItt ICO e ancor a goti­
cizzante, malgrado gli archi non SIano piu acuti .
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53. - II « Basili sco » e la dupl ice iscrizione de l po litr ico d i S . Siro du ra nte il res tauro .

Rigua r da sempre il secolo XVI il polittico di S. Siro , d i un pittore della
stessa orbita, ma con ricordi anche di Teram o Piaggio ch e non s i ri scon­
t rano nell'alt ro. Ma è p iù lombardeggiante (e quin d i ha vis to certamen te il
Foppa ) in alcuni par ticola r i delle storiette, come quelle della Messa di
S. Felice e del miracolo di S . S iro morto. E ' p itt o re però più popolareg­
giante d i quanto non sia il Piaggio ; e questa sua vena rustica gl i permette
di essere così ingenuo e fresco e in certo modo pi a cevole nel raccontare le
s tor ie tte della vita del San to. La figura centrale appartiene a ll' iconogra fia
co m une, col San to in treno ed il Bas il isco a i p iedi .

La tav ol a, già molto deper ita , fu res taura ta un a prima vo lta nel 1755 da
Giuseppe Gal eotti , p ittore abb as tanza allora fa moso, figli o dell' ancor più
fam oso Seb astiano . Di questo restauro ci dava conferma una scrit ta so t to il
Basilisco a i pi edi del trono, che di ceva: Opu s anno 1516 pictum 1755 man­
dante I. M. De Saporit is Arch .po visitatore a P. Joseph. Galeotti renovat um.
Durante l' ultimo r ecente restau ro la suddetta scritta fu ca ncella ta nel corso
della ripulitura per andare a r itrovare quella original e , che su ona: HOC
OPUS FACTUM FUIT AD HONOREM DEI ET BEATJE VIRGINIS MARIE
AC SANCTI SIRI TEMPORE MASSarii JOHaI"l11IS MORANDI ET PETRI
BORLANDI 1516 DIE ".

L'opera oggi è r it orna ta in buone co nd izion i malgrado l' umid it à della
ch iesa .

P iero Torr iti
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54-55. _ La vis ion e dc lla nave c il pozzo del Basil isco . Pa nnelli dci polit fico di S . S iro.

Illustraziolle pastorale (lel politti co cii S. S iro

Domi na come figura principale al ce nt ro del quadro: S. Siro in t rono
che schiaccia col pastorale (i l suo governo ) il Basil isco , che rappresenta
l'eresia ariana, ed ha ai pi edi il merlo , simbolegg iante la sua vocazione, co me
elemento caratteristico .

La tesi del q ua dro è data dalla soavis sima figu ra di MARIA MADR E
DI DIO, ch e sovrasta la com posizione. Gli otto scompa rt i del co m ples so non
so no che una spi egazio ne dell a pa rte cen tra le.

1) La VOCAZIO NE : giuri dic ame n te esatta : è il Vescovo S . Feli ce che
invita al sacer dozio il fan ciu llo Si ro e parl a co n i gen ito r i.

2) e 3) Le CIRCOSTANZE PROVVID ENZIALI: l'in vito del Vescovo ,
for se non totalmente efficace 'per i genitori, vien e avvalla to da una ser ie di
mi racoli della fanciullezza del Santo : n e sono r iporta t i due.

Piange per l' affetto di b imbo a d un merl o che aveva alleva to e gli era
morto, ed ottiene di r ia verlo in vita: è il m iracolo dell a casa e del paese.

Ved e la prima vo lta la nave a ve la, e per im pedire che gli traguardi il
monte, m entre non co m pren de ancor a la legge che la muove, le ordina di
fermars i : è il mi r acolo nella città e determina la vo lo ntà dei geni tori . In­
fa tti il babbo dovrà spiegare ai marinai e por tu ali es terrefa t t i lo strano
po tere del bimbo Siro ... ed è convin to a lasciarlo alla sua vocazione .

4) La FORMAZIO E : una delle vision i avu te a lla scuola di S . Felice.
e llo scomparto so no ri prodo tte le figu re dei don at o ri e fam iglia ri .
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57. _ D'A ~ I>R .\IJ E. Sch izzo del p rospetlo e del la
pian ta dell 'ac qu asantier a già in S . Albert o.

f

L ettere in.edite di Antonio on.;

F ot ogrlllie Soprinlell d rn:u ai .1Io ll fl lJlell t i e alle ttouer ìe, Uailuno,
Ross i , (;a spClrill i• .\fust O f: ilJico fii To r iu o . .-\S(;, n e Srgri.

5) MI NISTERO SACERDOTALE di S. Si ro esercitato a Sa~remo
come aiuto al corepiscopo Ormisda: è coronato dalla guanglOne rruraco­
losa della figlia di Galli on e, feuda tario del p osto , che per r iconoscenza re-
gala alla chiesa genovese la piana di Taggia .

6) S . SIRO VESCOVO DI GENOVA: ha conquistato il po po lo con
la oculata e provvida amministrazione dei beni ottenuti ed è sta to eletto all a
morte di S. Felice. I l por to antico di Genova è raffigurato nel pozzo : Il Ve­
scovo ne est rae il Basili sco (l'eret ico) e lo invia in mare; por ta così la pac e

e il b enessere a Genova.
Il Basil isco rappresenta lo spirito rivoluzionario con l~ sua cr~sta rossa;

la malvazità con la testa di drago ; la dialettica con la lingua di fuoco; la
superb ia "'con il corpo di ga llo; !'ignoranza con le ali del pipistrello , la per-
fidia con la coda di serpe.

7) La MORTE di S . Siro e le re liquie ch e se ne fanno subito .
8) Le RELIQUIE vengo no portate al paese di origine dell.a er.esia

ari ana : esse guariscono miracolosamente i malati; e pert~nto la di ffusione
della devozione a S. Siro sign ifica il ri torno alla ortodossia .

Do n Giovan n i De Mic he l i

An tonio O'Hara , figlio di proiugh i irlandesi e naturalizzat o citt adillo
russo, fu Cavaliere e l'vI inist ro de gli Czar a Ma lta nel cre pus colo gio­
v(ll/llit a, fino all 'invasione [rancese dell 'isola . A Gen ova lo lega la nascita,
che è poco P'Ù cile cas ua le: ma le lett ere in edite cile il Mizzi maltese
illustra in qu este pagine, riguardano sopratt u tt o certi quadri del Gl'e:
chet to, genovesi ssimo; e tutta la vi cellda cile su questa fa lsariga vi en e
t e~sellClosi ci ricorda. m omenti e s ituazioni gravi in cu i alle/le la Repub­
btica genovese fu coinvolt a e travolta. Accogliamo perciò di bu on gra do
i do cu m enti e la di ligent e cronaca che li introduce, anche se d ei quadri
le lett er e dell'O 'Hara llOll ci dali/IO la descrizion e e l'att enta indagin e del
Mi zzi 11011 perviene al desidera to riconoscin ten to d ell e tele.

( l) Cfr. L. F. DE VI LLE~EV\· E-B"RGDIO~T , M Olllllllell l s des G rn nds-M ui tres d e l'Ordre de Suint-Lean de l erusalem ,
Pa r is , 1829, Il , pp . 407-410 e A. MI FSVD, Ori gine della sovra ni t à ingles e S li M alea . Malta , 1907, pp 293-295.

(2) V"LE~T1~E a 'H.~ R.\ , AIl IOII)' O 'Hara , K night o{ M alIa . Lo nd o n , 1939. Per b revit à e ch ia rezza d 'o ra innan zi
in seriamo direttamente nel tes to , in pa ren tesi (s igla Va. l , i r iferime nt i alle pagin e di qu es to lavoro ,

S toria eli un eliplomatico e eli alcuni quaelri

Della fortunosa vita del Caval iere An tonio O'H ara , ultimo Minis tro
della Ru ssia accredi ta to p resso l'Ordine Gerosoli mi tano, non si avevano fino
a poch i anni fa che scarse e framment:lrie notizie. Le qu al i, anche se fosse ro
s tate sempre attendibili , non avrebb ero consentito allo studioso d i render­
si co n to, pu r su pe rficia lme nte, dell a sua fisionomia morale e dell'opera
di plomatica da lui svo lta negli anni, turgidi di sconvolgimenti polit ici, a
cavaliere tra Set tecento e Ott ocen to , come rappresentante d 'una nazione
nevralgicamente sensibil e al desti no dell 'Ord ine d i Malt a e p iù ancora del­
l' Isola, punto strategico di capitale importanza, ambito e conteso da lle
maggiori potenze d'Europa.

Se poi si eccettuano i pochi b rani pubblicati dal Villen eu ve-Bargemont
e dal Mifsud ( 1), nulla era affiorato della doviziosa corrispondenza del­
l'O'Hara. Senonchè la scoperta nell'archivio privato del Maggiore C. K.
O'H ara di Ann aghmore, Co. Sligo (Irlanda) d'un man ipolo di lettere oha­
riane insieme ad altro materiale documentario di q uell 'epoca così turb inosa
(1780-1805) ha indotto Valen tine O'H ara a prospett are un'organica e spi­
glia ta biografia dell 'illustre ante nato , inquadrand ola nell 'ambiente sto r ico­
sociale, squisitamen te russo, dell a sua travagli at a esistenza. L'op era se non
pu ò definirsi esauriente, apporta tuttavia un non me diocre contr ibuto alla
conoscenza e riva lu tazione dell 'esul e irlandese (2).

Un'altra scoperta, di minore im portanza, ma non priva d 'in teresse, la
sorte l' ha r iserbata all'autore di ques ti appun ti , che riordinando le vecc hie
ca r te di fa miglia, ha ritrovato alc une missive dellO'Hara in un fasc io di
documen ti della famiglia Chiap pe, il cui capo, Agostino, era stato una spe­
cie di maggiordo mo e factotum dell 'Ambasciatore russo du rante la sua bre­
ve perman enza a Malta (1797-98) (VO. p. 166).

Per la loro indole r igorosamente domestica , questi scrit ti non ci forn i­
scon o notizie politich e o sociali sugli avvenime nti europei e maltesi del pe-

Angelo:Rossl

Il pezzo, ott agOllale (ali . cm . 18, dia­
m etro max. CIl I. 3D, lati cm . 12/13, s pes­
so re cm . 3/ 3,5), collocato ora su llll tr e­
s polo in ferro (are/I. Fermo), pr esso la
prima co lOlllla di sinist l'a della chi esa ,
ilil tempo era Ilell 'oratorio di S. Alb er­
to, infisso per llll la to nel I11Uro (v. ,! ':'_
lievo del D'AllClrade del 1883) . E li!
bian co di Carrara , lievemellte in gialli to .
l la t i, rast reniati in basso, SOllO divisi ,
da s pigoli v iv i.

Il fr egio ce n t rale pr esenta Wl m o­
tivo flor ea le co n fo glie am igdaloidi,
puntu te e CO Il incavo cen tra le a navet ta.
A sinistra è lo s te m m a di Genova in
cornice sc udata co n punt e lat erali al
so m m o; a dest l'a è l'impresa araldica
dei Gropa llo ( D'A ndrade): du e leon i
_ WlO coronato - con gran coda sti­
lizzata e levata, ranipanti su Wl(! torre
a di eci file d i conci, rost renuua , con fi­
nestrella; lateral m en te stanno due pro­
to m è leonine COlI criniera st il izzata, a
fauci ap ert e ed es pressione umanizzata.

Il m armo, di m allo nOI1 troppo ral­
fil1a ta e di iconografia cor relite, si può
datare alla m et à del secolo XIII.
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r iodo cui si riferiscono ( 180 1-12), m a r ive lano l' animo sc h ietto ed affettuoso
d i An ton io , ge tt ano sprazzi d i luce sui suoi viaggi, sulla sua precaria salute,
su lle perso ne con le qua li , duran te il so ggio rno malt es e , aveva con tra tt o
amicizia, e soprattutto ci offrono par ticol a r i sconosciuti sulle vicende dei
suo i quad r i che , dopo la precip it osa, forzata partenz a da ll 'I sol a per or d ine
di a po leone, il Chi appe gli aveva sa lvato dall a fur ia devasta t ri ce e rapace
dei francesi invasori . Ma poichè i d ocumenti in pa rol a integrano in più
punti il libro della O'Hara e ci dan no le notizie t ra l' altro su due tele del
Cas tiglio ne , credia mo utile pubblicarli liti iace nt nell a loro interezza .

Per la loro mi gliore intelligenza è utile p remettere sobri cenni bi ogra­
fici del Cava liere , r im andando per più am pie in formazion i al lavoro della
O'H a ra dal qua le peralt ro attingiamo.

Nato a Gen ov a nel 1751 da madre fr ancese e da Carl o Um ber to O'Hara ,
di ant ica no bile famiglia irlandese , An ton io s'avviò a lla ca r r iera mili tare ,
segue ndo l'esempio del padre. Il quale , co me innumerevoli suoi connazio­
nali , p rofughi dall ' I rlanda in se gui to a lla resa di Limerick (1691 ) a Gu­
glie lmo III d' Orange, av eva mili tato in es erci t i stranier i, s i era d istin to
co m e sottufficia le dei granatier i aus tr iaci so tt o Maria Ter esa ( 1740-80) e ,
a r ruola tosi nel 1758 nell'esercito di E lisabetta di Russ ia (1741 -62), e ra s tato
promoss o co lo nnello per meri t i d i gue rra. Morì nel 1774 a Vyborg, dove una
la pide con iscrizione latina che lo ri cordava an dò distrutta dopo la ritirata
dei russi dall a Fin la ndia nel 1917, Po co o nulla sapp ia m o della madre, che
cer to p rofuse su ll 'unico figlio - ciò che la movimentata vita d i so ldato di
ven tura h a interde tt o al padre - ogni p iù soll ecita cura .

Su lla prima educ azione d i Antonio poco sappiamo. Scr iveva e parlava
di scretamente l'inglese che av eva impara to dal padre, m as ticava un po' d 'ita­
liano, m a del russo e del te desco non si era procaccia to, nonostan te i lunghi
soggi orni in Russia e Boem ia , che una leggera ve rn ic ia tura. Sua lingua era
il francese , lingua un iversal e in quel tempo. Tuttavia le sue lettere stese in
questa lingua sono tutt'altro che sc evre di er ror i di sintassi e d 'ortografia.

Entrato giovan iss imo nell 'esercito russo, a 19 an n i p res e parte all a cam­
pagna con tro l'Impero Ott om ano (1768-74) che culm inò con l'an nessione
dell a Crimea e la p rima spart izione dell a Polon ia ( 1772) . Più tardi partecipò
alla seconda gu erra turca (1787-91). Ma le sue fatiche m ilita ri ebbero magra
ri compen sa. Nell 'e ser ci to russo le influenze degli a lt i papaveri co n tavano ,
per le p romozioni, assa i più della efficienza del so ldato . Si cch è non mera­
viglia se a ll 'O'Ha ra , risentito perchè i molti anni di servizio anch e in azion i
di gu erre gli avevano procu rato solo il grado di ten ente co lon ne llo, lam­
peggiò la speranza d i p iù b r ill anti successi in d ip lomazia .

La vita militare - sc r iveva nel 1793 con il rammari co di ch i è deluso _
pe r quanto lusingh iera ed onorevole po ssa essere, diven ta se m pre più pe­
110sa, ora che la mia salu te è minata dalle fat iche di du e gue rre e da UI1 cos ì
es tenuan te servi zio nell'es ercito di ven titrè al1 l1 i sen za interrurione - se r­
vi zio iniziato alla più ten era dell e età. E ' proprio nel m omento in cui l'entu­
sias mo co m incia a sbollire che si ' sente il bi sogn o di possedere una [ortuna
propria e che ti si affaccia alla m ente il pensi ero che quindi innanzi do vrai
dipendere da al tr i e che la tua v ita sarà piena di ansiet à e di apprel1siol1i.
Questa preoccu paziol1 e avve lel1a le sorgel1 t i de lla speral1za (Va . 27 ). Per­
tanto l'O 'Hara si ritirò dall'esercito poco prima della morte di Caterina II
(1796) e ch iese un im pi ego attinente a ll' Ordine di Mal ta nella dip lom az ia
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rus sa, a ttiva fuc ina d 'intrighi in ques to se tto re du ran te gli ult imi decenni

del secolo XVIII (3 ). .' l ,' cr ' l t tenzione di An to n io sin
L'Ordine di Ma lt a av eva ri chiamato a \ igi e a b ' l'abbia ispirato

' I . e o ttazona non sem Ia c
dal 1780, A sollecit a rne, pero , ,a CI OC. 'a;; e~' sem pre o la p ietà dei fo nda-
la m inaccia musulmana. o,rmaI scorlT

I
" a ;ll a piutto~to l'asp irazione agli

tori a malfitani dell' ìstìtuzione o~pe l~ ierr , con' Feriva a ch i n 'era insignit o. . nIan c 1 es sa c c
onori ed a i vantaggi ~ecu. c d Il quali tà di Caval iere d i Ma lta e
(Va . 29!. Ed ~n r~~lta, 111 \:I S t ~ .e ~itst~a Ambasciatore dell 'O r dine I?r~sso
grazie a l b~lOn, 1 uffici ~el B.~h C? lUho n u i ~tarsi un rango ed una pOSIZIOne
la Corte d i P!et robUl,go , l lUlS CI a cto d' a lu te e di finanze, non avrebbe po­
socia le ch' egl i, stral1lero e ogo ra C? , I S

. . . d Ila ca r r iera m ilitare. t
tu to r i prornet te i SI a . f . ' nit i Antonio si diede a lacremen e. d' rer arSI l'a I zrovan , .

S man ioso I annov . ' , eo cr cr i Rivol se anzi tu tto il suo pensle~~
a r ice rcare r accomandazlOlll ed aPI? 00' t " zenealozìche indìspensabìlì

. , I I d r accolse preziose no izie o c e •
a i parenti 111 ran a e l" to d i un au torevo le suo consangu i-
a i suoi fini. Ma solo per 1I1te ressamen

t
t er ua ran t 'anni (1780-1820 ) a l

neo , Ch arl es O'H ara , p rotestante , ~e~t~ a o o~ten~e il riconoscimento legale
Parlamento in gles e pe: la c~~~ea ~! UI11~~. (U ls te r Kin cr-of-Arms) delle cosid­
dal competent~ Coll.eg,1O ~ra. c ICO I S i sa dazl ì statuti per l'ammissione
dette prove di nobilt à r ich ies te, co me s o

nell' Ordine. '. . . le informazioni sull a sua an t ich issi-
All' interessamento del ~aI en t I , per . " di Ca terina II e le vrve

ma e nobile prosapia, se~~lrln~ , 1 ~lt\pa~~~~1I1~~1i aderent i dell a dinastia
raccomandazio n i del C:a r 111a J-I Il .~I ."a (4) It Ca rdinale Rom ualdo B ra­
degli Stuart co me Ennco IX . n~ I I ~II ntonio l'esso lo zio, P io VI ( 1775­
sc hi si fec e in terprete del de~ldeno dd \itamenfe rezistrata nel Liber Bul­
99) il qual e con Bolla 14 marzo 1790, e d' Il'O 'Ho ara la faco ltà di p or-

, Il' M lt (5) co nce eva a clarum dell a Canee erra a a a " d' d ' S Giovan n i
tare la Croce aurea di devoz.ione dell Or ~.ne cu

lsa
' e un inc~rico rela t ivo a l

In quell 'anno Antonio SI t:o:ava a I~a Ma' lt a Qu i il Gran Maest ro
. ., . l l' obblig ò a recarsI a ~ .

serVIZIO imperia e r usso ? ols e co n sc h ietta cor dia li tà e - racconta
E manue le de Rohan ~ \775ci97) l ace liet l'O raccomal1daziol1e e domanda del
Antonio a l parente Il' an ese ---:- ~ . ni intorno all'antica nobilt à della
Cardina le di Y ork ... e le. su e asslclll .a~lO. la Croce dell 'illus tre Ordin e, la
nost ra fam iglia si compzacque 01101 (li tntl COle1,. 1'1 grande on ore che Ile de riv a,

. J . t tanto piacere 11011 so o P ,
qua le mi 1(1 l eca. o . [et .» em re nell a mia present e carica W 1(I, m ag-
m a [/11 C~1 e. pe,rch e mi ~0I1 . e/ li ~,~ 11~lla m ia vecchi aia un a specie di pen­
giore di stinzione e 1111 procui .' . st ata in teramen te rifiu tat a dalle
s ione ch e, per sfortun a, cOl.ne. tu sal, tn t e

circos tanze della mia .t~l11lglza. (VO ' l'~;ci i ne e la Russia (6 ), già da più ~?r:i
In questo tempo I I,apPlodrtldtr a. Caterina II (1726-96 ), che sin dali 1111·

amichevoli , an davano r msa an OSI. c

, , , tt ie Frencli al/d Brìt is ìt occltpaliol/s , 1798-
(3) Cfr. W, H.\RD~l.\ S , A historv ql Malta dlt: llIg tI~e pert~~_86/e A, MIFSUD, Kni ght s Hospitallers 01 th e Vel/e-

1815. London, 1909, p p. 36!-9) ; A. Nh ,FSUD, 0
916

, pp. 281-5. .
rabl e Tal/gite 01 Eng latul III Malta. Malta , l , PP '1788 '1 C . Iìn a le d i York fece conia re un a med aglia

f 11 C 'l Edu a rdo nel , I alt l c • l " . NO Il Volli/l/a Ie(4) Dopo la morte del suo .ra t~ . o atHo. . Nonu s ,lf agllae Bri l lllllllae Rex e su \ C r S Q.
che portava sul recto 1'!SCnzlOoe : e lll lC lIS J •

Homintun Seti Dei Gl'a/w . tu » B 11 \fa olli l1aoislri de Roltan all. 1790 ) Il. 2~2v-2~3r.
(5) IIls . Arch . 595 d ella R. Bib liot eca de lla Va.llella .' : lI . ~ S;il//:Je: 1l al'ec la Rus sie S O Il S le règlle de
(6) Cfr. LE cm llE ZEISIS~ER DE .BORlA, .1:es ~\~':J~~:L df917~':;~ 815-868; J;I . S~l1T1! , Re~a / io'! s ~e/Ì~~eIM~:~a ,Cf96'1 ~

Call,erm e 11, In " HIlda,lg,Ulca » ; rf~VI 't11C GJ'{II" I AJas/ er s a! Malta, In "dMelIAta Hl' ~ ~0~~a1'6 rdr~ SOO\'. Mili !.
{Il S t . Pel ersln lt g ll1 U t l e D l . . S J 'dal l e et R USSlC. Estr att o a « no n c
pp . 9-13 e M. J . ROVET ilE JOVRSI,L . .. i

de Malte ", il I. 1961.
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zio del regno aveva manifes tato il p r opos i to di rafforza re i vincoli dell 'Im­
pero co n l'Ordine Ger osolimita no (7), m anda va i s uoi uffici al i a com p le ta re il
ti rocin io nautico sulle galere maltesi (8) e nel 1789 chiedeva a l de Rohan un
cavaliere es perto che riordinasse la m a rina r ussa e la rendesse idonea a
tener testa a lla flotta sve dese. Fu in viato il Balì Giul io Li tt a , il qual e non
solo r iportò un a strepitosa vittoria sulla flotta svedese, m a , nominato Mi ni­
st ro P lenipo tenz ia r io p resso la Co r te di Pi etroburgo, dopo la terza spar t i­
zione dell a Pol onia CI 795 ) ed il conseguen te pa ssagg io del territorio e Co m­
menda d 'Os t r og sotto la Russ ia , riuscì a negoziare con lo Za r Pa ol o I ( 1796­
1801 ) un t rattato assai van taggioso per l'Ordine (9) .

In quest'epoca la Russ ia era rappresentata p r esso l' Ordine Gio van n ita
dall'Ammiraglio Psa ro , che era succeduto nel 1784 a quel Ma r chese Caval­
cabò i cui intrighi negli affa r i p olitici maltes i forse non furono com p le ta­
m ente estranei a lla cosid de tta ri bell ione dei p r e t i del 1775. Ma qua ndo nel
1797 Ferdin a ndo de Hornpesch ( 1797-99), e le tto a l Gra n Magistero, ed il
suo Cons iglio r atifica vano con en tus iasmo il trattato co n Paolo I e lo solle­
c itavano a d accet tare il ti tol o di Pro tett ore dell'Ordine d i Malta, lo Psa r o
era assente da ll 'Iso la. Da set te anni, per m o ti vi d i salu te , viveva in Italia,
pur conservan do con l'autorevole p r otezione del Conte , p oi Prin cipe, Bezb o­
rod ko, cancell iere im p er ia le , la carica d i Minis tr o p r esso l'Ordin e col rela ­
tivo onorario . La lunga assenza di Psa r o da Mal ta n onchè il m omento s to­
r ico insoli tamen te propizi o favor irono i di segni d'Antoni o . Poteva con tare
n on solo sull'amicizia p r im a dell a Cza r ina , e p oi d i Pa o lo I , ma anche su lla
p rotezione del de Roha n , il qual e - secon do qua n to scr ive va I'O'Hara da
Pietroburgo al parente irlandese il 26 set t.-7 o t t. 1796 - p oche settimane
p r ima della m orte d i Cate r in a (1 7 nov. 1796 ), aveva n o ti fica to a Sua Ma es tà
I mperi a le le d ésir qu'il a de me voir em.ploy é aupr ès de sa personne (Va. 41 ).

La sos t ituzione di Psa r o co n l'O 'Hara rapp resentava per i gi o van n it i
un vantaggio troppo ev idente per non essere subito caldeggiata da l p otente
Mi n is t r o d ell'Ordine presso la Co r te russa . Il Litta s i diede premur a di m et­
tere in r ilievo i m eriti di Antonio e n on m ancò di segnalare che il candi­
dato era n elle grazie del vicecancelliere, Pr in cipe Alessandr o Kurakin , il
p r obabile successore di Bezbor odko, or mai a vanzato in e tà . Con a usp ici
così fa usti la can d ida tura d 'An to n io p r o cedette a gonfi e vele. Ne l d ic embr e
1796 , poche settimane dopo l'ascesa al trono d i Paol o I CI 7 nov.), il Litta
in fo rma va il Gran Maestr o che l'O 'Hara era s ta to nominato Consiglie re di

(7) In una lettera seritta due soli giorni dopo l'assunzione al lrono (9 luglio/28 giugno [secondo il ca lcnda ­
rio russo] 1762). Caterina II esprime va al Gran Maestro Emanuele Pinto (1741 -73 ) la sua intenzione di
mantenere e promuovere le relazioni con l'Ordine. Riproduciamo il lesto francese ( Ms , Arch. 57, Lib er
Epist olarum , II. 274·6, della Bibliol. della Valletta):

Très Eminen l Seigneur!
Nous ne vo u lons pas manquer, de faire pa r t à Votre Eminence par cette Notifica tion , de quelle maniere
par un elIe t de la juste et impénétrable Providcn ze de Dieu , et pour répondre au desir unanime de
toute Norre Nation Russienne, Nous so rnrnes m ont ées heureusemenl le 28 de ce mois au Thròne Irn p é­
riai de toutes Ics Ru ssies , et qu e N Oll S a vons pris Ics r ènes du Go uverneme n t à la sat isfac tion u niver­
selle et aux acclamations de j oye de tous Nos fid àles suje ts . Nous ne faisons nul doute que Votre
Eminencc napprene avec plaisi r un chang èmcnt s i heu reux c t s i in teressant pour le bien de No tre
Empire, et y prenne avec Nous une pa rt sensible, comme dc Nolre Cot é, pendant la durée de Nolre
Regn e, Nou s apporterons une att cntion parti culi cre . pour cn treten ir la bo nne Corr espond ance avec
Vou s, e t Vou s tém oigner Ics se ntirncns, avec Ics q uels Nous so mrnes ,

de Vo tre Eminence / la bien aflcc rion ée arnie / Catherine
à SI. Petersbourg / ce 30 Juin (I I luglio) 1762.
au Scigneur Grand Maitre Mich . Cornte de Woronzuw

(8) A. MIFSUD, Knigln s Hospitallers, cìr. p. 281.
(9) Cfr. COII\'e,lI ioll so temnctle CII/re S a Majest é Imperiale l 'Empereur de tou tes Ics Rus sies, Cl l 'Ordre SOIl\'e­

rain de Malte , pou r l'Elabl issem elll d 'ttn Grn nd-Prie u ri é de cct Ordre dan s l'Empire de R us s ie : Ap prou­
l'ée, Sall cliOllllée cl Ra tifi ée par Les Deux Hall/ es Parties Contructanm« , M. DCCXCVIII , come pure L. DE
BOISGEU :", Attcient and Mod em Mal ta . London, 1 80~·5 , III, pp. 37-53 (pp. 119.1 41 dell'ediz ione franceseParis, 1805-9); W. R'.D.\I":", cit , pp. 361.63.
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, .: ff . ' d Il Miss ione r ussa a Malta (V? 42~ , e,
Legazio ne e ! nca llcato d A ,~~I) eh a l'I m per a tore lo e legge va Mini s t r o ìnte-
solo tre mes~ dOl?O (:na rzo , c .e. . e l ti tola re (Va . 47 ).
ri no pr esso I Ordine m attesa del ~lt lIlo d. , Pi et roburzo a lla vo lta di Malta

Ve rso la fin e del mese An tonio :iSC~O I ' 1';:lndo m aI1'1 della morte
' . d ' ' I 14 I, slio propno c

dove giunge, dopo vari 1~ltar .{ dI R h ug Mit ia a il s uo dol o re per quell a p er-
del suo prote tto r e ed am ico . I e o :in : '?' o Fe r d in a ndo de H o m pesch.
d ita l'elez i on~ ~ Gr a n M,aes~.~o d;~~'e~~h~~:1~1 If (Va, SI), protetto dal Gr an

Cr ea to Ministro nell apr I e l :, 'R . fin almente zuar dava a l fu-
Ma es tro , ri spettato ed onorat~ da tutt\~ C? a l a an~OI'a p iù °t r is te dall' indi ­
turo con fid ucia. Lo s pettro d u~a ve cc laI~ resd'leauarsi e dava luogo alla
genza che l'aveva finora persegu itato se~b~ ava I ~ls ie 111e all 'ass icu razio ne
prospett iva d:una fortl,ma cer!a Ce .con~~el e \~l:lz" Ò r~lin e prima della fine del-
d'esse re no minato Bah oppure IGl1 roce d I
l'anno (Va . 52). Ma le sue speranze ardaron? c~eus1'n ton io ch ia ma r égici-

All'alba del lO g~ugn~ le truppe .r ancesl 51 sbarcano a Ma lta e due
des (la) e iniames Cisalpins et J~CO~~ llS ~VO . ) la capitolazione a b o r do
zi orni do po i r appres enta n t i de ll Or me irrnano e' Il 13 Napol eone dà
dell 'Oriel1t e ce don o . I.'Is?la a lla ~epubb~i.ca Frar~e~r~nci a , co:ne Russi a e
ordine a tu tti i sudditi d i po tenze m gue.I1 a con, (ll) m a all 'O' Hara ne
Portoga llo , d i lasciare !'Isol a en tro ventiquattro toresu r ichies ta del Gr an
so n co ncesse solo t re ( 12), temp o p oi p r o r oga o

Maes t r o ( 13). . . l ' d ' d 'An to ni o ' m a n on lo seguiremo
Da questo m omento comu~cla o Isse,a . Ce~ t rale ed in Russi a ; a

nelle sue peregrinazio ni in Ital ia ( 14), ~ell Eu~ o?a . documenti che p ubb li-
noi b a s ta r ico rd a r e 18: circosta!lza ~hb d~e1,~?~::~e;:ima dell 'a ffretta t issi:na
ch ia mo. Desideroso di salvare I sUOI ern , " d iceva debi to r e d'A gostino
p a rtenza , aveva s t i p~lato un contra:~? Id ~~ s le d ichia r ava d i cedergli, a
Ch iappe, suo ammmlstra~ore ~ . maggior o u~ r o rietà . Era una conven­
titolo di ri sarcimento del debIti ,. tu tt~ ;f s sti~si~o e fid a ti ssimo Ch iappe.
zione fitt izia : sperava che,. p <;ts sa t l ~os ~ ~ .ope ncesi Ma il ripiego, secondo le
i suoi b en i sar~bbero. stati rìsparmiatì .aI r~lire c'he i fr ancesi con a cap~
info rmazioni d Agostin o, ,non lvalfse ad irnpe b a s sa dei mobil i e degli a ltri
Reznaud de Sai n t-Jea n d An ge y acessero man
av;ri d el nostro (Va . 166-67 ).
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Il Ch ia ppe ( 15) tuttavia era r iuscito a sottrarre alla rapina ot to quadri ,

due grandi ovali, originali di Gio ' Benede tt o Castiglione ( 1610-65), detto il
Greche tt o o il Benede tt o , genovese, ed a ltri sei m ino ri , ra ppresentanti pae­
saggi e disegna t i a pen na in inch ios t ro di Ch ina , già appartenuti a l de
Rohan . I Castiglione erano valutati allora a Malta 150 luigi d'oro (Va . 167).
Secondo la Va lent in e, Agost in o avrebbe salva to a nc he a ltri clue quad ri a d
o lio, una « Casca ta cii Terni » , lavoro origmale ciel Terci ( 16) , ed il r itra t to,
molto grande, di La Cenza. E già nel 1801 , appena po chi mesi clopo la resa
dei frances i asseclia t i a lla Valle tt a, s'e ra aff re t tato a cl in forma re An tonio
che as pettava una occasione per spe dirli in Mess ina , se con do le is truzion i
avute, presso un Do t to r Anas tasi o Manzo . Da quell 'a nno , però, nonostante
ripetute sollecita zion i, l'O 'Hara non doveva ri cevere a lt re no t izie dal suo
facto tum. è dovevano avere m igl ior fortuna le le tt e re con cui te rnpes tava
il Governa tore di Ma lta , SiI' Alessan clro Ba lI, anch 'esse rimaste senza r iscon­
tro (Va. 167-68).

Come spiegare ques ta co ngiura del silenzio? La Va len t ine l'a tt ribuisce ,
almeno in par te, a d una truffa del la cchè del Cavaliere (Va . 167). ei p r i­
mi m esi del 1804, I'O'Hara s 'era accorto che nei cl ue a nn i prececlenti il suo
valletto in tascava i so ld i dest ina ti al corriere anzichè consegnare alla posta
le lettere ciel padrone ( 17) .

Sappiamo, però , che l'O 'Rara non r ico rreva sempre a lla posta orclina­
ria. Grazie a i buoni uffici degli Ambascia tori inglesi presso le rispettive
Corti d 'Austr ia e di Russia, s i va leva n on di rado del corriere dip lomat ico
(Va . 71, 115). E ' tu ttavia sin to matico che ne l nostro gruppo di lett e re oha­
riane c' è u na lacuna appunto di due anni, tra il principio del 1802 e i primi
mesi del 1804. In fatti il Doc. I è del 24 dico1801 /5 genn. 1802 , mentre il Doc.
II è del 29 m arzo /IO aprile 1804. La lacuna poi co incide quasi esattamen te
con quella che si ha anche ne lla corrispondenza 'O'Ha r a de ll'archivio di
Annaghmo re, dal n ov, 1801 a l 3/14 apr ile 1804 (Va. 163). Inoltre il Doc. II
con tiene una co p ia di lettera che l' O'Hara aveva scritto ad Agosti no 1'11/
23 agos to 1803. Ma l'originale no n deve esser giunto a destinazione. Tra le
carte Chiappe non ve n 'è t raccia.

Per più d 'u n anno e mezzo (aprile 1804 , novembre 1805 ; V. Doc. VII )
la corrispon denza O'Rar a-Ch iappe prosegue con r itm o ab bastanza regolare,
specie se si ti en co n to e dell e scon volte co nd izio ni del tempo e dei frequenti
viaggi d 'An ton io. Talora anzi conosciamo le da te p rec ise dell a recez ione e
delle r is pos te delle letter e , annotate su l dorso di alcune cii esse . Dopo la le t-

(15) Di lui a bb ia mo sca rse noti zie . Fu fo rse persona d 'un ce r to r iguardo ed abbas ta nza conosciu ta a Ma lt a .
se il s uo nome co mpa re t ra i firm a ta ri d 'un doc. d i co ns ide re vole impo rtanza . Alcu ni giorni dop o la
resa di Malta se ne inviò al Litta a Pietroburgo , a firma del Balì dc T ign é, uno dc i digni tari pi ù ri sp e r­
tali dell 'Ordine , una relazione tend enziosa in cu i si tacciava il de Ho mpesch d 'incom petenza, codardia e
trad imento . La rel azion e, p ub blicat a da R\RD~U~ ci to pp . 364-71, e ra indu bbia mente s puria, ma il dc
Tign é po tè res pingere la pa tern ità e r ivend ica re h sua innoce nza so lo due an ni dop o .

Non essendo partito ne l giugno per l'età avanzata , e scoppiata poco dopo la rivolt a contro gli ìn va ­
so ri , il dc Tign é era r imasto b loccano in Val let t-i dura nt e i due ann i d ell' a ssed io . Solo dop o la ca p i­
tol azion e fr an cese potè ripudiare q ue lla relazion e , s te nde nd o il 3 o tt o 1800 una forma le p ro te s ta , resa
po i d i pubblica ra gion e s u lla Ga zzetta d i Batn bergn (21 nov. 1801). La pro test a c la retti fica de l dc Tigné
fu rono co nfe r ma te con gi u ram en to in p resenza d el no taio Cr ist ofo ro Frendo da due di gnita ri d ell'Ord ine,
d ue ca p puccini e du e ci ttadi n i, un o dei qu ali fu Agos tin o Chi appe che s i qua lifica negoziante nella
città Valletto . Del do c . reda tt o in it al ia no c con serva to ne lla Bib lio t. della Vall etta (Ms. Bib l. 418 (2),
Malt e , Let . orig inales , pp . 358,9 ), il H,IRD~L\ ~ cit o p . 373 dà la traduzione inglese .

(16) La VO. ( P. 167), scr ive Terci , ma s i don à legge re Terzi , pu r r ima ne n do dub bi o se s i tratti d i Fran­
cesco ( 1525-16GO) o d i Cri st ofo ro Ter zi (1692-1743).

(17) va. 163 : Lettera di An ton io da Pie trob urgo a l cugino irl a nd ese , 3/ 14 a p r ile 1804. « I II q u est o II /Od o lo
111fa cor ris po ndenza COl i la Sicilia . Malta , Nap oli e l'Au s tri a [u qu asi co m pletamen te int errot ta . Da qu esti
paesi e so pratt utto da Lord Tuafi e Ilo ricevuto lettere cile 111; rim provemvano il m io 11l1l~O s ile nzio . Si
dest aron o quindi ne lla mia niente dei sos pet t i in torno alla [et le lt à del mio valle t to e, fatte le deb ite
indagin i, ho appre so cile lleSSl llUl delle lett ere cile al'e l 'O in viat o era s tata regist rata alla pos ta » ,
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V) ricevuta il 15 ottobre ecl alla quale G~u li an~

tera del 29 a~os to 18?5 (Doc. b r (D ,... VII ) s'ap re una paren tesi di qua.s1
Chiappe ha risposto 1~1 n ~)Vem Ie 01' ,' ' della serie in data 20 luglio
se tte anni . Poi vien e .1 u l t l~1 a lettera °b1~ 1 lanariscontrata da Giu lian o il 13
1812 (Doc. VIII), arrivata Il 30 novem Ie e

maggio 1813. ") l ' di uezli anni son andate per-
Perc~1è ques~a lunga p~usa ., L:ai~;te~~n lo\a~piamo , m a l' ulti ma ipo­

du te ? O e stato in te rrotto Il ca r tef e ~ l arteazìo cii Annaghmore s i h a una
tesi è avvalorata dal fatt o che an~'ìe 1~80~'al 4~,prile 1810 (Va . 170 e 182).
corrispon den te lacu n.a da~ 22 ap~ \ e, l in formazioni che ci offre la Valen­
Da ta q uesta lacuna SI ca pisce pe~ c t e . - . pl ete e non ciel tutto esa t te ,
tine sui quad r i salva ti cla.Agost ino sDn

l
0
1

mco.m zlio cii lu ce rettificando e cl
m entre i nost ri documen ti aprono qu a c re spirag '

l . ' t quell e scarse notizie .
integran clo, a m en o m par e , " . t al Min is t ro d i Russ ia , av eva

. Il' T oleone co m e s e VIS o , . ,
Ma na acorarno . ap .' . . . , ccozliere in fr etta le carte plU

concesso so lo poch e ore che egli ImpI eg~ ali a
f

aae I suo i b eni mobili , qua-
. d 11 L . e ecl a pre parare a ug z '.

im portant i e a ega~IOn c • reaio con cui av eva ccnvel1le~te-
d r i di va lore, argentene e p.orcellactgl gO ) eli afficlò alle cure di Agostino
m ente a rreda to la sua r~sl clen~t . ~ ri~cquis tare, se clata la burra sca ,
Ch iappe nella speranza . di POt~ 1 I pI.e~ :o l ' itat i dai soprusi degl i inva-

A Ma lta intanto gli even t i prec.lpl ..a,no. Hl. frances i costretti ad ab­
sori, i malt esi , il 2 se ttembre 1798 m SClàgono, e ; scoppia ti i p rimi moti, si
b andonare la Notabile e .I ~ c~mpagna ove ~I~e~ti er terra e per mare da
asserragliano nella m Ul1l t lssl m a. Val~e tta , l la r~si denza ri mane b locca to
im placabi le assedio per due ~nl1l . l VI, .Dvd .ia c del Min-is't ro di Russi a , è
Agostino, il qual ~, come . ~ntlco maggior omdo

al
Commissario, Regnaucl cle

subito preso di mira dagli invasori . m:s~IImeGr ortano via i beni di O'~ara
Sain t-J ean d'Ang~ly (V.O. 166-67'1e DO_'

1
): u~ari. Ma co me farli recap ita re

che ha in custodia e rresce a sa vare so o, l q l . ne co n l'es tero . Ecl anche
al p ropri eta r io ? 11 bl occo precl u deva ?gn.1 r~ a~l~ese difficili dall e in cessa n t i
dopo la fine dell 'assedio le comun~cahz'ol1l ~I a~1 no il commercio e la n avi­
guerre e dalle navi corsare h'.an~e~~ c e mo es ava
zazione per fino nel Canale cii S icil ia (18) .. . . l'Hornpesch . il de­
e Tu t tavia a ll' O' Rara ~he tene~Ta s t:1.tt l r~f~~~ tdi~f~~atici, specie inglesi
posto Gran Maes t ro , e SI m uoveva ne " I am r eni menti maltesi doveva
di Pie troburgo e di Vien,: a , fìq~alcl~ae:;~ de~~na~~eva indugiato a fo rnirgli
pur giungere..E a d ass~dl? (~go'167)0~\J~~onella lete ra al Chiappe clell'11 /2~
le opportu ne mformaz,lO;ll , '. . di non aver notiz ie d i lui da qua~I
agos to 1803 (Doc . II ) l O ~al a ~ I l ffm~~t~ o anco r a intatti, es pr ime il desi­
clue anni e , persuaso che I SUOi e e t l sian . one compr ate da Psa ro .
derio di ri avere, tra l'a lt ro , ce rte porcellane del .GtPPe formato l'idea che i

Da ch i Anton~o av~s~e al?p~eso, o. ~ome ~ntiO~~n dicono. Pensiam o ~he
suoi b eni erano rimasti l!les~ , I no~tn oC';lm h e la ri sposta cl'Agostmo

. d ' . o di una irn pression e c " .si tr at ti I un equivoco , . l' O'Rara non accenna piu ne
avrà presto ca ncella t.o . Nell e l ~tterl~ s lJC~eSS lv~ a si occupa solo dei quadri_
alla porcell ana del GIappone .ne .ag I a .tn averi , m

e clà d isp osizioni per i.I lo ro eÌT~~' f bb . 1805 (Doc. III) apprendiamo che
Dalla lettera da Vle~na e . G.e l' r aroChiappe fizli o di Agostino, av eva

il 16 luglio preceden te 11 Notai o lU lana , e

. • li Sicil ia nel primo decennio d ci .1800 cf r.
18) Sull 'i nt en sa a tti vità de lle na vi co rsa re fr an cesi nel Ca~l~e XV I e secolo X I X ) in « Arch . St O!' . dI Malt a » .

( L. S.l~ IJRt , DI/e rela : iOl.'i inedite sl/lll~ ' lso.1a ',li '\\!,~~;itj,"~~ ,ea ll' /803-1810. London , 1957, pp . Ib-116.
IX 1938, p. 222, e P. M .\CKESY, Th e a l !Il t re ,
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confermato all'O' Hara che di tu tt i i beni confiscati dai frances i non si erano
sah?ti che due grand i qua dr i del Castiglione e i se i più p iccoli so p ra ricor­
dat i a ppar tenu t i a ltra vo lta a l defunt o Gran Maes t ro de Rohan . Sem b ra che
pr ima dell a partenza il Cavalie re avesse impartito precisi ord ini circa i su oi
b.en i m obi li: alla prima occasione, Agos t ino avreb be dovuto spedirli a Mes­
s m a presso un dottor Anas tasio Manzo. Ma le soverchierie fran cesi ed il
lungo assedio mandarono a monte tutti i suoi piani .

. Espu ls i i francesi e calmatosi alquanto il trambusto dell'assedio, Ago­
StIr:o s appres tava a spedire i quadri al Do t to r Manzo e ne scriveva a ll'O' Ha­
l'a m da ta 6 maggio 1801 (Doc. I I) . Ma i qua d r i il novembre 1805 erano
a!1cora a .Ma lta . Pur nel s ile nzio dei documenti, è lecit o pres umere che del
n tardo sian causa l'instabilità polit ica e le gu er re nel Medit er raneo . La
pace cor:clusa col trattato di Ami ens (27 marzo 1802) durò peco. Il conflitto
tra Ingh ilter ra e Francia si r iaccese nel maggio 1803 e apoleone non av eva
f~t~o. mlster? .del s'-!o piano di rioccupare !'Italia meridional e e d 'inva dere la
S IcIlIa se gli in glesi m an tenevano il possesso di Malta (19). La minaccia
p reoc cupava gli in glesi non poco e l'a llarme si sarà pr esto diffuso a nc he a
Malta. In q ues to cli m a di apprension i e di timo ri non era p ru den te inviare
quadri di va lore a Mes si n a. '; l' . 1 I ;

Ma fas t idi e noie di un altro ge nere devono aver m ol es tato la vi ta e
!ntraIciato.l'attiv,ità dell a famiglia Chi appe, che sembra che non fo ss e troppo
m ~uge CO.I nuovi governanti ingles i. In quei tempi d'incertezza politica i
Chiappe SI saranno mostrati nostalgici per il rezim e dei Giovann it i ? Avran­
no m anifes tato simpatie per la Russia ? O q ualch e malevolo per gelosia di
~est.I ~re avrà a izzato gli in glesi co n tro Agostino ? Non abbiamo elemen ti di
gIUd IZIO, m a una le tt era del Cavaliere rivela ch e la fa m ig lia era sta ta r idotta
in tris t i con dizione da fal se accus e m osse a d Agostin o (Doc. III) .

Le difficoltà certo cr ebbero con la morte di Azost ìn o il lO m arzo 1805
all'età d i 65 anni, forse di cre pacuore (20 ). "" ,

N~lla let tera di condoglianze alla vedeva (Trieste, 12 giugno, Doc. I V)
An tor:IO non m anca di chiedere se i q ua d r i fossero ancora presso i Chiappe
o se II avessero co nsegnati a l Governa tor e dell 'Isola , Ammiraalio Alessandr o
B,al.!, per esser e in viati, a l cugino Carlo , a Dublino. Poi chè, ~ancata la spe­
dIZIOne a Messin a , il Cavaliere aveva deci so di r egalare i quadri a l cug ino ,
come segno del suo at taccarnenta e della sua am icizia (VO. 165), e per as si ­
curarne il t rasporto in Irlanda aveva nensa to a lle navi da au er ra inzlesi ed
ai b!'l0n i servi.gi che in q ues ta faccenda gli avrebbe potu to"'rendere PAmmi­
raglio, conosciuto a Napoli dopo la battaglia di Abukir ( 1 agosto 1798).

Nella le t ter a del 22 fe bbraio da Vienna ( Doc. II I) , l 'O'Hara aveva chie­
s to a l figl io dell'antico fa ctotum, Giulian o, di vol er co n segnare i quadri all a
persona che sarebbe stata desi gn ata dal Ball e lo in formava che CO I1 lo
s tesso corriere av ev a rivolto a ll 'a m m ir aglio pre ghiera perch è volesse aggiun­
gere alle sue cor tesie an ch e que lla di far sped ire i quadr i in I rlanda. Ma
anche ques t'espedien te ebbe esito negativo.

Il Ca '.'a liere tuttavia non si de tt e per vinto. Nel giugno 1805 egli si t ro­
vava a Tnes t~ , e contava di pa r ti re il 13 per Gor izia e d i lì per Venezia col
p rogramm a dI far la cu r a dei bagn i in Ita lia (Doc. IV ).

(19) O. B RO\\ 'N ING, Eng lan d am i Na pol eon iII 1803. London , 1887, p. 247.

(20) Pa r ro cch ia d i. S. Ma r ia di Po ~ lo Salvo, Vallett a, regi stro parrocchi a le : Morti dal 1787 al 1805, p. 512,
lO marz~ 180' : AlIgllSllIlll S. CllIappq a/ll "~ [ ru lll l 65 uxoratus an te a ellln Pell egrina de nos tra Paro ecia in
C011lf11111!lOlle Sanctae lH a l Tl s. Ecclesiae allll! W III Dea redtlidi t , omnibus praemunitus Sacramentis , cuj us
corp us Hl Ecclesia S. Franc isci condittnn [acet .
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E ' molto probabile , co me vedremo, anch e se è solo .una c~ngettura , che
l'O'H ara avesse intrapreso il viaszio p er accompagna re m I ta lia la Con tessa
To lstoi , la di s t in ta co nsor te del ;~o ve cch io am ico , il Gran Ma resciall o della
Corte d i Pie t roburao a lla qu ale i me dici avevano co ns iglia to di tra scorrere
almeno un anno di~-iposo in un clima mite per r istabili rsi da una g~-ave I? a­
\att ia . Ie l febbraio di quell 'anno, infatti, Antonio aveva informato Il cugm o
d ' Irlanda che entro po chi giorn i, passando per Ven ezia, dov eva accompa~
gl1 are la Contes sa a Padova ed a V ice nza e di là fors e a Lu cca ed .a Napoli
se 11011 scoppiava di I1UOVO la guerra COI1 la Fran cia, guerra che niinacctava
di devastare quelle belle m a s jort unate ter re (VO. 174).

Or m en tre era a Gorizia in a zosto l'O 'Ha ra r icevette la lettera del 27
, '" ' do Ie sue ]luglio , in dirizzata a Tri este presso i b anch ieri Pla t ne r , sec~n o 7 sue Istru-

zioni (Doc. IV ), in cui Pellegr ina , vedova di Agostino, lo nn!Srazlava per. le
condoglianze e per cinquanta scudi d i Malta fattigli pervelll,re per tr~m~te

dei S izno r i Geo rze e E dm ond oble : in essa un paragrafo di mano di GIU-
'" '" , . d Il'O' Hliano si riferisce tra l'altro anche a i quadri (Doc. V). La nsposta e <:tra

de l 29 agos to con t iene le u ltime d ispos izioni di cu i pare che la Val e.ntme
non abbia av uto in dizio , così co me del ca rteggio int erco rso tra An to n io ed
i Chiappe tra l'ap ril e 1804 e la fine de l 1805. " .

Qu es to silenzio dev'essere a ttribu ito, crediamo, a lla lacu na gl~ nl~vata
nella serie delle lettere ohariane dell'archivio di Annazhmcre. E d e qUI ch~
i nostri documenti co lm ano, b enchè so lo parzialmente , la lacu.na, forn endoci
nuove notizie su viazai dell 'O'Hara e sulla vicenda dei quadri. .

Deluso per il m~~cato intervento del Ba li , chiusosi in un erm~tico ~llen­
zio , (VO, 167), ed accerta tosi che i quadri erano ancora p resso I Chiappe
(Doc . IV e V), l'O'H ara rimise la faccen da nelle mani di perso ne del m e­
s t ie re, in ca r icando del t rasporto dei quadr i a Tri este i Si gnori P la tner e C.,
banchieri in quell a città, ed i S ignor i Georze e E d m ond No ble, comm~r­
cianti inzlesi a Malta e con la lettera del 29 agosto (Doc. V) pregava GIU­
liano di ~onsegnarli ~i oble , i quali, corrispondendo in antici'po le spese
d'imballaggio e trasporto, li avrebbero spediti a Trieste pres~o l P~atner. Il
15 ot to bre Giu liano riceve la le tt era e il 15 novembre i quadri, debitamente
in cas sati so no imba rcati sul brizant ino aus t r iaco Il Diom ede al co m an do
del capi t'ano Antonio Scu ta ri , ed"'affidati , co n le lettere del Ch ia p pe e. d~i
Noble, a lle premure d i un certo Giuseppe Montel , membro dell a Famigli a
Pla tner (Doc. VII ).

Nel frattempo, sulla più ampia scacchiera della politica e,:ropea matu­
ravano eventi di larghissima risonanza. Il 21 ottobre elson n porta la cla­
morosa vittoria di Trafalgar . la cui eco giunge nel Mediter raneo centrale
verso la fine di novembre (21). Ma mentre le forze navali franco-spagn,:ole
vengono ba t tu te p resso Cadice , Napo leone , a d Ulma (8-19 ottobre) ,e pOI .a d
Austerli tz (2 di cembre ), co n manovra rap ida e ge n ia le , sbaraglIa I r,uss I e
gli aus triaci. Il 26 di cembre viene fir mato il t ratta to d! Presbur zo. L Im? e­
ratore Francesco II , sconfitto ed umil ia to, cede parecchie terre alla Francia,
fra cu i le ultime rimastegli in Ita lia d opo la pace di Lu~évi.lle (9 feb., 180.1).

La Francia acq uista importanti p osi zion i in Da lm azi a , Il Veneto e um to
a l Reano Ita lico e Tri es te viene occupata dall e t ruppe del genera le Massena
dal 19 n ov. 1805 al 4 marzo 1806. Le nuov e co nquiste di territorio ve ne to e
dalmata rafforzan o h stra teg ia francese nell 'Ad ri atico, isol ano l'Austr ia dal

(21) P. M .\ CKESY, o. e. p. 77.
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Mediterraneo, minacciano l'Impero Ot to m ano e danno non poco filo da tor­
cere alle flotte russa ed inglese.

Il commercio con l'Austria subisce per molti mesi uno scacco gravissi­
mo, la navigazione nell'Adriatico diviene pericol osa e, come ripercussione
dei rischi che ne emergo no, alcuni co nrnercianti inglesi a Malta, tra i quali
i Signori Noble, hanno chiesto al BaH ed al viceammi raglio Collingwood
ch e le loro navi dirette ai po rti di quel mare s iano protette dai convo­
gli (22) . In fa tt i dal ci t. cloc. VII ricaviamo che la nave austriaca sulla quale
sono stati caricati i quadri dell 'O' Hara è partita alla vo lta di Trieste con il
convoglio. E non se ne ha più altra notizia .

Da questo momento, per quasi cinque anni, perdiamo ogni contatto con
I'O' Hara e sparisce ogni traccia dei q ua dr i. Tè le carte di Annaghrnore ci
vengono in a iuto , se si ecce ttua un'in certa notizia co ntenta nell 'u lt ima le t­
tera di q uella serie. Fi nal men te . dop } cinq ue lunghi anni d i r ivol gimen ti
e cii guerre, il 4 a pri le 1810 I'O'Har a da Praga l'ia lla ccia la corris pon­
denza co n il cu gino d 'Irlanda . Lo in form a tra l'altro che gli ha s pe dito
parecchi e lettere rimaste se nza risposta . « Una di quest e era da V enezia in
data del 14 m arzo 1805, un'altra ave 'lO in v iato da Buda n el gennaio dello
s tesso anno d u ra n te la mia em ig raz ione in Ungheria. nella Quale v i {//111Wl­
ziavo la perdita assai co nsiderevole c'le avevo so ffe rto dei miei averi d epre­
da ti da una na ve corsara fr an cese pres so le coste d ella S ici lia . Quasi in v is ta
d' u na fr egata di S. M . B ri tan nica. - I n se guito v' inviai un'alt ra le tt era Ì/1
data de l 4 ge nnaio 1808 « pendant mOI1 ém iera t ion d e V ienne » (VO. 182-83 ).

Ma la letter a del ge n naio 1805 in cui 1'0'Hara avrebbe narrato al cu­
gino la perdita clei suoi av eri per ope ra di p irati francesi non ci è pervenuta
e del fugace accenno ciel 18 10 ci possiamo valere solo con molta cautela. I n
realtà fino al novembre ciel 1805 i quadri sono ce r tamen te ancora a Malta .

Vien fatto quindi di pensare che quella data gennaio 1805 non sia esat­
ta, e che d opo tanti anni e tante incresciose peripezie la memoria abbia tra­
dito, il nostro Cavaliere.

el novembre 1804 l' O'Hara si t rovava nel su o ce n tro a Dresda , quando
ricevette urgenti lettere dal Conte Tols toi ch e lo informava che la contessa,
sua moglie, si era già m essa in viaggio nel' l'Italia dove. in un clima più
benigno, si ripr om ett eva di ricuperare la salute fo rtemente minata. Il conte
- scriveva da Vienna nel febbraio 1805 l'O' Hara al cugino Carl o - mi ha
scongiu ra to in nom e de lla nostra vec chia amicizia a recarm i a V ienna e a
prendere cura di sua m oglie (VO. 173). Seguirono a ltre lettere in cal zan t i e
dall'ambasciatore russo a Vienna , conte Razumovsky, e dall a stessa con tessa
Tol stoi che Antonio aveva conosciu to da ragazza.

Verso la fine del m ese senza por tempo in m ezzo parte da Dresda all~

volt a d i Vienna . Dove, dunque, è venu to con un o scop o preciso. Quell o di
nrendere cura dell a contessa To lstoi ch e a l suo arr ivo (l etter a febbr . 1805)
ha trovato in condizioni assai deplorevoli e con s in to mi evid en t i di COllSW1­
zione (VO . 173). Per Quale motivo, dunque, l'O 'Hara, dopo solo poche set­
timane, avrebbe abbandonato la contessa a lla qual e era legato da lungo e
si ncero aff etto e per l'a lta co ns iderazione dell a quale aveva las ciato gli ag i
cii Dresda ? Qu al e circostanza l'avre bbe costretto ad emigra re in Ungheria
nel gennaio del 1805 , so lo do po qualche se ttimana dal suo arr ivo a Vienna?

(22) Cfr. Ms. Libr. A36 (Le t te r Book co nnnenc ing 30111 I anu arv 1805 ali ci end ing 5111 of Marclt 1806) . pp. 178 ;
197·98 della Bib liol. dell a Vall etta.
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Nella mi ssiva di febbraio Antonio , così metodico e meticoloso, non fa
a llusio ne alla lettera da B uda del gennaio nè alla éin igra t ion en Hongrie,
di cui non t roviamo cenno neppure n ella lettera da Vien na ciel 22 febbrai?
a Giuliano Chi appe (Doc . III). E perchè in quell'epoca avre bbe dovuto emi­
arare in Unzher ia quando si e ra recato a Vienna con il fine ben determi­
~ ato di p renode re cura della contessa e di accom pagna r la in Italia?

e i p r imi mesi ciel 1805 le trupp e di Napoleone non avevano ancora
m inacciato la ca pita le dell ' Impero, e l'O'Hara, trovandos i all oggiato nel pa­
lazzo del cus ino Lord Taaffe , ciambellano delle Lo ro Ma està I m per ia li ed
Apostolich e,oera circon da to d 'affetto e dai segni più co rdiali dell 'amicizia
(VO. 174). Queste considerazioni c ' in duc ono a credere ch e la lettera, non
pervenuta, alla quale egli accenna, debba riferirsi al gennaio non del 1805, I?a
del 1806. el 1805 l' O' Hara era appena arrivato a Vìen na , tutto sollecito
e p rem u roso, per ass is tere la contessa Tol stoi. Sol o un mese dopo , d~lla

stessa ca pitale dell'Impero , scriveva s ia a l cugino in I r la nda che al Chiap­
pe a Mal ta. Non c'è po sto en tro questo b r eve in te rva llo per . l' emigra­
zione in Ungheria . Inoltre, mentre g li a lbori del 1805 non appaJ~)J1 o t~m­

pestosi, la fine d i quell 'anno , al co n t ra r io , ri gurgita di avvenimenti e
di fatti d 'armi singola rmen te infausti e di sastros i per l 'Aust r ia . Il 13 no­
vembre Napol eone occupa Vienna ed il 2 di cembre batte l' es ercito
aus tro-r usso ad Austerlitz . Allor a sì ch e l'O 'Hara deve sentirsi m al sicur o a
Vienna . Su d i lui , impeniten te odiatore dell a ri voluzion e , im perte r r ito cam­
pione dell'an t ico regime, ligio allo Czar ed amico del Sacro Rom ano ~mpero

e dell'Inghilterra, quelle strepitose disfatte clovevano pesare come un mcubo.
Il pericolo di cadere nelle mani dei r égicides gli s i sarà affacciato a lla ~ente

in tutta la sua spaventosa gravità e c~ lo J?ossiamo fig~rare, scoragziato ~
depres so , an dar ramingo lontano dall ese rcito francese, m cerca d as~lo e di
conforto. Appare dunque legittima l'ipotesi che Y émi vration en H on grie della
lettera da Pra za del 4 aprile 1810 si ri colleahi alle disfatte dell e truppe au­
st ro-russe ed ~ll'occupazione f rancese d i Vienna, e che la s i possa collocare
con ogni verosimiglianza verso la fine del 1805.

Alla st rezua di questa conge tt ura, le tenebre addensatesi intorno ai
quadri comir~ciano a d ir acla rsi. Saranno stati depr eda t i verso lc,t fine .de!
1805 da corsari francesi presso le coste della Sicili a (VO. 183). Gli eventi SI

possono ricostruire pressapoco così. Il Diom ede, partito da Ma!ta in co n:'o ­
zlio verso la fine di novembre o ai primi di di cembre 1805 , viene assali to
da una nave corsara francese in vic in anza dell a Si cilia e quasi in vis ta d 'una
fregata inglese di protezione. Qu esta , forse per il m are grosso o i ver: t i .cor;­
trari , non può impedire ch e il brigantino imperiale s ia depredato daI pirati,
La notizia della perdita dei quadri sarà stata co mun icata a ll'O'H a r a, a ttra­
verso le consuet e vie diploma t ich e, da un ufficiale dell a marina inglese, suo
amico, ed il Cavaliere da Buda, nel gennaio 1806 e non già 1805, si sarà
affrettato a informare i cugini d'Irlanda ai quali, come abbiamo già riferi to,
aveva regalato i quadri .

A Malta , però, Giuliano Ch ia ppe dev'essere rimasto a ll 'oscuro della di­
savventura occorsa a l Diom ede, se 1'11 agos to 1806 . in una lettera a l Ball ,
s i rammarica d i 110n aver ricevuto alcun riscontro dello s tesso S ignor Cava­
liere n è de ll'arrivo dei quadri. attesa la gu erra seguita tra l'Lm peratore ed i
francesi ed il pa ssaggio di T ries t e in potere d i questi; onde non sapeva cosa
ne fosse avvenuto dei medesimi (Doc VII). on sappiamo se l.e pre?ccupa­
zioni del Ch iappe abbiano commosso il Governa tore e se questi abbia fa tto
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D OCU~IENT I

II - Duplicata - Al S g.r S g,r Pa[dr] oll e COl.1/1O / Al S g.r Agosti no Chiappe / Malta
S I. Pietroburgo gli 11/23 Agos to 1803

Sg.re Pa [dr]one Mio S timss.mo
Rit rovand orni vicino cla due anni totalmente privo clelle V.e nuove spero però che

averete r ici vu to la le tt e ra m ia in da t ta clell 21 Novembre 1801 che vi ho speditto sotto
il pl ich o del Sgr Man zo, nell a qu al e vi davo pa rt e dell e disposizion i fatti in fa ver vo­
s t ro da S . E Mylord St. Helens Amb assaclore d 'In gh ilt erra presso ques ta Imp.le Corte,
presso il Gove rnador a tt uale cle l'I sol a cii Malt a.

Confermo co lla p resente le disp osizioni che vi ho rei tera to nell e mie a ntececlenti
riguarclo a mi ei quaclr i che mi avet e fatto l' a mi cizia di sostra re alla rap acità dei Giac­
cobini et d'apresso la V.a lett e ra ciel 6 Maggio sc o rso 1801 nell a qu ale mi dat e l'aviso
ch e aspettate una buona occasione pe r spe:lirgli in Messina ali sud.tto Sg r Manzo
d'appresso l'incombenza che vi avevo lasciatto a tal effett o, Vi pregho di farmi l'amicizia
di consegnargli a S. E. l'ammiraglio Ba li al qu al e ho l'onore cii sc ri vere a tal effe tto, o
a quello che ne avrà l'ordine di parte sua. Mi pa re che ques ta d isposizion e e la più
semplice e la più s icura al fine che so tto la di lu i protezione possianno esse re sicu ra­
mente consegna t i a l sud .tt o m io am ico Man zo. in olt re vi prego, se sarà poss ibil e d i
r ia vere la mia porcellana del giappone a bordo d 'oro che c ro m pa i da psarò, di dare
a S . Ex il Sgr Gov ernatore i rassegnamenti ch e a tal effetto trovarete necessa r ie, es ­
se ndo che a llo scacciamento dell i francesi passa re .ìn Napoli o in Sici lia per ri nf'or­
res ta t i in ta t t i.

Non diment icherò mai gli clisp iaceri che clalla mia fuga cii Mal ta avet e dovu to sof­
frire a caggion m io da ll i giaccobi n i e p rincipa lm ente dal Reno SI. Angeli. Sperò di
essere fe lice u n gio rn o a l pu nt o di p rovar vene la mia gratitucline come anche al V.o
sinciero attaccamento alla mia pe rsona. e nell ist esso tempo la stima che fò della V.a
prob ita e dei sentimenti on est i ch e vi ho sempre conosciutto nel tempo cleli a mi a resi­
denza alla Valetta. Spero con l'aggiuto di Idcl io essere l'estate venturo in a poli per
causa di salute. ho av u to la sorte di ottenere il permesso d a S. M. L'Imperadore per
andare a curare la mi a salu te . pen so cii partire fra un mese cii qu à per passare l'in­
verno a Drescle o in Vienna per essere più a portata dei ba gn i di Teplitz in bohemia
per il maggio venturo. in seguito penso cii pass a re in Napo li o in Sici lia per ri nfor­
zarmi in un clima cosi buono.

Da t te mi clelle V.e nuove all indirizzo d ell mi o cugino Mylorcl Taàffe in Vienna co n
inclr izzargli nell mod o che vi inclico q ui so tto, vi p rego cii fare i miei co mplimenti alla
V.a fa m iglia e casa , assicu rando vi clell e m ie obligazion i, mi rassegno co n la p iù s in­
ciera s t im a ed attaccamento

St imatss.mo Mio Sgre / Devss.mo ob lig.m o Servo / Il Cav .re Ant.o O'H ara
All'in testaz ione segue l'in d irizzo: Chez Mylc rd C.te cle Ta affe Charnbell an ac tue l de

L. L. M. M. Imp.les Roy.les e t Ap. / à Vien ne / En au triche .
S I. Pie t rob u rgo gli 29 Ma rzo / IO Apr ile 1804

S timss .m o Sgr D.n Agos t ino
Una continuazion e cii malatia con la quale sono stato cons tan ta men te afflitto,

av endo m i impedito cii potter es eguire il mio projetato viaggio , essendo attualmente
per la grazia di Id dio in stato assai forte per potter intraprenderlo, partirò di questa
dominante nel corso di 5 a 6 giorni per la germania, al fine cii esser all e acque di
Tep litz nel mese cii maggio venturo e di la spero di riveddervi in Napoli o in Sicilia .

Non avendo ricivuto ni ss una risposta cii parte V.a alla soprad.tta lettera, confermo
le d isp osizioni es pressi nel dupl icat a , per consegnare gli accennati qu ad r i a S . Exza il
Sgr Governatore ge ne ra le II Cav.re BalI.

I - Co p ie d'art icle de let t re, ec rite par M .r le CII.r O'H ara a M OII .r le Ba ill i Carl/ c­
ciolo eli dat e de Petersbourg ce 24 Decem.re 1801 / 5 I au vier 1802.

Le temps ne me permettant ega lme n t de pouvoir ecrire a Ma lthe, jc vou s p rie
Monsieur le Ba ill i d 'aj ou ter a vos bo n tes celle d'i nforrne r par un b illet Mr . Aug ust ino
Chia ppe, qu'en conseq ue nce cle la let t re, que j e lu i ai ec ri tte dernierem ent par la voye
de M.r Man zo en da te du I Nov .re cle rn ier, le Lord S. Hell ens l'Arnb assadeu r cl'Angle t­
terre a ce tte cou r a ecrit le meme jou r au Mini st re d 'Anglette r re a Pal er mc, pou r qu ' il
a it la bon té de reccom mancler au Com .e de Ma lth e le S. r Augu st ino Chi appe pou r le
p rend re sous sa protection, e t lui procurer un em ploye clans le Gouvernc men; de
l' Is le, ainsi pa r votre billet M.r Chiappe pourra se regler en consequence d 'aprés
l'avis , que je lui en donnois , croyan t que l'Ambassacleu r au roit d ifer é de fai re ce tte
dema rch e, clont je l'avois p r ie.

Gi usep pe Mi zzi

indagini o gli abbia com unica to notizie . Tra le nostre carte non figura al­
cuna lettera del Ba lI e le ric erche d'archivio nei vol umi su perstiti della cor­
ri spondenza ufficia le dell' ep oca so no s tate infruttuose .

Le nostre informaz ion i sui qu ad ri s i fermano b ruscamente a questo
punto. Nell 'ultima lettera della se r ie , invia ta al Chiappe da Vienna il 20
luglio 1812, I'O 'Hara descrive ancor una volta la sua vita movi mentata , si
definisce ll l1 honune errant, quasi sem pre in viaggio o per ragioni di sa lute o,
pi ù sove n te, per a llontanarsi dall'es er cit o francese, manifes ta il suo me­
m ore affetto per gli amici , non di sp era di fare un viaggetto in Ita lia e a
Malta , ma ai suo i qu ad ri non fa più il minimo accenno (Doc . VIII ).

Da l Chiap pe e dall' O'Hara, dunque, non possiamo trarre alcun indizio
sulla sorte toccata ai quadri ca duti in mano ai corsa r i francesi . Su lle loro
pos ter ior i vicende si stende un velo di m istero .

Nel te ntativo di segu irne le varie fortune e di r intracciare , se possi­
bile la loro sed e attuale, ci s iamo r ivo lti al Dir ettore del Mus eo del Lou vre.
Ma anche qui nulla si sa degli ovali del Castiglion e , già appartenuti al­
I'O'Ha ra. Il Capo del servizio di stud io e di documentazione del Dipa r ti­
mento dell e Pitture, Sy lvie Beguin , con lett era 27 ottob re 1961 ci ha co muni­
cato che il Lou vre non possied e i qua dri in pa ro la e che, a suo parere, essi
non figurano nean ch e nei Musei di provincia della Fran cia.

Il Beguin , però, ha avuto la squis ita cortesia di suggerirei il nom e di
Jacob Bean del Metro poli tan Museum di uova York , specialista nei quadr i
del Cas tiglione (23). Ma anche il Bean da noi interpellato si è dich ia ra to spia­
cente di non poterei aiutare e ha osservato che, i quadr i del Castiglione es­
sendo nel secolo dec imottavo assai di moda in Francia e in I ngh ilterra ,
p itture d 'ogni genere venivano attribuite senza dis tinzione veruna all'arti­
sta gen ovese. Egli qu indi prosp etta l'ipot esi che i quad ri dell'O 'Hara abb iano
forse potuto essere allor a attribuit i al Castiglione, mentre ora figurano so t­
to altra e più giusta attribuzione (24) .

La matassa dei quadri del Cavalie re O'H ara , co me si vede, è abb as tanza
arruffatta e non siamo riusciti a sbrog liar la . Ma se il nos tro mod esto con­
tributo s ti molerà qu alche studioso a più es tese e profonde indagini il nostro
in tento sarà stato raggiunto. _. _ .

(23) Ecco la le tt era d i Sylvi e Begui n del 27 ottobre 1951 :
J e rrr'ernpresse ,de vous fai re savoir q ue nou s ne possédons pa s au Mu sée du Louvrc , le s tabl eaux

oval es de la collection du Cheval ier Anroin e O'Hara de BEX EDETTO C.\STlGLlOXE, qui vous int ére ssent.
A ma . connaissan ce . ces tabl eaux ne se mb Ient pas figu rer dans cles musée s de province franc ais .
l'.:I0n sl~u r ! aco b BEAX, Metropolita n Jvlu seum NE\\'-YORK, q u i a étud ié s pécia lmen t CASTIGLlOXE, se ra it

peut-etre a mem e de vous donn er cles info rrna tions que no us ne poss édoris pas ici.

(24) II s ignor J acob Bean in dat a 27 novembre 1961 ci ha sc r itt o cos ì :
,I w ish I coul(~ be or assi s tance lo you.. bUI I fca~ 1 ha vc never see n an)' ova l pietu res b y or even

attributed to Casriglio nc wh.'c h mi ght be ìden tica l with those w hich bclon ged to O'H a ra , Wha l com­
pl ìca tcs th e l1!atter IS th at prct ures of a li. so r ts were ind iscri rnina te ly attributed in th e eighteenth ce ntury
l? G.B . Castigl ion e . wh o was very Ia sh ion abl e in Fran ce a nd England during Ihat pe ri odo The O'H ara
prc tu res m a)' have been w ron gly at t r ib u ted to Cas tizli o ne at that rime, while now th ev a re described
under some other a nd perh aps j uster attribu tio n . e -

I do regre t tha t I ca nno t be or an)' reaI h elp to yo u .
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Vienne ce 22 Ie vricr 1805.

IV - A Madal1le / la veuve d'Augustino Ch iappe / Ma lta

Spero inoltre di potter esser tanto felice che di confermarvi personalmente le mi e
obligazione, unitamente alla mia premura di potervi servi re, e della stima sinciera con
la quale mi rassegno

Dev.ssmo oblig.ssmo Servo / Il Cav.re Ant.o O'H ara

III - A Monsieur / M onsieur Suliano [Giuliano] Chiappe / Notaire à la ci té val ette
/ a Maltli e

Monsieur
Son Excéllence Monsieu r l'arniral S iI' John Borlase Wa rrcn a eù la bonté de me

transmettre votre réponse en datte de Malthe du 16 Juillet de l'ann ée dérniére , qu 'Il a
r écùe par la voye de S. E . Mr. le GeneraI Gouver n éu r e t Cheval ier Ba lI. Elle me con­
firme que de tous les éffets qui m'ont été vol és par les français lors de leur envahisse­
ment de Mal the, Vous n 'avez p ù réussi r à me sauver de leu r rapacité que Deux
Grands tableaux originaux de Benede t to Castiglione e t six p lus petits en paisage fait
à la pIume et à l'anch re de la Chine qui autrefois ont appartenus au feu Gr an d Maitre
Roh an ; et quele s ayant actuéllément da ns vos mains, ils réstoient à ma disposit ion pour
etre co nsignés à la person ne que j e vous in diqu éra i.

E n vous rénouvéll ant déréch éf m es r érnerci éments à cétte p r éuve de vos t r e a m itié
à mon éga r d, j e vous prie d 'a voir la compl ai sance cle les co ns igne r av ec leu r qu ad res
à la personne à la quelle S. E . MI' le Général e t Cheval ier Ba li clonn èra l'orclre cle les
recévoir. J 'ay I'honn eu r ele lu y aelrésse r p ar ce cou r r ier , m a p r i ére à cé t éff ét pour q u 'i l
ajoutle à ses bon tès céll e ele les faire éxpedier po ur l'I l'lan de .

Les détails qu e vous me faittes S U l' la s itua t ion malhéuréu se dans la quelle vot re
fami lle a été réd uitte par les fa usses irnputa t ions cles ca lomnia le urs co n t re votre p ére,
m 'a fa it e t me fai l u ne pein e réélle . Vous conviéndrés po u rla nt qu e dans des cas ele
crise (e l surto ut da ns votre is le) Ies Gouvernéments en généra l se trouvent quelqu e
fois forcés et àcontre coeur, d 'user de ces moyens s évéres ele précaution po u r assurer
la tranquillité générale. Il au ro it ét é a désire r que le gouvern ément passé de l'Orclre
ne les eut p oint négligés et surtout dans les derniers temps. C'est doulouréux qu e des
honnettes gens en so uffrent quelque fois, mais c 'es t inevitable. Connoissant pa r l'ex­
périence de p lusieurs années la probité cle Mr votre p ére , les principes et la concluilte
que vous et luy aves tenue, et sutout de mon temps, contre les J acobins Maltais , j e
vous ay a cet egard toujour rend ù la justice que vous merites. Je ne doutte point que
célle que vous tenés l'un e t l'autre ne soit telle quèlle mett ra la calomnie en évide nce,
et qu'elle vous obtiendra non séulément la protéc tion d 'un Gouvernement aussi éc1airé
e t juste que celuy de S. M. B. mais meme les bontés particuliéres ele ses ministres
et principalément célles du GeneraI Gou vern éu r actuel, pe rsonnage réconnu, pour
joindre à la justice et à la severité cles loix la meilléu re des volontés à aider, a rencl re
service, et a proteger le merite, et la probité .

J e vous prie de faire bien des compliments cle ma pa rt a toutte vot re famille. Je
n'oubliérai jamais l'attachement et les soins que vous m'avès temoigné penclant mon
sejour à Mal the. J e serai bien charmé d'avoir l'occasion ele vous etre utile . S i je pour,
ray avoir ce pl a isir mandés le moy à mon a drésse ordinai re, Chez Mess.r s. Jean Conrad
Reck Banq.rs . à Venise, ou j e compte me rendre so us pe u de jours et cle là dan s l' Ita lie
so us la clomination Autr ichienne pour ca use de ma santé. Tachez qu e votre lettre ne
passe pas par les payis qui sont ou peuvent étre envahis par les franca is . Da ns to us les
cas vous pourriés m 'en envoyer le Duplicata par voye de m er a Triést e en vo us aelres­
sa n t a quelque officie r de la Mar ine Roy.le Anglaise. Ce qui se ro it le pl us sur.

Faittes m illes co mpliments ele ma part à MI'. e t Ma d.e S ciapponi. Vous m 'oblige­
ri és beaucoup cle m 'infor mer en dét ail de léur san té, ele ce lle de léu r enfants e t ele
léurs occupat ions . Sa lues ég a lmen t leu r paren ts pour moy ainsi qu e l'abbé Buttigie et
le Mq Alessi. en attendan t les bonnes nouvell es de votre san te j e suis av ec toutte la
cons ide ra tio n et parfa itt e és t ime

Mon sieur Vo tre t res humble / t res obeissant serviteur / Le Ch ev.r Ant.e O'Ha ra
A tergo: Recue le 19 Juillet 1805.

Trieste le 12 J uin 1805

J e viens d'apprendre Ma da me la perte que vous av es faitte cle votre mari. Cette
nouvéll e m 'a fait infiniment de la peine par l'attachement que je lui por ta is et l'ami­
tié qu'il avoit pour moy. Je n'ay rien oublié lors de mon sejour a S to Pe te rsb ou rg de
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pouvoir luy erre u t ile pa r la vove de l'Arnbassadeur ele S. M. B. l'amiral SiI' J oh n
Bor lase WalTep . aupres clu Gouverneu r ac tu el, J e serai charrn é dc pouvoir vous etre
de qu elque u tilit e partout ou Je me t rouvera y et ce sera loujour avec bi en clu plaisir
e t cle tout mon coeu r. C'e st pa r Mr. Sigismunclo que j 'a y a ppris celte perte, il se
cha rge de vous remett re la pres ent e, et vous m 'excus ér és si J'v jo ins un ordrc cle vous
fa ire pa yér pa r Mess.rs Georg e & Edman [ Eclmo nd ] l oble ci nq ua n te ec us cle Malte
pour vo.t re usage, l e 'Comp t~ partir demain pour Goritz, ou a pre s qu elque peu cle
sej ou r, Je re tou rn eray a Venise pour passe de la aux ba ins d 'Itali e . Donnez moy ele
vos nouvell es , de ce lles cle vos enfa nts aux quels j e vous p r ie de fa ire bien cles com p li­
m~nt s de J.11 a pa r t , adresse s J.11oy vos lett res a Mess .rs pl oe tn er et C. Banquiers à
Tnes te. Fa it tes Mov seavorr SI mes Tableaux so nt che z vous cnco re ou s'ils on't été
d' aprés mes lett res cons ignés à Mons.r le Gouver neu r pour et re envoy és a mon Cou­
sin Charl es O'Hara a Du b lin. clonn éz mov cles nou velles detaillées de MI'. Saverio
Sch ia ppon i, de sa fa rnille, cle sa femme et de ses enfan ts . que Io nt-il s ? Et comment
se P?rtent ils. Croyes rnoy toujour maelame avec toutte la m eill eu re volente e t l'est im e
possible.

Vot re tres humble / Tres obeiss . servitcur le Ch ev O'H a ra
A tergo : Trieste Cav .e Ant .o O'H a ra / Da la li 12 Giugno 1805. / Ricevu ta / Rispos to

v - A Monsieur / Monsi eur Suliano Chiappe / not aire a Maltli e .

Go ri ce ce 29 Aoul 1805
C'est avec bien elu plaisi r Mon che l' Chiappe que j 'ay r écu la lett re en ela tt e du

27 J u ille t der nie r qu e votre bo nn e mere m 'à fa it l' ami tié de m 'écri re elan s la quell e
~ous m:ez ajou t t é un paragraphe. Vou s ne deves pas eloutt er cle l' érnp ressern et du pl ai­
SII' que J,e metl Ta i da ns to us les leml?s de luy prouver ai nsi q u'a vous ma bonne volonté
a vo us erre u ~ lle , amsi que mes o~hgallOns à l'a t tachernent quefeu votre père m 'a con­
stament temoign é pendant mon sej our a Malthe. Si la reccommendat ion de Mylord S to
Helens en sa f'aveur n'est pas arriv ée a ternps ou qu'on vous l'ait fait iznorer j 'éspere
d'et re plus heu reux dans la suitte! en a t te n da'n t j e ne dés éspére pas d~voir ie plaisir
de vous revoir e t je seray charme des occasion s qui pourront me mettre a meme de
vous yrouve.r mon désir a vous et re utile e t vou s pouvez compter la dessus a vec l'aide
d<;: Dieu. ayez . s~u lemen t encore un peu cle pat ien ce et croyez que je ne perd pas de
vue votre po siuon .

Vous m e fa itez seavoi r da ns vo t re lett re qu e \ 'OUS n'attendéz qu e mon desiI' pour
remet.tre . mes ~eux Grands tableaux et .Ies s ix autres plus peti t à la personne que je
V?US mdlqueral. Vous aurez la co m plmsance a la reception de la p rés ente cle les con­
slgner a Mess. rs George e t Edmond ob le. Ces messieurs à la sollecitation de M.r
Pla tner .Ban~uier à Tr iestt:, auron t la bonté de les luy éxpédier, e t fairont les avances
des fralx d em balla ge, calsses transports e tc. e t ce qui sera neces saire a cet effet.
J'espere que j e se r ay assez héuréux qu e d e pouvoir vous temoioner me s oblioations
po.ur les ,soins .que feu ,:'o t r e pere.a pris pour les sauver de la rap~ci té des hord;s fran­
caI~es . J ay pnx le parti de les falre vemr à Trieste d'où je pourrai les éxpédier plus
facIlm~nt en}rlande, et ..daùtant ~Ius qu e j e ne suis eloigné q ue de quatre poste de
cette Ville. J Ignore .Ie seJour que Je feray encore icy, et s'i l me sera possib le de conti­
nuer mes voyages Jl!sq u'a 1 aples a ca use cles ci rconstances po litiq ues mais adresse z
mOJ: vos le t tl:es a Tn es te chez Mon s.r Pla tne r qu i a ura le soin de me les fa ire parvenir
ou Je pou rrm me t rouver .

Votre mere a tort de fai re, autan t (~e cas cl'L1ne baguate lle qu e j e luy a i envoy é.
assu rez la C;! e m a bonne volonte a pouvo~r vous p rocurer une p Iace po ur vous a icler pa r
vo t re traval l e t volre honnete te a su rve m r aux besoi ns de votre fa mi lle en a tte nclan l que
le sor t cle ce t isle soit loyal emen t déci elé.

Reme.rciez pour n~oy votre me.re pou r les nouvelles qu'e lle ma elonné cle Mr. e t
Macl.e SCI. [ScIappom ?] elle au rOlt beaucoup mi eux fait ele ne r ien me taire a Ieur
ega r d. S i e.J.Je s'es t ra,ccommod~e avec luy (q ui s'es t mon tré un bien mauvais sujet en ­
ve,rs epe) s Il a change de con~Ul tte, queIs sont ce ux de ses enfan ts qui sont morts? Elle
m obhgera beaucoup de ne n en me cacher a leur egar d et d e consioner votre re po nse
au:" cy dessu s banq.rs Mes s.rs Geo rges Edmond No ble Ch ez Mr .

e
Pla tne r Ba nq. r a

T n es te .
l e vous ~ouhaitte to ut ~e bon~heur possible et soyez persuadé cle mon desir a vous

prouver la smcere et parfaItte estlme avec la quelle je suis Mon Cher J u liano.
Vo tre tres humble / Tres ob eiss .t serviteur / Le Chev. An l.o O'Hara

A tergo: Ric evula li 15 8bre 1805
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A te rgo : Vienna Ca" .~ AnLo O'H a ra
/ Risposto lì 13 MaggIO 1813.

( I) Di I snardo Malaspina e de l giorno della sila mone. in B oll et tino Ligustico , XIV. 1961. p . 00. Cfr. anch e
R. PACIX I , La chiesa de ll'alrbaz ia di Tiglieto . Boli . Lig., VII . 1955, pp . 33·56; M. I GIIlXA • E. MAZZI" O.
Di Isnaro Malaspiua e della tomba nella bad ia di Tiglieto , ib id .. XIII . 1961, pp . 21-36. Id nell a t ra­
scrizione della lapid e to m ba le d 'I snardo , cond otta con moll a precisio ne . segn aliamo un errore, di na tu ra
chiaramen te tipografica: AJal espi lla. in luogo di IH alespille.

(2) Ricordiamo il nolo passo dantesco (Pur ga torio, VI II. 5-6) su lla « sq u illa .. . ch c pare il gio rn o pianger
che si more ". an ch e se il riferimen to ri mane inccrto tra il suo no dcll a compie ta e quello dc ll' A\'e
Maria : Cfr. G. BuS" ElLl, in BlIlI. So c. Dall/ esca italialla. n. s ., XVII . fase . 2 (giugno 1910), p . 99 no ta 2.

(3) Cfr. Vo cab olario 1I 11 iversaie della /illglla ita lialla, ed iz. su qu ella dci Trama tc r a cu ra d i B. BEI.Ll l'il - G.
COIJOG"1 - A. MAl" ,\RIJI. IV. Man to\'a , 1849, p . 92 ; N.To.\LlSEO - B. BELLI"l , Diziollar io della lillglla ita/ialla,
IV. To rin o . 1916 a lla \'occ « giorno ".

(4) Si tenga presente , come es em pio part icolare di spedfìca cl'i denza, la decorrenza dci r ipo so festÌl'o se tt i­
manale , dal tramonto dci \'en erdì a l t ram on to dci saba to , prcsso gli A\'\ 'cntis ti dci Sellimo Gio rn o .

Egregio Dirett ore,

ho letto con molto in te resse su un recen te fas cicol o del Bollettino Ligu­
s t ico la tua precisazion e circa il problema dell a da ta della morte di Isna rdo I
Ma laspina, marchese di Cremolino, al qu a le ha recato un co ntr ibu to deci­
sivo il pr of. Raim ondo Morozzo della Rocca , Dirett o re dell 'Archivio di Stato
di Ven ezi a ( I). Sp ero che non ti sia sgradito se inter vengo a mi a vo lta per
segnalarti un ul timo punto, tu ttora poco ch iaro, nella discussa da tazion e,
di cui è stata così felicemente risolta la precisaz ione del giorno.

Mi r ifaccio , unicamen te pe r ragioni di co mpletezza a ques ta m ia , all'in­
tera indicazion e cro no logica dell a lapide tombale, che si co nserva nell 'a b­
bazia di Tigli et o: obit MCCCXXX / , di e XX VII nien sis decembris, in festo
San ctorunt In nocentum . Per qua nto ri gua rda la da ta del giorno , essa, come
è s ta to ch iarito , vien e in dicata da du e eleme n ti di di versa natura : da un
lato, l'indi caz ion e numerica progressiva, secondo il co m puto civ ile ; da ll 'altr o ,
la specificazione della r icorrenza religiosa, secondo il cal endario li turgico .

egli us i giur id ici dell'epoca a cui r isale la lap id e, - i quali non si dif­
ferenziano da qu ell i dell a massima par te del mondo med ievale, - la data­
zione del giorno naturale secondo il co m pu to civile , per cal en de, none ed
idi, o per numerazion e progressiva , o per mese entran te ed uscente, s i r ifà
all 'a ntico ordine crono log ico ro mano , per il quale il giorno , come peri odo
completo , co r re da un a mezzanotte a ll 'a lt ra : sicchè quando la nostra ep i­
grafe colloca il decesso d 'I snardo al 27 dicembre, essa indica lo spazio di
tempo compreso, per usare la te rminologia moderna, tra le ore O e le ore 24
di quell o stesso giorno.

La d atazione secon do il ca lenda r io lit urgico, per quan to possa tal volta
coincider e, negli usi documentari med ievali , con il compu to orario di qu ell a
civile, si r ichiama, nella sua più p recisa det er mi nazione, al sis tem a cronolo­
gico che vede ini ziare il giorno natural e co l tramonto del sole, in an ticipo
sul com p uto rom an o : s is te ma che st a alla base, come si sa, tra variant i che
non occorre qui esaminare, dell a cronologia giorn a lier a ebraica; dell 'ora
canonica nella celebrazione dell 'ufficio ecclesiastico presso la Chiesa romana;
della cosiddetta antica ora italiana (2), che dal Med ioevo è so pravvissu ta
nella nost ra peni sola fino al secolo scorso (3 ); degli us i an cora attuali ne l­
l'osservanza del r iposo festivo se tt imana le da par te di alcune profession i
religiose cris tiane r iformate (4).

ia ) R" i t a dei Sieri George & Edm u nd Nob le degli 01/0 quadri spet -
VI (Copta - IceVI , b . le' 29 9b re 1805.

tan t i altrevolte a/ S .r Cav.e O H (li a ( e . Q d " t .
. , . d'I S ',, ' No tare Giu liano Chiappe otto ua 11 . I ~

Dich iaria mo. di aver ntI.r~ t.l .p " ~e . 1 eer C~nto elel Sig.re Cav .re O'H a ra in virt ù
Grandi e piccoli p~r manda t II m . ries ~ p latncr & C.i eli T r ies te in dat a 11 S ett emb re
elella Lett era d'ordine r ic evu ta el~ll l S~ . I { ~u l Br iz o Austr iaco il Diomede Ca po Ant.o
passato av en do a tal effetto trn arca Ih

l
' 80 ' e' Georze & Edm.d Noble

S~utari : La Valett e Malta 29 Nov.re o. e

C
ia) A S E / il SI' Cav e Ba r: Ales san dro / Giovanni Bali Reggio / Com-VII ( op ta - . , . '

m issario d elle / Isole di Malt a e Gaza. . 1806
Malta Va[ lle]t ta II II Ag.t~ .

Eccellenza . Q d ' d I S I' Cav re., I tt . dell 'E V r ioua relan te I ua n e . .
I n r isposta all'0!10:ev?lIsslma h : re\ <; Ottob ; e i80S scorso ricevei dal SI'. Ed mundo

O'Ha ra ho l'onore di signifìcarle c e I :l' tt da Gori zia in data de ' 29 Agosto elello
j oble ~na lettera elel cenn~~o Ca,;;e sC~~n~ea~are i co~saputi Quad ri a}lo ~t~sso S igr.
stesso anno ~o!la q uale vem.' o y refa to l' rim~tterli egli in Tr ies te ~11I SI.g.1 Pla tner
Noble elue eroe grandi t; sei 'pI CCO {! pe -evano mot ivo per cui combmato Il tu tto con
Banch ier i colà gius ta I'incarico eg I~O ~' il 'di is del susseg.te 9bre imbarcati a bordo
el.o SI'. Noble furono qu~11I mcassa\~ e i in una co lla mi a lett era resp on siva , ~ qu ell a
d i un Bastimen to I mper(f.le e con~f;~:'e\ un o della famiglia Pla tner , che da gLII . por ta).
di esso SI'. Nobl e al S1'. lL1 ~epp e -ozlìo : ela tal Epoca (con mi o sommo ~hsptacere
vasi in Tri est e, e se ne parti col COl1\S e C~v e nè dell' a rrivo di detti Qu adn , attesa l ~
no n ebbi alc un riscont ro dello steds? F l'.nc~si ed il passaggio d i Tr ieste in poter di
s uer ra sezuita tra l'I rnp er a tore. e I rta d~' m'ed .i e e
e o . ne SIa avv enu o v • • f d in-questi; onde non so .cosa . I I mia obbeeliosa servitù e nel fa rle un pro on o

Ho l'onore E . di ossequiar e ~ .
chino mi dò i! vantaggio di soscnverml. Serv.e / Not.o Giuli ano Chiappe.

D~I I'E . V. / Suo Um .o Dev.o ed Obb .o

VIII . A Mon si eur / M on sieur Chi appe / nota ire / a Ma lte. .
Vienne ce 20 J LII lle t 1812.

, , 1 Ch 'a e ue vous récévrés avec plaisir
Je suis persuade ~ 3iv~nce Mon, Che l' ~~é et ~ell~ di to utte votre famille sera aU~~1

de mes nouvélles, e t J esper~ que votre s I contentement que vous pouves vous ~esl­
bonn e que je vous la souhait te, av~cEtous de Baden (a 2 postes de Vienne) pour raison
re r. Je m e trouve actuelle,me n t au.x a.ux e . de Petersbou rg je do is me r endre peno
de sa nté, e t depuis 8 annees q~e j e SLII S t a rt i de Teplitz ou aux Eaux de Carl sb ath
dan t la saison tantot a ces b ains, .tan to , a ceux t de ma niere que je ne puis m e fìxer ,

h I edec ms m envoye n , . ' de t d 'E ara en Bo eme ou es m . s résque en voyage soit par raiso n e
et je ;uis comme un hon~me. erranJ et tO~i~~ rdti Gou vernem ent °francais avec lequel
santé, et sou ven t pour m eloìg ner tes":;pere q ue celle cy ne leu r sera pas trop he u-
no us sommes derechef en guerre e J .
r éu se pa r les suittes. . M nsieur Thom aso Reale nego dans cette Cap i-

La pr ésente vous ser~ rem.lse par li~a t ions bi en essen tielles. je le re~commande
tale, et m on am ls .auquel j e do is ~es o~eo luv ren dre to us les se rvices qUI, ~ans son
a vos so ins part icul ie r , vous pn an t

d
) is qui pourraien t Iuv et re util es dans

d d d -ou s et e vos am J, bli , ,etat, 'pou rron t epe n re e ' d séjour elan s vo tre isle. Vou s m o . igeres
son co m me rc e et pendant le ternps e son . mme Ia it pou r mo i m èrne le s soms qu e
d'une m aniere bi en sensib le, et j e regar~e~~1 c~edevab'le J e ne des espere point, la tran­
vous luy temoigneres , ~t j e vo~s en serat iende l' It~lie 'a Malte, d'y revoir les per~on­
quili té une fois re tab lie , de faJye l!~e ~~1~1~~~ co m pli me nts a MI'. Buttigie, ~ MI'. C.htap­
nes qui m' ont ternoigne tant armue. lles et des sie nnes en deta il car Il est
pone, do nnes moy par ì\l r. Reale de v~~ n~~;~e t-i! ainsi q ue sa fem me et ses enfa~ts.
trap pa resseux pour e~nre. Com ment ~ ic i!e ) Vous m 'oblioeres beau coup. de ~ en
Son t ils to uj ours etab iis chez vous, ,ou .en t soye~ persu adué tu pl ais ir que J'aur~ls a
instruire. Conti;1Ue.s m oy v?tre s~U\ en~r ; vec leq uel je suis Mon Cher MI'. Chtappe
vous prouve r I es tlme et I a tt ac emen b . l' ,iteu r / le Chev. AnLo O'Hara

Vot re tres heumble / t res o elss. se ,
/ Data lì 20 luglio 1812 / Ricevu ta lì 30 9bre 1812

Problenli
nell-'iscrizione funebre

cronologici

d'Isnardo I Malaspina
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Quando, dunque, la nostra epigrafe colloca il. decess,? d' Isna:-d.o . nella
festività dei Santi Innocenti, essa , r ìch ìamandos i con piena logicit à alla
liturgia ecclesiastica, indica lo spazio di tempo compreso, in senso non. r igo­
roso, tra l'o ccaso del giorno 27 e quello del giorno 28, anche se a nOI non
risulta chiaro a quale riferimento ci s i debba pi ù precisamente attenere, tra
il vespro, come ci sembra probabile, e il suono della campana dell 'Angel us ,
sancito ufficialmente nell'uso da papa Giovanni XXII nel 1318 (5) .

Ciò prem esso , occorre prendere in esame un altro dato discutibile nella
cronologia della nostra epigrafe, il qu ale non è stato finora oggetto di atte~­
zione, per la mancanza di termini di raffronto ch e ne propongano con eVI­
denza il problema. Si tratta dell'indicazione dell'anno, espressa nell'epigrafe
semplicemente con la form ula numerica dell 'era di Cr isto MCCCXXXI,~enza
indicazione particolare dello stile secondo cui essa è calcolata. Possiamo
allora accettare senz 'altro la data del 1331, come si è fatto sinol'a?

Quest 'ultim a sarebbe valida, poichè ci troviamo al 27 dicembre, so lo
nel caso ch e si tratti di computo secondo lo stile moderno. o lo stile dell'In­
carnazione al modo fior entino, o lo stile francese. o lo stile veneto . mentre
dovremo anticipare al 1330 qualora ci si trovi di fronte allo stile della Na­
tività allo stile dell'Incarnazione al modo pisano o allo stile b izantino.

Le razioni geografiche c'inducono ad elim inare senz'altro gli stili fran­
cese veneto e bi zant ino. E ' troppo presto perchè si possa pensare allo .stile
moderno, per il quale non abbiamo trovato documentazion e. per tutto il
corso del secolo XIV, nell'area lìgure-monferrina (6). D'altra parte , la man­
canza che non sarebbe consueta, della formula ab I ncarn atione e l'età re la­
tivam~nte tarda dell'epigrafe (7) rendono improbabile ch e il computo sia
stato condotto secondo il modo fiorentino, tanto meno secondo il modo
pisano : improbabilità che diventa quasi certezza negativa quando. si tenga
presente che anche qu ei do cumenti trecenteschi della zon a sopra ricordata.
in cui compare lo stile dell 'Incarnazione, sono in realtà data ti secondo gli
anni ab Incarn atione vulgares (8) .

Ci resta solo lo stile della Nativit à, Il quale è effettivamente l'unico che
ab biamo trovato in uso nel Trecento nella nostra zona, - quindi anche a
Cremolino sede feudale d 'I snardo 1, ed a Tiglieto , - sia con la specifica
indicazione di formula, sia con la sola classificazione numerica .

L'anno 1330 addì 27 dicembre, è dunque, con quasi assoluta certezza,
la data della mdrte, a lungo ricercata e discussa , d'uno dei pi ù famosi si-
gnori dell' Italia subalpina. . " . '

Vorrei conclude re con una domand a: In qu an ti altri cas i di presu nte
discordanze cronoloaiche in documenti medievali, non ci si trova in realtà
di fronte alla stessa ~ituazione, di cui l'iscrizione funebre di Tiglieto ci offre
un così limpido esem pio?

Cordialmente Geo Pistarino

(5) G. BliSSELLI , l. cito .
(6) Ab b iamo con sultato in p roposi to le carie del monastero ~i S~n Si ro .e le ca~tc d~1 monas tero .di San!o

S tefa no d i Genova presso l'Arch ivio di St a to di Genova , II Liber IIIYllIIII Reipublicae Gel/llel/s ,s , II , I~
H.P .M. , Torino , 1857 ; F. S,\\'IO, Ind ice de ~ Morio ndo; Alessa nd ri a. 1900 ; F . Gxacr rc - A. C~LO~lBO - V. LEGh
_ C PITRliCCO Le carte d el t 'nrch ivìo cap ito lare d, T'ortona , BSSS. XXX, 1907 ; V. LEGÈ - F. GABono.
DO;II I/.'el/li d egli archivi to rtonesi relat ivi all a s to ria d i Vog he ra, BSSS , XXXIX, 1908 ; F. GABon o -. U.
FISSO. Le car te detl 'ar chivio capitolare di Casa le , B~SS . XL-XLI . .1907-.1908.; E. G.\ BO:r.o. II • Chartarium
Dert onense » BSSS, XXXI . 19C9; A. F. TRt:cco, Ca rIar lO d et t 'abbaria d I RI valta S crivia , BSSS, LIX;LX .
1910-1911 ; F.' GUASCO Ili BISIO - F. G.\BOn O - A. PES<;E, Carte il/ed il e e s parse del m O,!aSlero d. Ti gli et o ,
BSSS. LXIX. 1923 ; F. GASI',\ROLO. Cart ario alessandrino [II/O al /300 . BSSS, CXII I. CXV. CXVII, 1928-30.

(7) Nell'a rc a genove se l'uso dello stile ab. Inc arna tio ne ~ lirni ta to a i secoli_XI-XII : 9,. COST,U1AGSA. La dat a
c ronica nei p i ù antichi documel/li privati geI/OVp.s/ , In AS LI . LXXII. 19)0, fa sc . 2 .

(3 ) Cfr. not a 6.
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R A S S E G N E

Q uaderni di ston a de ll'arte

La pubblicasio ne del terzo « Ouaderuo » del/a serie, dedi cat o « alla m emoria di
Gius ta N icco Fuso la, da lla cui ani mat rice iniziat iva ebbe inizio questa Col lana di s tudi ...
perch è la vita continui Ilei lavoro de i giovani, COllie Ella l'a lle ", ci richiama 11I1 vecchio
deb it o, la prom essa not izia sul secondo « Ouaderuo », pubblica to orm ai da (/I IIIi, m a
beli degn o se m pre di 1111CI qu ali ficat a seg nalazione, che alfid iaino a penna es perta.

(LA REllA ZlO:>1E)

CARLA MANARA, Moutorsoli e la sila o pera genovese. « Qu aclern i clell' Is t ituto cii S to­
r ia ciel l'Art e dell 'Uni v, cii Genova ", N. 2, Genova , 1959, in 8°, pagg. 11 2 e 54 tavv , f.t.

L'op era si svolge su un piano chia ro, ch e quasi espr ime la scuola, un a premessa
su lla scu ltu ra genov ese nella prima met à ciel '500, che qu alifi ca l'ambien te art ist ico in
cui il M. viene acl ins eri rs i, l'opera ciel maest ro prima ciel soggiorno gen ov es e e nel
co rso cii esso, a S . Ma tleo e nel Palazzo cI ~ 1 Pr incipe, l'attività succe ssiva.

Ogn i ca pito lo è seg uito cla un nutrito appa ra to cii note e discu ssion i che appro­
fondiscono ogni problema, e la conclus ione è in teg rata da un a sostanziosa app en dice
su lle not izie e gli stud i su l M. e da una ricch iss ima bibliografia u t ile a nche oltre i lim it i
clella p resen te mon ografia . Le numerose ta vole cos titu iscono un pa trimoni o illus trativo
ta lora capace di socldisfare pien amente il «le t tore » , talora inv ece inaclegu ato a i fini ciel
volume cI 'a rt e per la scarsa leggib ilità cii r ip ro duzioni in formato troppo riclott o.

La valutazi on e cii merito si può es primere in t re pun ti. Inna nzitu tt o il lavoro è
mol to attento e do cumen ta to, ricco cii co nfro n ti accura ta me nt e vag lia t i.

Uno spun to origina le apprezzabil iss imo è l'esigen za cii spiega re la formazione ciel
Montorsoli, a llievo e co llaboratore di Mich elangelo, non in base a l solo influs so miche­
langiolesco, su cui gene ra lme nte la critica s i era fermata.

Fonclamentale ma non unica ri sulta la nota m ich ela ngiolesca. Sono proprio le op e­
re di va rio tipo ese guite a Genova che mos trano come il M. clu rante i suoi viagg i e i
suo i soggiorn i in diverse città avess e tesaurizzat o ispirazioni va rie e vit ali. Le ope re
ge novesi rappresen tan o il mom en to di lib erazion e ciel M. cla influssi subit i, e cii ch ia r i­
mento dell e sue incl inazio ni, a tt ra verso positivi con ta tt i co n ar tisti nu ovi , in un a mo
biente che, so tto molti punti cii vis ta, s i ri vela occasione per l'affermazione clella sua
au ten tica person al ità.

Per il superamento cii so luzion i freddamente teoriche risulta eviclen te, nell' incla­
gine, l'u ti li tà del lavo ro cii ampia organizzaz ion e cura ta cla l M. nei giarclini, ora
d ist ru t t i, ciel Pa lazzo ciel Pr inci pe. Sop ra ttutt o è degno cii ril ievo il proficuo contatto
clello scu ltore co n la sp ensierala decora tivi t à t rionfante nel palazzo cii Anclrea Doria,
affres cato e decorat o cla Per in ciel Vaga . S ilvio Cosi ni , e a lt r i raffae lles chi.

Il co nta tto con l'a r te ric ca e fantas tica di questi apre veramente orizzonti nuovi al
M. e gli clà il coraggio cii ri solvere in rit mo cleco ra tivo, in un movimen to f1 ui clo e
vivace, le inten sità plas t ich e m ich elan giolesch e, e di espr ime re un suo lin guaggio per­
so na le : un plas ticismo ca rnoso e morb ido , go duto quasi sensua lm ente e reso pi ttor ico
e ca lcio clal aio co clella luce.

Qu es to tessu to culturale m ich elangiolesco e, ins ieme , postraffaell esco, l'autrice nota
nelle op ere genovesi ciel Montorsoli , ponendo però in ris alto l'est ro impetuoso e pro ­
ro mpe n te, che volge i raffinati ri t mi raffac lleschi in una nu ova, più vita le clirezion e
pop olaresca .

Nel fresco an tin te lle t tua lis mo ci i molte op ere s tanno i presupposti ciel faci le in se­
rimento dell'ar te montorsolian a nell'ambiente ge novese, dove lo sc u ltore ebbe non solo
imitatori m a co nti nua to r i e rielab oratori . Perch è appunto il Mont orsoli ha da to I'esern­
p io cii un lin gu aggio co rclia le e faci le , che sarà ripreso clai clecora tori genoves i proprio
nel momento in cui la scultura prencle clalle necessità architettoniche un carattere di
ciecorazione pl as tica e agget ta nte.

Non c'è scope r ta cii nuove opere, ma h conferma cii ta lune discu sse o incerte,
p reci sazione e determinazion e clelia clata cii a lcune di esse, e revisione critica di tal un e
attribuzioni , come il Pal azzo cii Antonio Dor ia .

Emm ina De Negri
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PAOLA ROr m\D I BRIASCO, Fili ppo Parodi - « Qua derno... » n. 3, Genova 1962, pago 111 ,

45 tavv. co n 56 ilI.
La giovane Autrice imposta il lavo ro con un chiaro cenno introduttivo sull'am­

b iente genovese tracciandone un succinto profilo art istico-psicologico dalla fine del '500
a tutto il secolo XVII , siglato da una not a b ibliografica. L'intendimento è quello di dare
una prima ragione ed uno sfondo alla figura c a ll'a tt ività del P. e farne an che meglio
risaltare le doti e gli apporti. La monografia si a rticola poi su cinque capitoli conclus i
dall e no te, assai ampie ed esaurient i, che occup ano dod ici pagin e, da diciotto docu­
menti , da un elenco di altre ope re att r ibuite, da uno di ope re non rintracciat e ed
infine da una r icca bibl iogra fia. Il corredo fotogra fico, nitido , e legante e significativo, è
composto, in gran parte, da riproduzion i a tutta pagina, alcune delle quali assai belle.

Con uno stile svelto, s ince ra mente sentito e non di rado di sottile fattura, acuto,
penetrante, la Rotond i traccia le tappe della vita e dell'opera di qu esto artista fecondo
e du tt ile , aperto alle emozioni più mature e complesse del barocco e sotto mo lti aspetti
di una « in ternazionalità » non se mpre cara tter is t ica degli au to ri ge no vesi . Nel prim o
cap itolo s i parla della formazion e in pa tria del P. come mobi liere e intagliatore, del
su o soggio rno rom an o in iziatosi verso il 1655 e dura nt e il qual e eg li fece es perienza
sul Bern in i, sul Ca ffà, e particolarmente sul Ferrata, conosciuto forse attraverso gli
Gl'sa lino con cui Fili ppo, fra l'altro, presenta rapporti stilistici osservabili nell e prime
opere.

Si di ce poi del ri torn o del P. in patria , avvenuto circa il 1661, e della sua attività
ge novese co n op ere che p res en tan o un fare sciolto e lib ero alte rnato a mo di a ncora
rigidi e du ri : alternative dovut e appun to a ricordi berniniani o fe r rates chi. Nel ca pi­
tolo seg uen te si osserva no i primi influssi del Pouget . attivo a llora nell a Superba, non
sempre pos it ivi, ed infine la realizzazione di lavori in cui ques t i influssi si maturano e si
realizzano liberamente e felicemente , prima del secondo soggio rn o romano del j ostra
ch e sarà influenzato allora dal Cortona e dalla ta rda arte del Caffà,

Le opere genovesi in cui tali influssi e ancora quelli berninia ni si somma no, sono
st ud ia te nel capitolo terzo. L'ar te dello scu ltore ch e lavora il legno ed il marmo, ha
un lin guaggio maturo, organicamente cost ru t to, vig oro so. L'attività del Pa ro di a Ven e­
zia e a Pa dova è cons ide ra ta nel successivo capit olo : la fa ma di lui è o rmai zrande
ed egq adesso lavora , pu r co n varietà ?i isp irazione, in modo poten te, vivace~ r icco:
fantasioso e pur certo nel dato plastico. nella sicu rezza del to cco, nella composi­
zione. I ricordi berniniani. agganci alla tradizione veneta echi di motivi di Grezo rio
De Ferrari e del Van Dyck sono le vene che concorrono adar vita alla sua ispirazione.

L'ultimo ca p ito lo p rend e in co nsi derazione infine l'attivi tà di Filippo che si co nti­
nu a tra Padova e Genova ed in cu i il gusto e la sen sibilità del De Ferrari incidono
notevo lm ente e contr ib uiscono a lla realizza zione di a lcu ne t ra le sue più felici e co m­
piu te opere, più a riose, mosse, legge re, intensamente naturalis tic he ed espressive : la
sistemazione della Cappella del Te.soro ne lla Ba~ i1 ica del. Sa nto a Padova , una spec­
chiera m legno per I Br ignole ed II fastigio dell arco di mgresso alla Cappella della
Ma donna nella chiesa delle Vigne a Genova. L'a r t is ta , attivo e pronto a d ancora nuove
es perienza è colto dalla morte nel 1702 all 'età d i settantadue anni.

Il lav oro mostra pien o possesso della m at eria, un metodo di ri cerca e di cr it ica
ormai forma to cos ì ch e il profilo de ll 'artista ne esce ben deci so ed i problemi inerenti
ri sultano sen tit i e trattati con di sin voltura nell 'equilibrio t r a indagine storica e co m­
mento este tico. Nell 'in s ieme insomma l'opera ra ppresenta un ottimo contributo alla
conoscenza e all'approfondimento della storia dell'arte genovese.

Angelo Rossi

TITO ROSINA, La congiura del Catilina ge novese. Liguria is pira t rlce . Ceccardo Roe­
ca taglia ta Ceccardi . Pref. di Ricca rdo Bacch ell i. Canesi Edito re, Roma , 1962, in 8° p.;
pp. XXVI-386.

Ques to vol ume, che è apparso a quasi cinque anni dalla scomparsa dell'A; con­
ti en e tre studi, di di vers o cara t tere; il primo è del tu tto ine dito , mentre il second o
comprende i primi due cap itoli di u na vasta ras seg na cr itico-an tolog ica , dedicata ag li
scrittori che avevano, nei secoli, parlato di Genova e de lla Liguria; è rimasto incom­
piu to con il vasto mat eri al e già raccolto dal Rosina su ll'argomento. Il terzo è la
ris tampa in tegral e del not issi mo saggio sul poeta Iigu re (1937), da tempo esau rito. Ric­
cardo Bacchelli, che del R., fu amicissimo, ha scritto una penetrante, affettuosa, ampia
p refazione, che pone in giusto rilievo, accanto al valore intrinseco dei tre scritti, u n
fermo e cordiale ritratto de ll 'uomo e dell o scrittore, osservando bene che « t ra t t andosi »

- 164 -

•
del dil etto ed a lu i sens ibi lissimo a rgome nto dell a regio ne e ci ttà nat ali , si sen te in
questi scrit t i il piacere, la co nte n tezza, l 'affetto, pur nella con te nu ta sobrietà dello s t ile
critico; ma l'a ffetto anche des ta e stimola l' im pegno doveroso, dell a cri t ica e dell a
verità » .

Il primo saggio rievoca la congiura di Gian Pao lo Balbi di Gerolamo, scoperta nel
luglio 1648. Quest 'uomo definito il « Catilina genovese » av eva ordito la congrura, spe­
ra ndo nell'aiuto della Francia , cio è del ca rdinale Mazza rino . Ma la congiura fu svelata
da un part ecipan te, S tefan o Ques ta , che ottenne l'impun ità . Il Balbi era a Milan o e,
avvisato in tempo, riparò in Svi zzera. Cominciò così la lu nga odissea a tt ra ve rs o l'Eu­
ro pa ( Parigi , Amste rda m , Amburgo , Venezia, Spagna ...) per sott ra rs i ai sicari . che la
Repubb lica di Genova , dopo averlo condannato in contum acia alla forca, spediva qua
e là per lib erarsi da un tale cittadino. Il Balb i morì, quasi certamente, ad Amsterdam,
nel 1675. Lo st udio del Rosina consente di avere finalmente, un a conoscenza per quanto
è possibile sicura in base ai documen ti trovati: di u no fra gli episodi più d iscussi della
s to ra genovese. I l Rosi na in fa tti ha vagl ia to le discordan t i vers ioni , ha en unciato ipo­
tesi ha ri leva to e cr it ica to co ntrad dizion i, a t ten to a s tab il ire la verità; ma dall e pa gine
t rapel a q ualc he dubbio sul l'ca le per icol o d i quest a congiu ra , che forse era p i ù frutto
di esaltazione ambiz iosa che di m edita to calcolo po litico.

Liguria is piratrice, pur essendo soltanto una modes ta parte del vast issimo studio
di cui s'è detto, è un saggio, in s è, completo ed organico, diviso in due capitoli: il primo
de dicato agli scrittori italiani, il secondo a quelli fran cesi ; l'A. ha qui raccolto un~
quasi inc re di b ile messe di tes t imonianze letter a rie su Gen ov a , scovando opere e au tor:
di ogni et à, dall 'Anonimo Genovese ad Ad ri ano Grande, da Rarn baldo d i Vaqueiras ad
André Sua rès. Ma non si pen si co n ciò ad una a nto logia; è un vero saggio cr it ico ,
perchè di ogni passo di ogni autore c'è una va lutazione ed un inquadramento. E non
possiamo legg ere senza doloroso rammarico queste pagine, pensando a ciò ch e sarebbe
stata l'opera completa, in cu i il Ros ina si proponeva di riversare tutto il suo amore
per Genova .

A Ceccard i Roccat aglia ta Cecca rd i è ded ica to il te rzo st udio, che è certo il p iù
importante del volume, non solta n to perchè il Resina vi ha dimost rato nel !TI0c!?
mi gli ore le sue doti di s tu dioso e di crit ico ma a nc he perch è è il p ri mo, e res ta II piu
organico, saggio sul poeta genovese. L'A. infat ti si addentra in !--In esame a~ut~ e attento
di tutta la sua op era, colta nel suo divenire stanco ed es tet ico. Il saggio SI conclude
con il capitolo L'uomo e il Si to tempo, in cui « Ceccardone x è riproposto al lettore n~l
profilo biografico, ricostruito attraverso un'attenta disamina e ricerca di documenti,
cosicchè viene ad integrare l'esegesi critica. Anch e il Bacch elli pone in risalto il va lore
di questo saggio, che non indulge a faci li ri spondenz e d 'animo, ma sa usare « la sce­
verante severità dell'afTetto s incero, il rigo re del giudizio amoroso, pie toso se nza indul­
genze, commiseran te senza ill usioni, consenziente senza connivenze, pa rt ecipe ma con
vigile critica ed autocritica, non che estetica, etica » , E la successiva Antologia Ceccar­
diana dello stesso A. confermò quest a obiettività di atteggiamento critico.

Tito Rosina ritorna così tra noi , con queste pagine ancora ricche del suo ingegno,
della sua cu ltura, della sua modestia; torna con la sua parola precisa, limpida, sobria,
ones ta : co me fu tutt a la sua vit a .

Piero Raimo nd i

RE:'\ É BOUDARD, L'organisation de l'Universit é et de l'en seignement secondaire dan s
l'Acad émie I m périale de Gélles ant re 1805 et 1814, Mouton & Co., Par is - La Haye, 1962,
pp. 155, L. 2.800.

L'A. preci sa ch e qu esta monografia ha lo scopo di presenta re un quadro il più
esaurien te pos sibile dei tentativi p raticati e dei r isu ltat i conseguiti dal regime napo­
leon ico ne ll'ambito de ll'i struzi one d i ogni grado, tan to a Genova qua n to nei t re d ipar­
t imenti in cui era stato suddiviso il territorio della Sere niss ima Repubblica , di ven­
tata Repubb lica Ligure p r ima dell 'anness ione alla Fra ncia. I m por tan te opera c~e, in
così grave carenza di documentazione locale, non preceduta da alc un altro contributo
sull'argomento, attinge di re t tamen te agli a rc h ivi naz ion al i fr ancesi, olt re, per quel poco
che vi si conserva, all 'archivio dell 'Università di Genova, cus todi to all'Archivio di Stato .

Molto breve è s ta to in I ta lia il periodo di applicazione delle dire tt ive imperiali in
fa t to di pubblica is t ru zione, se nza con tare che i regimi inst aura ti col 1815 fecero tutto
il poss ibile per cancellarne anche il ricordo. Ques ta forse la ragione fon damentale
del disinteresse nostrano. Alt ro motivo va ricercato, a nostro parere, nella spogliazione
degli archivi genovesi ordinata da Napoleone il 27 marzo 1808. Spinoso argomento
sul qual e il B. si riserva di ri tornare .
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Part icol a rment e in teressa nte so tto ogni as pe tto l'ana lisi dell 'esp erimento fran cese,

sop ra t tu tt o per la fision omia assun ta in un a c ittà co me Gen ov a e in u n ambiente co me
quello lig ure, e per la sta tura e la re t tit udi ne degli uom ini che vi furo no prepos t i :
l'a rcitesorie re Lebrun, in primis, il coltiss imo umanista traduttore del Tasso, lo sto­
rico Gerolamo Serra che, in qualità di rettor e , assun se nel 1809 le reclini di tutto
l'orclinamento universitario, accademico e amministrativo, non fa cenclo prevedere l'as­
sol uta mancanza ci i carattere d imos trata sotto il regime sa baudo, e il suo im p areggia­
bil e co lla bo ratore Domenico Viviani, il me dico cii Legna ro (Levanto) che , a i m er it i d i
tito lare, per tan t issi m i anni , clelia ca t te clra cii bo tan ica e di fondato re del nostro Or to
Botan ico, seppe un ire qu elli cii illu minato isp e tt o re ag li s tucli.

Ne lla p r im a parte il B. tratta dell 'insegn a men to universitario e dell a sua organ iz­
zazione sotto il regime napo leonico e prima cii esso. Sono note le viciss it udini ciel
nostro Ateneo, di fon dazione p i ù recente e cii glo r ie assai pi ù u m ili di tutti gli alt r i
de ll'alta I ta lia . Sort o sull e fondamenta del Collegio gesuitico di via Bal b i, in co m pe­
tiz ione succ essiva, m a senza sensib ili r ipercussioni, co l Collegio dell e Scu ole P ie, esso
co nf eriva lauree cii teo logia e filosofia . Col cro llo de l reggiment o ol iga rchi co e con
l'assorb im ento dei beni ex-ge su it ici, il p ro b lema dell 'in segn amento supe r iore venne af­
fro n tato con coraggio e va stit à cii pro ge tt i ma se nza sostanziosi r isultat i, clall ' Istit u to
Nazionale . Nel 1802 subì una prima riforma con l'aggiunta clegli insegnamenti ciel
cliri tt o e cle lIa medicina. Nel 1805 s i t rasformò in Università I m per ia le, con rettore Nic­
co lò Gr illo Cattaneo, ven en do retrocesso nel 1809 acl Accademia I m peria le subordi nata
a lla Un ivers ità d i Parigi, succe clenclo a l Grill o Girol am o Ser r a. Il corpo accadem ico e il
numero delle ca t teclre non sub iro no in quegli an ni sens ibili ri m aneggia me n ti e, pu r
navigand o se m pre finan zia ri a men te in ac que poco t r anqu ille e con sa lt ua r ie fa si crit i­
che ne ll 'una o nell 'a lt r a Fa col tà , l' Univers ità prima e l'Acca clemia dop o, in u n cl ima
di pseudo liber tà e d i re lativa to lleranza , favorite da llo zelo d ei dirigenti e cla l rinno­
vato, crescent e apporto clell 'insegnamento secondario, illustrate da al cuni va lenti Mae­
stri e sfornando capaci professionisti, vivacchiarono s ino all'annessione al Piemonte.

Il B. sostiene che, per quanto b reve, il periodo francese abb ia av uto u n in fiussC!
benefico in senso liber a le e u ni ta ri o sull e ge nerazion i di s tuden ti, fav orendo il forma rsi
di u na coscienza civ ica e po lit ica , e che il Govern o Sabau do no n mancò ci i mani fe­
s ta re a ll 'Ateneo genovese e a i suo i maes t r i s t ima e so llecitudine. Se è vero che tutti
gli insegnanti, m eno un o, furono manten uti in carica, per esse re alcuni ca m p ion i insi­
gni di camaleo ntismo politico e politicamente ben poco compromessi gli alt r i, è u n
fatto che la durezza e l'in t ra ns igenza del nuo vo regime non mancarono di farsi sen-
t ire in ogni senso. Il-<'".>

Dalla Fa coltà medica era sta to es t romesso , in fo rma ri ser va tissima , Bened e t to Mo­
jon, cleb it o re a l regi me fran ces e dell e sue for tu ne accadem iche , in dipen dentem ente dai
merit i personali . A p roposi to dei Moj on va nno rileva te alcune in esattezze del B.

Benedetto Moj on senior, gesui ta la ico spagnuolo, era venuto a Genova dalla Spa­
gna dopo la caccia ta de i Ges uiti . Nel 1767 du nq ue , e non ne lla prima metà del secolo.
Egli insegnava ch imica nel co llegio di Alca là de H ena res e non av eva perciò necessità
alcu na di soffermarsi a Par ig i per motivi d i st udi o. L'esser ex-gesu ita spiega l' acco­
glie nza a Genov a e i fa vori di cui, ad on t a dei « m ug ugni », venne gratificato . Verso il
1772 aperse la fam os a farm acia di Fossa tell o, coad iuvan do l' inglese Batt nell 'insegna­
mento u nive r sit a r io de lla ch imi ca . Ebbe parec chi figli , m a solt an to du e gli furo no
collabor a tori nell'a rt e dello spezial e : il secondogenito Giuseppe (che non era qu indi
un suo « pe t it fils »). che di ven ne un 'illustrazio ne de lla chimica, a lu ngo doce\lte un ive r­
sitario di chimica farmaceutica e di chimica generale, e il te rzogen ito An ton io. I qua r­
togenito, Be ned e tt o, s tudiò medici na, non chi m ica, e fu anc h'egli un lumina re del
tempo. Nel 1806, no n 1808, eg li pubblicò la p r im a edizione dell e Leggi fisiologiche .

A p r oposi to degli a lt ri insegn anti clelIa Facol tà di m edici na, ci tati dal B ., p reci­
san do che « ce que les horaires d 'al ors no mment « la mate r ia medica », altro non era
che la fa rmac ologia , così denominata ab antiquo , e che Giovanni Antonio Mongiar­
dini, a lla materia med ica dovet te u nire l'insegnamento cleli a medicina legal e e non della
chi mica farmace ut ica , va detto che la nomina del Mon gi ardin i, ne l 1830, a capo del
Protomed icato (un en te che h a qu alche analogia con l'a t tua le Ord ine dei Medici ), di
cui era m embro s in dal 1819, non fu soltanto la « supreme consécrat ion de ses talents
m édi caux » m a u n dov eroso riconosci me n to clell e sue benem er enze organizzative e
che la ca r ic a gli ven iva cii cliri tt o e per l'anziani tà di cattedra e per es se re ti tola re
del l'i nsegn am ent o clelIa cli nica medica .

Do men ico Viviani, « clon t la s ta tue (un modes to b us to ) orne aujourcl'hui le~ sornp­
tue ux escaliers de marb re cle l'Un iversité de G ènes », succeclette ne l 1803 ne ll' insegna­
men to dell a bo tan ica a quel « certain Ber to lon i... m éd ecin de Sarzane » che, pas­
sa to ben pres to all'Ate neo bo logn ese, fu il fa moso bota nico che tutti sanno .
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Giacomo Mazzini, ini ziò l'i nsegn amento dell 'ana tomia ne l 1822, non 1816, clop o aver
co pe r to , da l 1820, la ca t tecl ra cii pa tologia c igien e tenut a da Lu igi De Ferra ri, passato
a que lla ci i chi mica app licata a lle art i. Anche Onof r io Sca ssi e ra stato professore cii
patologia e igiene , non soltanto cii igien e. Il Mazzini s i trasferì nel 1810 da lla ca sa cii
via Lom ellin i, ove Giu seppe era nato cinque ann i prim a , a qu ella cle i Forni, sulle
pen clici occiclen ta li del Castell etto (nei pres si di sa li ta S. ico los io ). La vill a cii Posa­
lu nga altro non è che quella clelle Na sche, a S. Desid e ri o d i Bava ri.

Il B ., ac ca nto ag li sc r itti ciel Vita le e a poch i a ltri nostran i, non tu tt i important i,
a vrebbe potu to co ns u ltare co n profit to i m iei con t r ibu t i, pubb lica ti clal 1941 a cl oggi , s ia
su G. A. Ga r ibaldi (laurea tosi ne l 1807 non in m eclicina ma in chi rurgia e nel 1809
anche in medicina - la lau rea allora era clupl ice ) - vi s i trova integra lm en te ripor­
tato l'elogio cleli a « Gazzetta cii Genova », cita to dal B . nella nota 3 di p. 51- , sia sui
Moj on, oltre che sul Ba tt , sull'Oliva r i, su G. A. Mongia rd ini, su Giacomo Mazzini.

Trovia mo qua e là a lt re piccol e ines at tezze, fram mi st e ad er ro r i di stam pa : N o­
taris per De No tar is, Fer rar i per De Fer rari , Sa uxay per 5 allxa)', « poso logie » per
« nosologi e ». Faust eri o per Faust ino (Gag liu ffì ), Leveran i o Laveran i per Leveron i, Ber­
toni per Bertantino, Lan do per Lando. E B agnone (i n Lu ni giana ) è dett a u na « petite
cité toscane »,

Nella seconcla pa rt e della monografia, il B. analizza m inu tamente l'organizzazione
cle ll 'insegna men to seconclar io pubblico ne ll 'Accademia di Genova fra il 1804 e il 1814,
occupandosi dei licei ci i Casal e e d i Genova, clei co llegi secondari co m unali nell 'Accade­
mia, cle lle vicen de clell 'in segnamen to p rima r io (s cuo le di ca r ità, p icco le sc uole) e dell e
sc uole secondarie ecclesi astiche so pp resse nel 181I. Vas t iss ima ma teria clom in a ta co n
sicura co m pe te nza sulla sc orta cii una r icca clocumentazion e, em erge n clone ancora u n a
vo lta le person alit à del S er ra , ciel Viviani e ciel p refetto Bourdon de Vat ry che, favo­
r it i da lla aperta co llabo r azione dei Genoves i più colti e più lu ngim ir an t i, r iu scen do ~

evitare ogni grave attrito co n le gerarc hi e eccles ias t iche , s i ciimostrarono capaci d i
a pplic a re i progetti e le di re t t ive imper iali in modo div erso ch e in Francia, la scian do
sensib ili tracce ne ll'animo clelia gioventù.

Anche se t raspa re dall e co ncl us ioni cie l B. la convinz io ne che una pi ù p ro lung~ta

suclclitanza d i Gen ov a e cleli a Liguria a lla Francia avrebbe potuto apportar e maggior
copia di inest imabi li benefici , possiamo conven ire co n lu i che gli sforzi ten ta t i dal­
l 'Impero per r inn ova re la pubblica is truzione in Liguri a abb ia no con t ri bu ito , p iù cii
quanto ge ne ra lmen te si ritenga , a quel r isvegl io dell e cos c ienze ch e fec e di Genova la
culla dei moti r isorgimen tal i.

AI tes to ciel B. fanno se guito u n 'appen d ice con clocumenti in eclit i e la fo rza tamente
scarna bi b liografia con le fon t i archivist iche.

P. Se r r i

Nuovi " Q uadern i Ligustici "

115 - T. O. DE NEGRI, G. FRABETTl, E . NASAl.LI ROCCA, Bobiensia. Pp . 24, L. 350.

11 6 - G. FRABETTl, T. O. DE NEGR I, Il museo di 5 . Colombano. Pagg. 16, L. 300.

117 - P. TORRITI, Disegni del Francesch ini per gli affresc hi di Palazzo Ducale.

Pagg. 8, L. 250.

118 - T. O. DE NEGRI, T rad izione e rinn ovam en to nell'architettura rustica
dell'Appellino . Pagg. 24, L. 350.

11 9 - P. BERRI, Paganiniana VI . Pagg . 8, L. 200.
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NOTIZIE BR/~ VI 1'.:D ANNUNCI

-

SII/dio ed illsegllalllellco della scoria . Collana
« Or ienl a men t i • t-, Ave - UCII M, Roma , 1963,
in 8" , p p . 338. L. 1500.

« Orie ntam e nt i » è parol a chiara di pe r sè.
L'op era , co llegia le , co ns ta d i du e parti : la
prima di G. MARTI ~A , SII/dio ed in segna m ento
della storia, co nsi dera il problema del valo re
fo rm a t ivo ed ed ucativo della storia in co n­
cre to rap porto con la nos tra rea ltà scolast ica
a u ua le : la se conda , R evi si oni s toriche , af­
front a criticame n te , ai fini dell ' in segnamento
secondario e co n r iferimento cos ta n te alle
es ige nze di maestri e d i discent i , alcuni temi
parti cola ri : S . Accvxn, su l conce tto di storia;
P. BREZZI, su Il medioevo cris tiano ; FAUSTO
MO~TA~ARt sul Rinascim ent o ; G . ALBERIGO su lla
Rijorm a ; M. M.\ RCOCCIll su Chiesa e S tato
asso luto ; P. Scor l'OL\ su Chiesa e Liberalism o
nel sec. X IX; A. GHIB.\S I~ su lla Ouestione ro­
maf Ia e P. D ROU I.ERS su Crist ianesim o e qu e­
s tione sociale con tem poranea,

C. V IOLA~TE, La criti ca della ragione storica di
H en ri-lr én ée Marrou . I n tr oduz. a La COllO'
scell:a s to rica, Il Mu lin o, Bo logna , 1962. pa­
gine 24.

U\ IBERTO M. F.\SOLI, La reg io ne de lle Call edr e nel
Cimi tero Maggiore. Est r. da Riv. Archeol.
Cristi ana . XXVII , 1961 (ma 1963), pagg. 32,
ill. e 1 ta v, L t.

Chiara descrizione di una regione sin golare
del Coem eterium M aius, es plo ra to sis tema ti­
ca me nte per la pri ma volt a da l F. dop o le
deleterie rico gnizio ni dei « cavatori dei corp i
santi » dei seco li passati ; con una non meno
perspicua valutazione cri tica c cronolog ica dc i
co m plesso.

CENTRO ITALIA, O DI STUDI S ULL'ALTO ME ­
DIOEVO , Il passaggio dall'antichità al Me­
dio evo in Occident e , Spoleto, 1962, in 16",
p p. 680, con molte tavv. L. 7.000.

Volu me fondamen ta le per la la rga im po­
s tazione del tem a e la s pe ci fica competenza
dei rela tori nei vari settori , giurid ico-istitu­
zionale , cu lt u ra le - linguistico, economico - so­
cia le , arti st ico c religioso. Come d i consueto ,
vengono pubblicat e an ch e le di scu ssio ni , che,
dato l' alto livell o internazionale dell'incontro
spoletino, hanno spesso valore critico so­
s ta nzia le .

* « Fonti e S tud i di S to ri a Ecclesias tica » III ,
Momenti d i s tor ia e art e religiosa in Liguri a.
Genova, 1963, in 8", pa gg. 320 e molt e tavv. L I.

Del nuovissimo volume dobbiamo limita rci
per ora a dare l'interessante sommario : V.
POLO~ IO, Dalla dioc es i all'arch idiocesi di Ge­
lIova (4 tavv.) : A. M. BOLDORI Nt, Y entimigli a
nel Dllecellto: il vescovo Azzo Vi scon ti ; E . Po­
LEGGt, Per la sto ria dci convento di Sallla
Mar ia di Cast ello (GeIlol'a, S ec. XV ) (5 ta\'\' . );
G. BALBI, La cOlllpagllia della Misericordia di
Genol'Q lIella scoria della spiri lllalità laica ;
G. COL~IUTO , L'art e del legllo iII Ligllria : A.
M. Maraglialle (1664-1739) (26 ta\'\' . ).

GREGORIO PE~CO , S toria dci m onach esimo ill I talia
dalle origini alla fine del .\l ee/ioem . , Tem pi
c figu re » , 31. Ediz . Paoline , Rom a , 1961, in
8", pa gg. 606. L. 2200.

Dell 'ope ra, vast a cd impegna ta, d ello s to­
rico benedettino di Finalpia direm o amp ia­
ment e in una pross ima rassegna , con par ti­
colare rig uardo alla Liguria, a lla quale il
Penco dedica da tempo molte s ue fati che.

P.IOLO POGGI BO~IF'\NTI , Origine e [ormazione della
Nobil tà gellol'ese . Es tr. da « Tribu na Aral­
dica » 1963. Ed iz. d i n . 100 copie , in 4",
pagg. 12.

L' A. tr accia b reve ment e la complessa s to­
ria de lla nob iltà ge no vese, sottolineando il
caratt ere e min entemente mercantile , e in mi­
nor mi sura fe udale, delle fa miglie nob ili p iù
ant iche , l 'avve nt o di una nuova nob ilt à pop o­
la re nell 'ultimo Medioevo e la ri fo rma do­
ri an a degli Alberghi , che co nt ribuì la r ga ment e
a ingcncrarc confusione , co n la so ppress ione
o la sos tituzio ne di tan ti nom i o rig inar i.

Bobbio e la l'a l Trebbia . « Bib lio teca St o r ica
Pia cen tin a » XXXI, Piace nza 1963, 8", pagg. 152.
L. 2000.

Raccog lie le comunicazioni fa tte al 2u Con­
vegno S tor ico di Bobb io del Se tt emb re 1962,
d i cui a bb ia mo da to già relazion e nei nostri
, Bob iensi a » (1962, pago 3 e segg. ).

Su alcun i argomenti torneremo ne lle Ras­
segne . Qu i ci limitia mo a sottolineare la
felice riunione di tutt i gli s tudi in unico
volume nella , Bibliot eca » che affia nca l 'agi­
le « Bolle tt ino Storico Piacen ti no » , espres­
s ione de lla Sezion e della Deputazione di S to­
ria Patria , in izia ndo una con suetudine che il
p rof. N'\S.ILLl ROCCA , an im at o re del gru ppo, si
propone d i r in no vare in oc casione di a ltri
Convegn i storici locali . quali sono n el felice
costume della Dep u taz ione Pa r mense .

E. N,\sALLl ROCCA, Una allean za tra i Fieschi c i
Mataspina di Va l T rebbia nel sec . X V . Es tr.
da « Bobbio c la Val Trebbia » di p p. 16.

E ' la re lazione integr ale su l do c . del 1495
che abbiamo potuto pubblicare come primizia .

S tudi Gellllensi I I' : LOIS HOI'FG'\RT~ER , Altologo,
e Die En ul eckung des s pntbvmnt inische n luu l
genuesischen E p ltesos , Con premessa d i GEO
PISTARINO. Bord ighera 1963, in 8n

, p agg. 84,
fìgg .e tavv . L t. L. 3000.

L'importa nt e pubbl icazion e , che r ichiama
q uell e classiche d i altri s tudiosi , specie fo re­
stieri ( te deschi, russ i, rumeni, a m ericani ),
s u lle co lonie e il commercio ge novese nel
Leva n te , edite a cura dell a Società Ligure di
St o r ia Patria in tempi lonta ni e anche recen ti,
afTron la con ampiezza di ricerca e di do cu­
men tazion e un argomento nuo \'o nell'archeo­
logia medioevale , il porto ge no \"ese -\'enez iano
di Altologo , continua tore dell 'antica Ef eso .
n material e i llustra tÌ\'o ricco c nuo\'o è in
parte sci u pa to d all a m inore perspicu it à dell e
riproduzioni.

e

<O>

i\.'L\ :\ FREUO G IL;L L\ :\I , Pontremoli . Pro/ilo s torico
de ll 'rt rlun tis tica d i W l cc op pidun i » m ed ioevule
d ell 'Appennino ligu re-emiliano, Es tra tto da
Giorn . S to r. d . Lun igia na , XII- 1961, pa gg. 32.

Lo studio, frutto d i molti anni di osserva ­
zioni e ric erch e di un o s tu d ioso che alla dot­
trina de i maes tri dci passato unisce la fre­
sc hezza e l'apertura di inte ressi dci ricercato­
ri p iù giovani, non si riassume in un l( annun­
cio » , C'è tutta la s tor ia d i Pon tremo li , vista
at traverso la sua evo luzione urbanis tica c rno­
numentale : c non solo d ell', oppidum » medi o­
cvale , ma della ci ttadin a « borghese 1II dell' e tà
mod erna, quando al declino delle libere in i­
ziarive com unal i suben tr a lo svi lu ppo del
cen tro co m mercia le in serito ncl trallìco del
porto [ranco di Livorno con le città padanc,
Pe ra l tro a ll 'ampia im post azione del lavoro
no n sembra cor r isponde rc la cura dell 'ed i­
tore , sia per gli innumerevol i errori di s tam­
pa , si a p er la limitazione delle figu re ad un
numero qu asi irrisor io, t r a le molte ch e l 'A.
ave va suggerito . Onde la manca nza di una
preci sa docum ent azione figurativa dei molt i
fa t ti che il Giulian i illu st ra con co mpe te nza
c se nsib ilità rara ( t ra l' altro ma nca pers ino
un a p ianta della ci ttà) cos tituisce un ostacolo
a ll'intelligenza del te st o per chi non s ia nat o
e viss ut o in Po ntremoli : ma ci s i aug ura che
l'in tegrazione figurativa in parola possa es sere
occas ione per una ripr esa ed un ampliamento
del tem a. in forma anche pi ù sugges t iva 0 ' 0

ID" La Lunigiana e il con fine ligure to sca llO nella
t radizione unianistica e nella s to ria . Es tr. da
« La S pezia ", 1961, pagg. 8.

Vivacissimo scritt o che , partendo dalla
tr adizione dell a Descr ipt io l toliae augllst ea,
fa lsa me nte in terpre tata duran te tutta la tra­
dizion e umanist ica . pervi e ne a spiegare sul
piano squis itamente s torico (co mplic azioni
fcuda li e riassetto dell a con tesa regione do­
po la res taurazione postnapolconi ca) l 'assu r­
do confine a ttua le tra la S pezia e Massa , che
divi en e po i , con venzionalment e, con fine di
Liguria e di Tos can a, anzi di Italia se tten trio­
na le e centrale .. .

ALIlo GRECO BERG.\\\ASCIlI, Appunti di topon oma­
s t ica del territorio vele jate . Es tra tto da Boll.
S tor. Piac ., 1962, pagg. 4.

Pr uden te ed acuta id enti ficazion e di d ue
[undi della Tavo la d i Velei a nell'ambito dei
pa gi Ambitrebius c Lura te-Veneri o , in Val
Tid one.

NICOLÒ Luxxsoo DE FR,I~C I II , II Caste llo di MOllte
Corne to iII Val Celio . Es tr . da Bol l. Storo
Piac . , 1963, pa gg. 8.

Pu bblic a u n nuovo do c . del Fondo Lan d i
d ell 'Arch ivio Doria Parnphil ì d i Rom a, rela­
tivo all 'i nvest itu ra del fe udo d i Corn olo e
Mon te Corn eto da pa rt e di Ubertino Landi a
Ric cio Lux a rd o (1273) , in occ asione di nuove
guerre tra Landi gh ibe llin i e Granello nella
mont agna liguro-piacent ina .

GEO P ISTAR I ~O , Su ll 'o rigin e del nOllle di Strevi .
Est r. Riv . SI. Art e Arch . Prm·. Alessandria c
Asti. 1961, pagg. 12.

Fatt a una di ligen tissima esposizione c ritica
delle varie tesi p r ima d 'o r a propost e per ri ­
so l\'ere il problema storico -ling uis tico, il P.

accetta l'i po tes i di un 'origin e pr elatina, fon ­
dand osi pi ù su argo menti s to ric o-a m b ien ta l i
che rigorosament e lin guis tici, c sagg iamen te
rinun cia ad una precisa etimo log ia , che, nella
convergenza delle o mo foni e, sarebbe oltre­
modo rischio sa .

I n. , Da Kaptuanni a Triu las . Not e sul cal end ario
sar do . Es tr . da Atti Accad . S cie nze To r ino ,
1961, pa gg . 64 c 2 tavv. LI.

L'a tfascinan tc s tudiu dei nomi dei mes i In
Sardegna è co ndott o con la consueta ch ia­
riss ima anali si d i tutte le fonti e gli st u di
anteriori, e fo rni sce un esempio perspicuo di
ricerca s to rico-culturale completa ch e pren de
spu nto dal fatto linguis tico , co nservatore d i
realt à vive di cui altr ime nti s i è per sa noti zia ,
in un paese cume poc hi iso lato e con serva­
tivo quale è la Sardegna. Ovc peralt ro co n­
vergono filon i di ci viltà disparatiss imi : nè
manc a il fìlon e ge novese , per fenom eni margi ­
nali di innovazione , medioevali , nel Tu rr itano
e in ge nere nel nord dell ' iso la , e modern i a
Carloforte .

GI UNTA CE NTRA LE PER GLI ST UDI STORICI ,
Il I1lOvim ell to unitario nelle reg io ni d 'Ltalia ,
Atti del I Conveg no d elle Deputaz. e Società di
S I. Pa tr ia , Rom a , 10-12 Dic . 1961. Ba ri , La­
terza, 1963, in 8", pag g. 212.

Comprend e le rel azioni di R. MORGIIEN,
L'opera delle Deputazion i e S ocietà d i sto ria
patria per la [orma zione della co ncez io ne
uni taria , S. C,n IER-\S I , La Società Nazionale
nctt 'l tat ìn ce ntrale , E . P,\SSERIN D' ENTRÈ" ES, II
clero lombardo dal 1848 al 1870, R. CtASCA,

Borghesia e classi rurali del ;Hezzogio n lO ne/ ­
l' età tlel R iso rgiment o , G. QU.\RA~TOTTI, L'opi­
ni one pubblica nel l' elleto di [t onte al pro ­
b lenta unitari o dal 1859 al 1866, F . COG~ASSO ,

Nob ilt à e borghesia a Torino nel Risorgimen­
to , (q ue lla di A. M . GIIIS,ILIIERTI, L'id ea di
Roma e il movi men to patriott ico nell 'Urbe
dalla Restau razione al 1870, non è p ubbl ica ­
ta ); le di scu ssi oni c le pa rol e co ncl usi ve di
A. FERR.\ BI ~O , ch e da quest a pr im a esperien za
r ica va intere ssanti pro spe ttiv e di fru ttuosi in­
co ntri ogn i du e o tre anni.

E' ev ìden te l'organicità delle d iverse rel a­
zion i nel quadro d i un tema che ri prende la
s to r ia del nos tro Risorgim ento, per cos i di re ,
• da lla ba se ", per in dividuare in co ncre to il
formars i di un movim ento d i opinione e di
az ion e . Sulle rel azioni d i Camerani e d i Pas­
se r in d 'Enrrèves d ue int er venti , qui a mpia.
ment e riassunti , di G. Orest e inseriscono an­
ch e Genova co n la formazione di u na sua
op inione « conci lia trice », preludio fin dal
1852-53 dell 'o pera della Soci e tà Nazionale di
Ma nin -La Fa ri na.

PI ETRO BERRI , Presid enti del t empo passat o . Estr.
da « All i Soc . Econ, Chiavari », 1957-60, pp . 20.

Du e « profili . d i presidenti della Società ,
il Mongiardi ni , per cui il B. si ri fà a st u di
precedenti s uo i e d i altri , so ttoli neando gli
interess i « ch iavares i ) de l clinico illu st re, e
il mareh . ge nera le Filippo Paulucci dell e
Roncole, ufliciale dell' Austria , di Napoleone ,
dell o Czar e dei Savoia , gove rn a to re di Gen o­
\'a dal 1835 al 1847 e presidente dell'Econo­
mica dal 1839: d el quale il B., sen z'u so d i
agg ett h 'i , fa un rit rallo ineffabile ...
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[D. Il li bre t t is ta del « Don Pasquule •. [ n « La
serpe », S e t l. 1963, pagg . 174-[8!.

Cronaca come sempre piacevole . c non
meno come semp re spi eta ta contro i faci loni
c i disonesti e plagiari. a proposi to del l' « ano­
nimo » autore del lib rett o d el Don Pasqua le
di Don ize t ti . apparso so lto la sigla 1\1. A. di
un l\l iche le Accu rs i, che fu solo intermedia­
rio tra il Maes tro e il vero aut ore, Giovanni
Ru llini, come è stato da tempo dimos tra to
dopo la pubblicazione delle Lettere d ei RI/f­
{i ni al/a Matlre , fatta dal Codignola.

* 11). , Niccolò Paganini soc io co rris pond en te d el­
/' . Economica ». Estr. Alt i So c. Econ . Ch ia­
vari , 1957-60, pagg. 8.

• ID. , LI/ci ed ombre nella vi ta d i Niccolò Paga­
nini , Es t r . da • Rota rv Club di Tori no Est »,
Giu gn o 1963. pagg . 12:

* ID., La condanna d i Paganini , Estr. da « Ra­
palio ». N . 32. 1963. pagg. 6.

'* ETTOR E COZZ,\:\: I . Com e giungenu no al/a Sagra
dei Mille, L' Ero ica , Mila no . 1963. in 16" .
pag g. 220.

L'opera , scr itta negli anni dell a prima
guerra mond iale co me testimonianza di un
epi sodio , in cui l'A. ebbe parte , c rimasta
s ino ad ogg i inedita , ha valore di d ocumen to
s turico, c merit a un esa me a t te n to chc qui
non può sta re. E uno sc ritto che ha at teso
quasi me zzo sec olo a ved ere la s tam pa può
attendere qualche mese la recens ione

Gn;SEI'I'E C.\:-;EU, L'antico osp edale cii S. Gia­
como in Genova-Ouarto , Estr. da fil Genova lO,

maggio 1963, pagg. 8.

Un ospedale sorto dopo il Mille per i
« viandanti IO lungo la via Romana alle porte
di Genova col t it olo di S . Giovanni , poi mu­
tato in q uello di S . Giacomo (fine sec. XV),
ridotto a d u si profani nel secolo scorso, è
ricorda to attraverso i tempi da una do cumen ­
tazione che l'A. trascrive con diligenza scru­
polosissima, e da poc hi elemen li supersti ti , un
pozzo, un campan ile , un a immagi ne d i S . Gia­
co mo. ch e il « viandan te IO mo toriz zato dci
tempo nos t ro 11011 ,'ede dall 'alto di un \"ia­
dotto del nuov issimo Corso Eu ropa ...

In ., L 'os petlal e della Darsella iII Gello"a. EstL
da l( St udi di s toria os pitalicra lO, Val. I ,
1963, pa gg . 20.

Ri facendos i a l preced ente docum enla tissimo
s tud io s u lla S peliaria delle Galee, da no i pub ­
b licat o su qu es to BolI. Lig, ( 1959), l 'A, illu­
s tra, sempre sulla base dci 111at crialc archi­
vist ico d ell 'ASG , l'O s ped al e dell a Darsen a . la
cui ubic azione però sfugge ali 'indagi ne , forse
perchè es so s i riducc va ad un « magazzino »
per rico ,-ero dei malati.

A. E . MORA:-;DO, Misllre di pro{ila ssi co lll ro il co le­
ra al tllale, ilei GellOl'eSalO, ilei co rso del X IX
secolo. EstL da « Geno\'a », 1963, n . 9, pp . 8.

L'indag ine , in r ealtà , si limita a l Sa ssello,
che oltre all e fon ti uffici ali , co nse nte l' esame
di d ilIu se cronache ma noscri tte (Biglia ti e
Perrando ) ; e si risolve nella co ns tatazione
che il borg o , per quel che co ncerne il co lera,
fu un angolo pridlegiato.

<O'>

PAOL\ ROTOXIlI BRUSCO, Filippo Parodi . • Qu a­
derni ciell ' Istituto di S to r ia dell'Arte dell a
Uni vorsi t à di Genova IO . N. 3. Geno va , 1962.
pa gg . 112 e 56 iavv.

PIERO TORRlTl . li PClICI::o Reale cii Genova e ICI
sila Galleria , Elle gi - Ediz . dci Grifone,
Ge nova. 1963, in 8", pagg. 96, 65 figg ., di cui
32 a colori. L. 3000.

C.\RLO On o GIGlIEl:\II~O , La cin tura di Geno\ 'a,
l ncltiesta .. . s ui comu ni elle cOII /illCUlO CDII la
citt à. Prcfaz. di G. G UCC IIERO. in 810 pagg. (H .

Tra Bogliasco cd Arenzano , la serie dci co ­
mun i comprende villaggi e paesi già nobili
e ricc hi d iventat i spesso minimi c « depres­
si .. prop r io pe r la vicina nza della m et rop oli ,
che si è tan to ingrand ita ed ha accentuato
la sua fo rza di a ttrazione. L'indagine non tra­
sc ura il passato , ma si so lTerma sul present e
c guarda al di flicil e a vve n ire . Qua c là qualc he
imp ression e (ma è una inch iesta gio rnalis ti­
ca) , può apparire a ffrett ata e provvi sor ia,
Sorprend erà talun o che tra i comuni in ogget­
to ci s ia anche un pacsell o agrico lo d cl l 'Ales­
sandrino, Bosio, cd il fiore dell 'entrote rra
savoncsc , Sa ss e llo ... Cap ricci dell e ri fo rm e
a mmini s trru ivc dci b urocrati da tavolino , a
di sp etto de lla na tura e del buon se ns o ...

La sco perta cii Gello ,'CI, a cu ra di F . C. Ros­
S I, co n la co lla borazio ne d i M . E\ZIO , B. GA­
8" IELll, G. CATH"EI, V. E~IILL\XI . Nu mero
specia le - 69/ 72 - di • It ine ra r i », luglio-o tto­
bre 1963, pagg. 130.

ED\\','RD e 1\h RGARET BER"v, Alle porte occidentati
d 'Ltalia , Guida storica e artistica del/a R ivi e­
ra di Pone n te . 8 disegni di L. Galton , I l
acqueforti d i F . Ba r rv, 16 Iotozrafic. e I car­
ta. T ra duz . di AXTOx io ST;iU8LE: Is tit , I nt ern .
d i Stud i Liguri, Bord ighera , 1963, 16", pagi­
ne 304.

Pu r rl scrvandocì di tornare s ul me ri to d i
ques ta altcsissima fil ediz ione italiana ]t dci ­
l'. a ureo libro » dei coniugi Be r ry , che ha
svelato a d ing lesi e ad itali an i lant i aspe tti
ign orati d ell a Ligu r ia di Ponent e ed h a prati­
ca me nte aperto il cammi no al mo\'Ìment o cul ­
turale ch e ha fatto capo a ll ' I. S. L. , ne ra cco­
mandiamo int ant o la lettu ra per av\'iarsi a
rinnovare le pcrcgrina zioni , ricche sempre di
sorprese, nei cento paes ini della regionc, an­
che se per il pe llegr inaggio effett ivo occorra·
no altri s trumenti che questa « guida » dcli ­
beratamcntc non dà,

" l l illerari Liguri ", N , Il , 12 e 13. Is tit u to
d i S I. Liguri, Bo rdi gh era. 1963,

Salu tiamo co n compiaci mento la ripresa
della co llez ione , d i cu i abbia mo a ltra \"olt a
fatto gli elog i per la sua prat icit à non di­
sg iunta da frcschezza di informazione e no­
vità di ricerca , chc rivcla la preparazion e
scient ifica degli Aut ori. Motivo di m od e rato
rammarico è sol o il fatto che le figu r e , ri p ro­
dott e in ca rta opaca, spesso non siano alla
a lte zza .. . del nos tro des iderio. Nel merito del
test o to rn eremo in a ltra se de . Qui ci limiti a­
mo a fo r m ulare l'au gurio che la serie si a ro
ricchisca ul teriormente.

Il EzIO TOXGIORGI - N. LHI8OGLlA, La
grot ta d i Toi rano (Gro lla della B àsura o
del/a S trega ), pa gg. 48, 31 figg. e 2 tavv, Lt ,

La guida introduce veramen te anc he il visi­
tatore non provveduto ad una ch iara intelli­
genza del signilìcato della gro tta, e , per le
scelt issirne illustrazioni, sarebbe anc he un
felice . ricordo » di quanto di p iù alfascinan­
te s i è vis to in quel vero museo naturale se
la lamentata opacit à delle riproduzioni non
ne sminuisse notevolmente l'efficacia.

12 • N. LUI8OGLU , I IIwllllll lellli del/e Valli
di I m peri a, pagg. 204. 172 ilI. , di cu i lO a
colori.

Le s plend ide . va lli » dell ' Imperiese ha nno
co n q uest o « It inerar io lO quell a guida co mp ie­
ta c he da tempo si des iderava. La mat er ia è
vasrissirna (o non si sa r eb be potuto divi­
derla in pii, o puscoli d istint i?) ; i mot ivi di
attrazione innumerevoli : così anche le il lu ­
s trazioni. che appunto per questo sono s pes­
so t roppo pi cco le e meno es pres sive, e que lle
a co lori pa llide : u n neo che fa spicco in un
lavo ro nu ovi ss im o e di pregio ,

13 P,\uL-AL8ERT FE\'RIER, Fo rum l ul i i
(Fre ius) , pagg. 104. 82 figg. e l tav , LI.

Di ques to iti nerario « ligu re » che ci por ta
ta nt o oltr e i con lin i d ell 'attual e regione e che
si a ffia nca a qu el li for tuna tissimi su lla Turb ia
c su Monte Bega , ricordiamo per ora la
sobr ia « fel lcit as », collinvìto a conoscere
u no dei centri pi ù raccolt i ed a tfasc inanti
dell a « Provì nci a » ligu re c rom ana.

L. 1\h LLì;, Le arti figurative in Piem onte dalle ori­
gini al periodo roman tico, Torino , Casanova,
s .d . ( 1962) in 8" gr ., 304 ili ., 9 ta vv, a co lori
e 20 in nero. , L. 12.000.

Opera fondamentale, di cui faremo pIO am­
pio discorso nella Rasseglla sul Piemon te già
annunciata .

R08ERT BERTox , Les ch émin ées d II Val d 'Aos le,
Pr éface de Charles MOllIXO... 100 dessins

par Romolo CORSI, pagg. 128, Genova ,
S igla ElTe , 1961.

G. SIIJOll , Calalogo del/a Gal/ eria d' Ar Ie Moder­
1IC1 Gillse ppe Ri cci Ddd i , Piace nza , 1963, in
16" , pp. 64 e 32 ta\"\'.

BRUXO TOSCA XO . Spolelo iII piet re . Guida ar ti­
s lica del/a ci l tlÌ. Spoleto , Azienda del Tu ri­
s mo, 1963, in 16", pagg . XXXIV-3IO, 7 di segni,
6 ca rte e 50 tan'. LI.

Libro ,'cramentc aureo, guida elfe ttiva, per­
chè divisa in 4 giornate e 6 itin erari , ma al
tempo stess o rep erto rio prezioso di noti zie
sto rico-artis tica-erudite aggiornati ssim e , co n
not e b ibliogr afico-critiche ad og ni ca p ito lo o
« giorna ta » , precisi c ricc hi l1ulici degli arti­
s t i, dei no mi di perso na e di lu ogo , d i S pole­
to e Territo rio. Le ta \"ol e , b ell is si me , in tegra no
la « gu ida» con un re pertorio esse nziale che
con tribuisce a confe r irl e il ca ra ttere pecul ia re
di mon ogr afia d'arte. Ta n to pii, che l 'A., ad­
d ottorato alla miglio r sc uola di s to r ia de l­
l 'a rt e , mentre dal vi\"issimo a mo re del lu ogo
natio è mosso ad int ra prendere lo s tu dio con
calorosa ab negazione, non se ne la sci a do­
min are . co ntenen do i giud izi nel più sano
equilibrio . Di particola re interesse , a mo ' d i

introduzio ne , è la « s toria urbanistica lO, che
è storia viva di una ci ttà che non conobbe
intcr ruzioni nella sua vita ci vile cd artis tica
dall'età um b ra ad oggi. Le 40 pagine di A p­
perle/ice su l Territorio sono anticipo di un
se condo volume dci T.. che attendiamo con
vivo in teresse.

P. BERRI, Francesco Petrarca nella Li guria di
Lem 1/le . Estr , da • Ra pallo », N. 30, pagg. 4.

Br illa nt e nota sui ricordi ligu ri ed in par­
tico la re tigu llii del Pet ra rca , sulla ba se d i
vecc hi p rezios i scritti de l Ferretto e del Cel e­
sia. (Ma oggi han no tratta to l'argomento an­
che studiosi non « locali » , e di maggiore
risonanza .. .).

RE~lIGIO ZE~:\ , La cawllca ta . RaccOIrlo ined ito
a cu ra di CARLO Ml'sCETH . Est r . da « Nuova
Ant ologia », Ag. 1962. pagg . 34.

Il Mu scetta , do cente dcll 'Uni \'ersil à di Ro­
ma, preme ssa una sobria introduzionc, per
r ip ro porre l' op er a d el ma rch ese Fabio Invrea
a ll'attenzione dell a c r it ica. pubbl ica u na no vel­
la dell o scr itto re ge noves e, il cu i m anoscritto
s i conserva tra gli inedit i dell o Zena pres so
la Società Ligu re di Storia Pat ri a .

PROV INCIA DI ALESSA NDRIA, Dllorall ze a Mal­
leo M . Band ello , Cas lell lllVl'O Sc rivia 15 S et­
te m bre 1963. A cura ciel Comitat o ... Alessan­
dria . 1963, pagg. 32.

Comprende : una presen tazione di Giova nni
S tSTO, Pres ide nte della Pro vincia , u na s in tes i
• Dal/a ri"a del/o S crivia al/a riv a del/a GCI­
rouna : la varia esperienza d 'un secolo [ortu­
1I0S0 ri specch iata ilei • Nove//iere », di Lelio
CRHIOXTE e Pier Angelo SOLOtXI, e Nole b io­
gr afiche di Cla ud io ZL:CCIlELLI.

• La Provincia di Ales sandria », N . lO. Ott ob re
1963. N um ero speciale nel IV Centenario Ban­
delliano, Pagg. 60.
Il fascicolo cost ituisce una ve ra e pro p ri a
an to logia d i saggi sul B. ed una r icca cro­
na ca delle ce leb raz ioni del 15 setto 1963. I
• pezzi » di a tt ua li tà (d i A. Piase, G. Sis to , su
• AIlUCllillÌ del B , », il si ndaco Sottotetti , L.
Santavera , R. Rabal , su l geme llag gio con
Port-Sainte Ma ri e , H. Gro s, su lla tomba del
B., C. Picchio , L. Bass i), si a lte rn a no con scr itt i
imp egnati ; i discor si di G. Barb ieri su L 'eco­
1lOIIIia del '500 iII M.B ., e d i L. Cre mo n te su
Il B . e le sue « 1I0vel/e », e un a m pio ca pitolo
di Dora Bandello su Com e è s lato giudicCl to
il B ,

La Berio , Ann o I II . n . l pa gg. 44: F . DELLA
CORTE, Il Cod ice Baiallo C. F. Ar m . 6; A.
C.nIURRt, Al berl o MaZZl/ccato e Lauro Rossi
(c on lette r a ined. della Be ri ana ) ; e no te tec­
niche di M . T . MORA xo e U. BOVERo, Rasseglle,
Crollaclle .

N. 2, pagg. 64 : P . TORRITl, Gli All li folla ri tli
Filla lpi a ileI/CI Bi bliol eca Berialla ; N . GIII­
GLlOXE, MCll lOscrilli di G. D'A llllull zio al/a B e­
rio ; L. wl..\RCII IX I , Una rara ci llquecenti na tori­
lIese ileI/a Bi bl. CallevClri; G, PIERS,\XTEllI , La
Bibliol eca d i Vo ltri; Rasseglle ; Crollacl lC.
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AXORE.\ GAlI \IBERTl , Appn nti titoso tìci s u l pro­
blenta dei due pot eri , Estr. da « Pa idc ia -o
1963, pagg. 18.

In.. Ch iesa (i II SC II SO sp irituale e come is tituto >'
Es t r. da l Nuo viss imo Digest o l taliano , pp . 4.

CESARE FIORA, La scuo la iII l nghi lte rra , Mila no .
1962, in 4", pagg. 108, moltis si me ilI.

Pe r ovvie ragio ni dobbiamo limita rc ì a SC~

gnalare ques to importa nte lavoro , ricco di
clemen ti di indagine e di doc ume ntazion e ,
non solo s u l pia no dell 'edilizia. che è int e­
resse p recipuo de ll'A . arch ite tt o , ma s u qu ell o
fun zion a le e d egli ordina me n ti .

da Bo lle tt ino d . Deputa z. di S . P. per l'Um­
b r ia , n. 9, 1962, pagg . lO.

lo.. V II caso limite di eccesso d i potere di scr e­
zio nate e di m an cat a esecu zione di demoli­
zione , Centro !t a l. di St udi Arnm ini s tra t ivì,
l\liI a no . 1962, pagg. 8.

ID., St ato di dir it to e regim e democratico
(Spilli ti snt ta prob lernat ica e SI/Ila s istem a­
tica ). Estr. da « Anna li Facolt à Giuri spru­
den za dcll ' Un ìv, di Gen ova », II . 1963, pp . 24.

AXORE.\ PlOL\. l nterpretuzione dci richiam o dc/­
l'a rt . 7 della Cos tiutzion e ai Patt i latera­
nens i, Estr' , da • Quad ern i d i Iu s tit ia s,

n . 12, 1960, pa gg . 20.

La Casana, Ann o V. N. l : G. BEXISCELLI , Sa n­
remo ; S. GOTTA , S . Gior gio a Porto/ilio ; T. O.
D E NEGRI, Le origini cii Gello\ 'a e il comme r­
cio marit timo , ecc .

N. 2 : Guco"o Cosrx fu F., Gellol'a ma ri­
lIara e i suo i problemi ; G. BEXISCELLI, S . star­
gherita L. ; L. B.\LESI RERI, Rubat tino ; L'CC.

N. 3 : G . GUCCIIERO, Le aree industriali per
lo s vi luppo econo m ico gello l·. ; G. BEXISCELLI.
Campoli gure ; O. GROSSO, /I volto di Sanipier ­
darella dalla fine del sec . XI' ai primi del
sec . XIX ; ecc .

I n copertina rispet tivarn . : N . S. dell' Orto
a Chiava ri , la zona della Foce , Ca s tel Gavone
a Finalborgo , in vecchie s tampe, ampia men te
cd acutament e illust rat e in fra .

CIXZIO VlOLAXIE, /I Codice D 7 I nl eri ore della
Bibl. Ambrosi ana e la s tor ia d ei di scip linati
iII Bergam o e diocesi (1110 al sec . XI'I. Estr.

« No vi Nost ra ". A cu ra dell a Società St orica
de l Novese , Trimest ral e .

La pubb lica zione , g iu n ta or m ai a lla terza
annata e d ire t ta da Andrea Ga limberti, rac­
cog lie ar tico li d i s to ria c d'arte , varie tà ,
rassegne , notizie , di vario va lore cd interesse ,
che ci riser viamo di esa minare in una pros­
s ima rassegna, bene augurando intant o alla
iniziativa.
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E. ~IAZZ l"O , R estauri : Tre palazzi con loggia 111 G enova me-
dio cva le. Con 40 illu strazioni

Il tipo del restauro

Delle logg e .
Il palazzo della loggia di S. Siro

Il palazzo d i Fossat ello

Il palazzo di piazza Ci nque Lampad i

L. Vl\'ALDO, St or ia di un'antica chiesa : Santa M aria d i Lat ronorio
a ll' Tnvrea di Va razze. Con I ill,

O. G ROSSO, Sul « ritra tto» tr ecentesco di l acopo da Varagine. Con
5 illu strazioni .

G. CANEVA, L'ultimo comando in mare di I ppolito Centurione e
l'epide mia delle galee genovesi. nel 1684-85 . . . . . . .

M , G ARINO, Leggende du re a morire : Era n ... tr ecento, eran giova ni
e... non nat i e.. . san torna ti.. .

G. FERRO, T op onomastica e geogra fìa : « ì"Ion ti», « b ricc hi » e
« poggi » in Liguri a . Co n una ta vola

L. BALESTRERt, Anti che famiglie ge nov esi : Por rat a
L. CI~IASCHl, M a rio D i Scovolo e il « verismo » nel1a pittura ita-

liana dell '8 00. Co n 6 illustrazion i

R assegne
Notizie brevi ed annunci (a cura di T . O . De Negri)

Segnalazioni
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I DICE DELL'ANNO QUATTORDICESI i\,IO

BERRt P. - Paga n inia na VI

Bobien sia : Il 2" Convegno di Stud i bobbiesi ; Il Mu seo di S . Colomban o; Appendice

FERRO G. - La • Bell a Brezza "

FRABETTI G. - Il Mu seo di S . Co lomba no . Appun ti per u n ca ta logo

DE MICIIEll G . - Interpret azione pas to rale del polit tico di S . S iro

DE NEGRI T . O . - I l Museo di S . Colomban o . Ori gini ed ordinamento

l o. - Tradizione e rinnovam ent o nell 'a rchitet tura rust ica de ll' Appenni no . Il « por tico» di

pagli a a Pro pa ta

ID. - S . Siro di Struppa. Divagazioni topogr afich e e crit ich e

MIZZI G. - Lettere in ed it e d i An tonio O'H a ra .
N,ISALll ROCCA E . - Bobiensi a . Un'alleanza Fiesc hi-Ma laspina ne l 1495

PEZZI G. - T re incu nab oli geno ves i

PI ST.lRINO G. - Problem i cro no log ici nell'i scr izione fun ebre di Isnardo Ma la sp ina

R,III,INO G. - S . Siro di S truppa . Il monu ment o e il res ta uro .

ROSSI A. - S . S iro di S truppa . Il fr egio dell 'al tare e l' a cqu asa nt ier a pago

TORRITl P. - Disegn i del Franceschi ni per gli affresch i d i Pal azzo Du ca le

In, - S . Si ro di Struppa . I pol it tic i della Vergi ne e di S . S iro

RASS EGN E

DE NEGRt T . O . - Bob iens ia , e App endice di no u zre bib liogra fiche .

DE NEGRI T. O . - All' insegna di Gen ova vecchia ( Ree .a Cavassa , Fra ssati , Gu glielmino , Pia stra )

BERRI P., DE NEGRI E ., RoII ~lOXDI P., ROSSI A. : Recens . a Boudard , Man ara , Rosina, Rotond i
Br iosch i

Notizie brevi ed annunci

DIRE TTOR E R ESPO NSAB IL E : TEOF I LO OSS I A N D E NEG RI
Fin ito di s tampa re il 20-12-1963 nell'Istit u to Grafico Be rte llo - B org o S. Da lma==o (Cu n eo )

Incisioni della Dina G. GIA XIS AZZI - GEXOV A \


